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PREFAZIONE >. 


Da 


U. NA GRAMMATICA, ‘che tutti in se. 
racchiudesse i principj della lingua. fran 
cese ; în cui le regole fossero esposte nel 
modo più accurato e più semplice; in cui. 
le variazioni e le più difficili materie si. 
trovassero ,, non solo acconciaménte dimo- | 
strate , ma sviluppate ancora con ammira- 
bile chiarezza e con sodi ragionamenti ;- 


in cur il meccanismo della. lingua non. 
servisse che a farne risaltare vieppiù la. 


forza ed il gusto; in cui tutto. finalmente. 


concorresse a palesarne l indole e Vl ele- 
ganza ; una grammatica, dico , che tutte 


riunisse in se queste doti, mancava asso-. 


lutamente alla Francia , e un tal vacuo 
dal dotto signor abate di Lirizac fu per- 


rv. 


in ii ET y "n PRA . LIE 
fettamentie riempiuto. Qual ape industriosa 


seppe egli raccorre il sugo più prezioso 
dalle più classiche e più rinomate opere 
francesi, che-tratiano. eggetti di lingua, 
e rifiutare ad un'ora da uomo intelligente , 
quanto in esse sembrar poteva imperfetto, 


oscuro od inutile. Non altrimenti che l'abate 


Girard escluse egli dalla sua grammatica 
î termini antiquati e barbari, e non ammise 


né le nicove denominazioni di lui, niente 
meno confuse e barbare delle prime ; né 
le definizioni troppo metafisiche e troppo 
sottili. Da' saggi ‘di grammatica, e dal 
irattato sulla prosodia francese del signor — 


d Olivet ‘trasse egli. le. leggiadria . dello 


| stile ed i rischiaromenti sulla quantità delle 
sillabe ,- ma non Eimitò ‘nella pochezza 
de’ precetti, acciocche del pari. non fosse, 
l'opera sua disadattà ad un corso in-. 


tero ed ordinato dî lingua. Dalla gram- 


matica generale e ragionata de’ signori di. 
| Porto- Reale (a) attînse profondi pensa- 
«menti; ben ragionaie osservazioni filo- 





-(a) Arnaud e Lancellot. 0. 0 © 


cofiche ,sublimità' di de ,é molte eg» 
giustatezza di regolez ma. sersirsi. toa 


| volle di quelle decisiani putin € sopenia 


intrelciate, «ché di f'atto ‘in tratto vi sg 
rinvengono , e che per. essere , intese',. eb- 


ber. ‘bisogna di commentatori: tra; quali 


‘ebbe pure Puclas, Dalla gramnigtica 
generale dell'erwdito signor di Bequzé 
| prese le viste nuove'e. profonde , il pierfetto 
concatenamento d' idee. ed i reti giudizj s. 
ma evità con, tutta. sollecitudine la pace, 


di lui ‘chiarezià - nella spiegazione ‘delle ‘ 
 graminaticali teoriche, per non disemr es-. 


so pure alla. maggior. parte de leggitori 
pochissima ‘ intelligibile. Da Menage. in 
° somma, da Chapelain,Boyhours, Vaugelas;. 


dall'Accademia , .Dumarsais ,. Restaut ». 
WVailli. ed altri, rageàlie legregio quiore : 


| quanto in essì era idoneo. a formare del- 


la sug grammatica un eccellente libro 
elementare , sfusgendo sempre con sagace 
avvedimento., tutto quello: che poteva farla 

riescire, pure: in un. punta solo manchevole. 


Ma non contento d'avere sfiorate le opere 
migliori în tal genere, v'aggiunse copio” 


{ 
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samente del proprio. “Ampliò egli .il'trat- 
tato dulla: | pronuncia ; spiegò: , più :diffusa- 


. biente l'aggettivo, intorno a:cui ‘insorgono: 


tante. difficoltà i 'diéde* giuste . e logiche. 
definizioni - dell'articolo , “disgombrandolo 
dalla vecchia e' pedantesca nomenclatura;. 


ecoll'inserire nella. sua:grammatica cinque 
iavole de’ suoni lunghi brevi, dubbiosi; ed 


una degli. omonimi. ;> agevolò. è mezzi di 
rendere e. più pieghevole e. più armoniose: 
la d stecni della propria. lingua. 


‘Vel. capitolo. de'-verbi si ravvisano. 
non ‘minori» vantaggi;: poiché avendo il 
dotto ‘autore divisa la ‘seconda conjugazio-. 


ne in quattro ramis è la: quarta in cinque, . 
vengorid con ‘ciò a liminuirsi ili sessanta. 


e. più: i verbi irregolari. . Le: altre parti. 


poi, cioe. il participio , il. reggimento , 


gl'idiotismi, la-costruzione, le convenienze. 
granimaticali, ‘applicazione d'ogni parte: 


del discorso «al fanioso racconto della 
morte d’ Ippolito tolto dalla Fedra di ha- 
cine e la versificazione,. tutte. sono dall’inge- 


gnoso: di Livizae ; non. solo maestrevolmen-. 


te ‘ed'assennatamenie trattate, ma disposte 
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e. 
&ziandio con metodo del tutto ‘piano è 
veramente analitito: Ha egli oltracciò ben 
di “frequente: ed'‘a larga mano: fregiata 
a opera sua «di squisite osservazioni filo- 
sofiche , le quali appianando le non poche 
difficoltà della lingua , arricchiscono ad’ 
un tempo l'intelletto di cognizioni utili 
e letterarie. Quello poi che costituisce il 
merito principate della greca; del. 
signor ‘abate .di Livizac, Sé D aver egli» 
con vitimo divisamento annessa a-ciascuna 
parte. del discorso la. corrispondente sin- 
tassi; la qualeviéne indi riassunta, e più, 
amplamente- dilucidata nel capitàlo della. 
costruzione grammaticale. su a . 
‘© © L'esito corrisposé al merito dell'opera: 
poiche in ‘breee tempo se nè dovettero fare 
quatiro edizioni, essendo stata avidamente. . 
gustata dalla Francia. non ‘dolo s ma dal-. 
la Germania pur afche, dalla Danimarca, 
dalla Svezia, è dall’ Inghilterra medesi- 
ma... s> ga o Sega 
Desideroso di.versare anche nell Ita-. 
lia i vantaggi di questa buona grammatica A 
ho to pure tentato cost fatto lavoro. La 


+ 
N 


via ine 
brama di sempre più diffondere un libra, 
sì! meritamenie “applaudità,. e | sepratiutta 
| Pardente voglia d'asser utile. alla mia 
nazione, mi determinarono ed inspirarona 
eoraggio ad eseguire una mi me si rel: 
agevole impresa... >. 
. Diwerse. aggiunte. e. fai PAM vi 
ho fatte, necessarie non solamente pel 
confrenio. delle due lingue ,. ma eziandio 
éffinche «la francese. più agevolmente $i, 
potesse comprendere. Ho quindi nella di- 
verse parti del discorso ammentato parete, 
chie regole, molte ne ho rischiarate, ho 
accresciuto il numero degli ‘esempi, tutti. 
raécolti da’ più celebri e rinomati autori,, 
ho tolto “diversi dubbj, e fatte nuove vsser- 
vazioni , essendo ben ‘altro. il dettar pre-. 
| cetti di lingua nella propria favella affi. 
gliuoli della stessa nazione , che l'abitudine 
contrassero sin dall'infanzia di pronunciar- 
la speditamente , ed altro.l insegnare a' me-. 
desimi una lingua straniera, per apparar 
la quale, abbisognane -éessi di più chiare 
ed estese istruzioni , ed. in pari tempo. dt. 
maggior. copia P esempi. 0 


e 
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| Nel capitalo della. prosodia e della 
declemazione , in quella dell'accento ora; 
ibrio e delle differente maniera di leggere 
e ‘di prgnunciare il francese, mi sona 
assai più diffuso, a fine di non sola collocar 
tali punti in quella maggior evidenza; che 
per me si poteva, ‘me. eziandio perchè 
generalmente in Italia sono pochissima 
conosciuti: Mi valsi in ciò delle pregia- 
tissime opere del signor Urbano Domergue , 
membro del? Istituto Nazionale di Fran-, 
cia , e compilatore del giornale della lingua 
| francese, come ancora delle non meno 
pregevoli de’ signori Condillac , Catinau ; 
Boest, Latouche, Caminade ,. Cormon e 
Piestre ; s delle lettere accademiche. del- | 
LAteneo di Parigi sulla &ngua francese, 
del dizionario dell Accademia , ec. 
Sulla collacazione degli accenti orto- 
grafici,e sul raddoppiamento delle conso- 
nanti maencaeano ella. lingua francese 
alcune régole , ed î giovani studiosi , incerti 
pressochè ad aghi mamento , erana, costret- 
ti per. agcertarsene di, ricorrere al dizio- 
ndrio.. Quindi. per. agevalar loro anche 


é A 

questa scabrosa parte di lingua, ritrovai, 
dopo ‘un’ assidua e ben meditata lettura 
ide’ moderni. e più: celebri scrittori fran- 


tesi; e dopo un maiuro esame sull''affinità. 


delle due lingue ,-ritrovai s dissi; alcune. 
tegole semplici e chiare, colle quali si 
potranno facilmente conoscere ‘il luogo e. 
la qualità degli accenti, e le consonanti 
che si vogliono raddoppiare. Tutte le quali 
cose, se mal non m' appongo., debbono . 
accelerare l'intero possedimento della lin- 


gua , e rendere per conseguenza sempre. 


più proficua la presente grammatica. 


La lingua francese ha di molte gra-. 
zie e finezze , assai eleganza nelle. espres-. 
sioni, e non mediocre ènergia nelle frasi ,. 
ma d*aliroride è dessa una delle più diffici-. 


li a maneggiarsi s poichè avviene ben rade . 
volte, che lo stesso pensiero”si possa in 


due diversi modi manifestare ;. dal che. 
nasce naturalmente quella moltiplicità di 


Costruzioni invariabili , per cui diventa si 


complicata nelle sue. regole, e che obbli-. 
garo: di necessità ‘colui che brama: d' ap-: 
pararla «distesamente») d’ unire allo studio 
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«dellé teoriche molte pratiche osservazioni, 
Qual” meraviglia pertanto , che. parecchi, 
conoscendo. appena superficialmente questa 
lingua , facciano man bassa sopra la sua 
prosa e poesia ; tacoiandola di meschina, 
e priva” ‘d'ogni mezzo per far sentir la 


sua voce €. enni i suoi torti! Qual 
méraviglia, se ignari costoro dell indole 


sua e del suo meccanismo, si diano a 
credere, che l’impararia a fondo sia l'ope- 
ra di qualche inese ‘soltanto 2 Qual me- 


| raviglia per ultimo , sè così scarso sia il 


numere di quegl Italiani , è quali la pos 
seggano interamente , coll’ averne studiate 
de leggi dell'uso, applicate, non già a’ suot 
principj generali s che sono. “sempre im 
mutabili, ma bensl a’ suoi principj parti- 
colari , soggetti ognora «cambiamenti con- 
tinui, introdotti dal tempo, e da’ progressi 


.perenni delle’ scienze e delle. arti! Leg- 
gansi le non mai abbastanza commendate. 


«opere de’ signori Pascal, Lorneille , Des 
| fontaines s. Fi léchier , Bossuet,, Fénélon , 
‘ Madama di Sevigné, Lafontaine , Rous- 
Seau, V oltaire, Buffon, Boileau, Racine? 


- 


Pal t. 
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xi Te: 
Delille, Parny, e di tant'altri, ché hanno 
immortalato la lingua coll immortalare se 
stessi; e chiunque s$ abbia fior di senno 
verrà facilmente a: convincersi, andare. 
di miolto errati coloro , î quali contendono 
alla lingua francese quelle belle prero» 
gative che a buon dritto la costituiscono» 
una delle più eleganti e più pens lin» 
gue d° Europè. i | 

Spero che ‘agli amatori. di pinta 
favella non verrà discaro, il non essersi 
ommesso è princip) generali delle lingue; 
poiché una lunga esperienza m'ha dimo- 
strato, che molti, volendo studiar'il fran- 
Cese :privi di questi ,. poco o quasi niur 
profitto apporta loro Io studio della gram- 
matica. l 


Siccome. poi' le riflessioni pra +) “SNO 


sono alla mano di tutti, così esse si tro- 
veranno indicate con asterisco, affinche » 
chi non amasse di leggerle, possa ommet-, 
tere e passar oltre. Spero in tal guisa., 
‘che il dotto e P indotto troveranno que- 
st opera adattata alla propria capacità , ed 
alle particolari lor cograzioni. - | |. 
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La 


| | | da 

Possa la mia fatica essere ben ac- 
cetta a’ miei Nazionali! Se di tanto m'ar- 
ride la sorte, î0 avrò toccato ‘Avventuro- 
samente la meta. , & 
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Il faut que la grammaire soit conduite par le 


génie de la langue qu'elle traite, que la méthode en 


soit nette et facile, qu'elle n’omette aucune des 
lois de l’usage, et que tout y soit exactement défini, 
ainsi qu’éclairé /par des exemples, afin que les igno- 


rans la puissent apprendre, et que les doctes lui 


donnent leur REPIODSROR: 


L'assg Ginand. 
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Edizione posta sotto la salvaguardia della legge. 
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ki, grammatica ‘è LV arte di parlare ‘e scrivere. 


accuratamente una ‘lingua. ‘Questa definizione è 
giusta: essa conviene. alla sola cia e. ne 
rinchiude tutte le parti. . 

-Farlare si è manifestare a chi ci ‘ascolta col 


mezzo “de! segni ‘convenuti tra ;gli uomini i ‘pen- 


seri combinati nell interno dell’animo nostro. 
‘+* La natura ‘medesima cf ha ‘somministrato 
questi ‘segni, che sono le voci éd'i suoni mce- 


canicamente prodotti: «dagli * ‘organi della parola. PA {° 


cune volte benché’ -$tiramente un. ‘solo’ di tali 
sbgni: ferma una parola, ma per -lo--più questa 
risutta ‘dalla’ riunione ‘di quelli: Siceviito por essi 
zon-:lasciano dietro 5e alcuna ‘tràccia ; còsì erà 
necessarig fermarli; e quest’ La quatito' gli' d0+ 
mini: hannò - fatto: “ol ‘sétcorso' d'altri sezni visi- 
bili @ permanenti, he sono Garaligri delli 
iam ‘dote Losservi Benissintiò: ‘Diderdi! 
senza :questa doppia: comverizioné ‘cle ‘applicò dellé 


Idee’ alle ‘vocli, e delle voti ‘af cdratteri ; tuttò 


rinchiuso sArebbe intel’ intertio ‘dell’ bro ; e ‘Statò 
sarebbevi iii si shob cuoio ci 
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Per avere un’idca giusta delle parole dobbiamo 
considerarle e come. suoni e come segni de’ no= 
stri pensieri. 

Considerate come suoni, le parole sono com- 

oste di Zettere, che sole o riunite fra loro for- 

mano delle sillabe. Si distinguono due sorti di 
lettere: le vocali così chiamate, perchè da se 
sole formano una voce, un suono; e le cornso- 
nanti così dette, perchè non sono atte a for- 
mare alcun suono se non unitamente a qualche 
vocale. 

* Le vocali sono gli elementi di tutte le line 
gue; risultamento’ necessario dell’ organo vocale. 
Queste producono suoni semplici e primitivi; 
gli atessi a Roma, a Pechino, sotto gli ‘ardori 
della zona torrida e nei ghiacci del nord; tranne 


alcune modificazioni che dipendono da certe cause, 


delle quali avremo accasione in seguito di parlare. 
Tre sono le proprietà delle sillabe nella lingua 
francese; l'accento , l’ aspirazione e la quantità. 


Non #1 giugne a ben parlare se -non osservandole 


attentamente e con precisione, ma' soprattutto con 
naturalezza e senza la minima affettazione ; difetto 
che dalle ben educate persone. deesi con ogni 
cura evitare. L’ accento esprime un’ emissione di 
voce più alta. 0 più bassa, I° aspirazione un’ ednis- 


siane di voce. gutturale e più s spiccata, e la quans 


tità un emissione di vace più lunga o più breve. 
:* I’ accento e la quantità :erano molto sensibili 
well lingue antiche, e sono del pari in alcune 
lingue moderne. Benchè il., Francese. non pose 
segga queste. proprietà . nel medesimo grado. di 


perfezione, nulladimeno egli non ne va privo del 


tutto. . Quanti Francesi neppure : s° immaginano 
che sieno delle regole i invariabili sopra quest 0g- 
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getto importante! Qual meraviglia dunque che 
‘molti Italiani, i quali non hanno avuto ‘per guida 


nello studio di questa lingua se inon persone che 
le ignoravano, non ne abbiano alcun’ idea, e 
trovino molta difficoltà «a rintracclar l’ armonia 
ne’ bei periodi di Fléchier e ne’ versi eccellenti 
di Racine e di Despréaux. 

Queste tre proprietà, benchè più essenziali per 
la lingua parlata che per la seritta, sono nondi- 
meno comuni all’ una ed all’ altra. La scritta per 


altro ha. di più l'ortografia e la punteggiatura. 


L’ortografia è la maniera di scrivere tutte le 
parole d’una lingua secondo l’uso approvato e 
seguito da’ più rinomati autori. 

*L ortografia della lingua francese non è fa- 
cile. Spesse volte sussiste assai poca relazione tra 
il suono «prodotto dalla voce ed il suono annesso 
alla riunione di certe lettere. L’ espressione del 
pensiero per mezzo della parola può variare, e 


| varia in fatti, o per eufonia , cioè per soavità di 
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pronuncia, To) per maggior energia. Ma l’ espres- 
sione del pensiero per mezzo della scrittura deb’es- 
sere immutabile, ed è realmente, se eccettuare 
sì vogliano alcune piccole alterazioni , poichè 
essa ha certo leggi che non è lecito di violare 
a capriccio. 

Benchè .la punteggiatura poco contribuisca 
all’ ordine. ed. alla chiarezza de’ pensieri, non 
ostante arreca reali vantaggi. Essa richiama P at- 
tenzione, scausa molta fatica alla mente, e fa 
qualche volta sparire le oscurità dello stile. La 
punteggiatura ha le -sue regole, e queste non 
sono tanto arbitrarie quanto pensano alcuni. La 
favella indica con pause più o meno » lunghe 
gl intervalli che l’ intelletto frappone ne pensieri, 
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affinchè s’ abbia 11 tempo di legarli, e non si 
prenda: ‘sbaglio sopra il sensa cho .vogliamo dar’ 
loro. La sgrittura gli addita con segni. che cor- 
rispondono a queste pause. 

Considerate. come :segni de’ nostri ponsieri P 
le parole hanno certe relazioni tra loro che ri- 
chieggono necessariamente molte variazioni nella 
loro struttura, come pure. una costruzione ed al- 
cune determinate leggi d' unione. Due cose per 
tanto in ‘questa parte sono da esaminarsi; la na- 


tura: cioè. e le vamazioni accidentah. delle parole, 


| l’ ordine di queste parole e le regole della loro 


unione. Alcuni .grammatici hanno separatamente 
trattato di questi due oggetti, ma un tal metodo 
che. obbliga a molte riflessioni, ed. aneo a non 
poche ripetizioni che ingrossano un:volume senza 
vantaggio reale, non debb'essere ammesso: se non 
in un’ opera semplicemente. elementare. Convinti 
di tal verità noi non abbiamo. fatto un trattato a 


parte. della sintassi, ma ne abbiamo ‘fuse per 


così dire le regole ne’ capi relativi ‘ad ogni” spe 


cie di parole; luogo : che ci è sembrato più con 
veniente: © più adattato d° ogn’ altro. 

Le :parole sono state inventate ‘a solo aggetto 
di esprumere ‘1’ nostri. peisierì, e’ ne - debbono 
quindi essere le immagini fedeli. Fa di mestieri 
perciò. che il numero::delle specie delle parole 
sia in ragione dei bisogni dell’ anima. Ma quali 
sono questi bisogni? Intorno a ‘ciò ‘noù s' accor- 
dano punto i grammatici. Alcuni ammettono dieci 
parti del «discorso; altri solamente move; sono di 
quelli eziandio che:scìi sote ne annoverano; altri 
nonne voglion ‘che «quattro: ed ‘alcuni persino 
te riducono--a tre ed anche a due. Ma siecome 
queste divisioni: dipendovo: s solamente : da: idea 


é 
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inetafisiche più o: menò sottili; si però insuffi» | 
cienti a meromamente agevolare 1 progressi nella 
cognizione della lingua, così . noi pensiamò . che 
qualunque .discussione su tale ‘oggetto sia stramia 
del tutto al nostro assunto ; conseguentemente 
senza: entrare ‘in’ alcun sistema. disungueremo 
nove specie di. parole, perchè altrettante ‘50n0 
quelle che. hanno o almeno sembrano avere 
funzioni differenti. Seguiamo dunque Que anda 
mento dell’ umano: intelleuo. | 
*-I ‘nostri. pensieri’ riguardano o gli bggetti 
che feriscono i nostri sebsi, 0 ‘gli oggetti. che 
senza . ferire A’ nostri sensi esistono medesinia- 
mente in «natura e de’ quali trediamo ‘avera 
im’idea, o. gli. oggetti. infine: ch' altra esistenza 
pon hanno se non ‘quella che formiamo loro 
nell’ animo nostro. Ogni parola pertanto che in- 
dica un oggetto: il. quale ablna un’ esistenza © 
se si vuole una sostanza ‘materiale © spirituale 6 
meramente ideale, si chiama sostantivo. 

Noi non prendiamo sempre il sostantivo se- 
condo il medesimo grido di estensione; l’appli> 
chiamo ad uno 0 a mola oggetti, e. gli diamo 
un senso 0 generale o partitivo o: lio o m- 
determinato; ciò che nella lingua francese; conie 
anco in. molte lingue moderne si eseguisce col- 
l’ ajuto di una particella: chiamata dilicolo. 19 
bensì vero che questa parola nulla significa per 
se medesima, ma è altresì indubitato che; tunto 
per la sua presenza innanzi al sostantivo, quanto 
per la sua assenza, egli ha la proprietà di an- 
nunciare il senso che vuolsi dar alla frase. Ma 
gli enti, sieno' questi reali 0 Immagitar), essendo 
‘1 soli oggetti ‘de’ nostri pensieri, hanno delle qua- 
lità relative alla loro natura, che è identificano, 
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per così dire, con loro. Essi ponno essere ani- 
mati o inanimati, buoni o cattivi, grandi o pic- 


| col, belli o brutti, ec. Le parole che manîife-. 


stano queste qualità si chiamano aggettivi. 

ll sostantivo e l'aggettivo sono veri nomi, ma. 
con questa differenza, che il primo esprimendo 
l’idea d’una sostanza, presenta alla mente un’idea 
stabile e ferma, laddove il secondo il quale 
non esprime che l’idea di una qualità o d’ un 
modo, nulla le presenta di determinato e distinto. 

Parlando d’ un oggetto noi dobbiamo spesse 
volte dire di lui molte cose, e considerarlo 
inoltre sotto differenti punti di vista per potere 
far conoscere tutto quello che dirne vogliamo. 
Se qualunque volta passiamo da una relazione ad 
un’ altra costretti fossimo di ripeterne il nome, 
questa ripetizione diverrebbe oltremodo nojosa, è 
spargerebbe sopra tutto il nostro discorso una 
stucchevole monotonia, e parecchie volte fors’ anco 
non poca - oscurità e confusione. Quest inconve- 
nieute vien tolto. col mezzo di certe parole che 
tengono luogo di nomi, e le quali perciò vengone 
chiamate pronomi. | z 

Non saremmo intesi se ci servissimo de’ solì 
sostantivi ed aggettivi; affinchè questi sieno lim 
magine ed il veicolo de’ nostri pensieri fa d’ uopo 
che sieno congiunti ad altre parole. 

Le idee da principio si presentano alla mente 
in una maniera indeterminata e confusa: esse non 
sono: che puré percezioni; ma nell’ istante me- 
desimo noì le combiniamo, e ravvisiamo delle 
relazioni fra loro. | i 

Da queste combinazioni e da queste relazioni 
nascona i giudizj che in seguito da mol vengono 


fatti. Ogni giudizio poi suppone due termini e un 
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legame fra. questi A 1l quale gli unisca achedue $ 
e ne/‘accenni con questo imezzo la convenienza 

o ‘la discorvenienza. La parola che esprimé que 
sto tegame: è in ‘tutte le lingue la parola pet ec- 
vellenza , poichè è la sola la quale annunci da 
se «medesima la ‘maniera .e la: forma de’ nostri 
pensieri, e questa chiamasi ver bo. 

. Noi abbiamo frequentemente bisogrio di modi 
Guare la significazione del verbo, poichè le -viste 
. della nostra mente ci portana a dargli nidggiore O 
minor. estensione. Ciò si eseguisce col mezzo di 
una” parola che-mettesì il più delle volte in se- 
guite al :verbo; e che ipeonio: per tale ragione 
chiamasi aveerbio. . 

-. Faremmo imperfettamente conoscere gli oggetti 
sé ci contentassimo soltanto di îémicali 3 pro 
ferendo seccimente il. giudizio che ne portiamo. 
Per darne un’ idea perfetta dobbiamo esprimere 
molte relazioni che l’ anima unisce ‘e combina, 
e: che. molto ' influiscono sulla nostra maniera 
di pensare.:e di giudicare. Queste relazioni sono 
relazioni d’ ordine, di tempo, di luogo, d’ unio- 
ne;rec., e- lei parole che le pacino s PAPERTADO 
dig Figo ii i 

Le. operazioni dell’ umanò intelletto non ti- 
‘guardano. .sempre una sola specie d’ oggetti. Le 
‘nostre idee. sono più frequentemente composte 
che semplici, e per conseguenza abbiamo bisogno 
di farne tun. tutto; .il che viene effettuato‘ col 
mezzo di quelle la che COSRIIA | congiun- 
sioni. | 

L'anima, dda non è senipia Saelia ‘medesima 
situazione. Accade sovente. che venga mossa e 
trasportata come fuori di se medesima dalle sen- 
sazioni di gioja, di dolore; di sorpresa, d’ am- 
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mirazione, di sdegno, ec.;' quindi, ella suole: i 


appalesare queste commozioni, improvvise coll’ in- 
terromper sc stessa, e col gettare. nel discorso, 
alcune parole . che manifestano quest improviso - 
trasporto. Tali parole diconsi interzezioni. 


* Queste nove, specie di parole , avendo fun=. 


zioni diverse, hanno necessariamente. certe regole; 
che loro sono. proprie, e dalle quali non è lecito 
allontanarsi giammar, se almeno vuolsi parlare. 
scrivere correttamente. La cognizione di queste 
regole dà il. meecanismo della lingua. L’ appren-. 
dele perfettamente è è di tanta necessità, che non: 
sl possono giammai sviluppare. abbastanza; e però. 
in una ben fatta e ben ordinata. grammauca sì, 
dee principalmente insistere ‘sopra. le regole fon- 
damentali, come pure sopra :le più importanti 
eccezioni, ed ommeitere le. isla troppo. 
minute e troppo tediose. da 


* Ma non basta il far conoscere Al una 


canismo d’ una.lingua, fa di mestieri ‘mostrarne 
‘ancora l’ indole. Imperciocchè- ‘ogni lingua ha le 
sue lr regolanità', i 1. suol: capricci , 1: S401- slanci ;-i 
suoi ‘tropi più: ‘0. tneno! espressivi., le. sue. conye- 
nienze ,.i suoi idiotismi, ec.; passa di frequente 
dal sesso proprio: al. figurato, o.:dal figurato al 
proprio ; ; ora: sovrabborda nell’ ‘espressione ;° ora 
vien ; questa ristretta col supprimere .per - gusto 
quello che richiede: l’ ordine. grammaticale. Altte 
Volte sì fa figurare una: patola più: coll’ idea che 
abbiamo: che colla parola’ alla duale questa si 
. riferisce. In fine si sovverte l’ ordine delle. idee 
per colpire con maggior energia l’ immaginazione. 
Tutte queste cose ‘appartengono all’ indole” ‘della 
lingua. e : debbono. per . SoMioRSERAA entrare 18 
una grammatica: <>... ua 
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si Lar Proveidenzi AT all’ uomo. la fa 
coltà di ‘parlare ha disposto. gli organi della. pa- 
rola in tal'guisa;, che. da lui. agevolmente mani- 
festar si potessero: mediante ì.suoni non solamente. 
le ‘diverse idee .ché sono le. operazioni della sua 
andina; ma. ancora i più .reconditi‘ moti .del suo. 
cuore. Questo beneficio che è il primo. legasae 
dell’.uomò.. socievole. ed ‘in pari tempo, la. fonte 
della nostra felicità, è solo i risultamento d’ un 
meccanismo tanto semplice ne’ suoi mezzi, quanto: 
ammirabile ne’ ‘suoi. effetti. L’ aria uscendo . dai: 
polmoni spinta .com maggiore 0 minor #eemenza, 
è: renduta sonora: o dalla sola situazione che 
prendono gli organi della bocca, o dall’ azione. 
momentanea - esercitata sopra di lei da qualche 

organo' della parolaa Nel primo caso gli ‘organi 
avendo ricevuto dalla natura una posizione atta. a 
produrre un suono, fanno sentire‘ questo suono 
per tutto il tempo che il respiro somministra loro 
‘aria bastante, e ponno quindi paragonarsi a un tubo 
d’ organo .0 al buco d’ un flauto; ma nel secondo 
caso il suono non può essere ‘prolungato : esso 
non ha altra durata che quella dell’azione dell’or- 
gano sopra l’aria, e quest'effetto può assomigliarsi 
e ‘quello che viene prodotto dal battaglio .d’ una 
campana o dal martello sopra l’incudine. Sono 
dunque due sorti di suoni; i primi che si chia- 
mano vocali perchè per essere formati e far. 
sentire una voce distinta ‘ hanno soltanto bisogno 


! 
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della sola apertura della bocci; ed i. secondi che, 
come abbiamo già detto, diconsi consonanti perchè 
l’azione d'un qualche organo della parola sopra l’aria 
non può formare un suono se non colla sua unione 
coì primi. Quest unione chiamasi articolazione. 

" Se le lingue fossero state formate da’ filo- 
sofi, ogni presunzione ci porta: a credere che sa-' 
rebbe in tutte pressochè lo stesso numero ‘di suoni. 
privaitivi in una maniera’ assai più. distinta, e- 
che ogni suono in ciascuna di esse sarebbe stato? 
rappresentato da un segno particolare: ‘ma Je lin-: 
gue sono ben lontane .da questo grado di perfé-. 
zione. In fatti tutte si; risentono’ dell’ influenza- 
del clima , poichè questa causa operando conti», 
nuamente sopra gli organi, dovetie. dar ‘loro magi. 
giore‘: o minore pieghievolezza, e conseguenter: 
mente maggiore .0 minore facilità - per  prestarsi 
alla posizione che un tale o tal altra. suono ri»; 
chiede. Sono quindi de’ popoli che mettono in: 
azione certi ‘organi ed anche certe parti degli, 
organ, di cui non fanno niente_uso gli altri. 
V'he pure una forma o maniera. particolare di, 
far muovere ‘gli organi. Di più: in ogni popolo 
trovasi una sorta di modulazione particolare . che 
chiimasi accento nazionale. Se ne contrae V.abi- 
tudine per mezzo dell’ educazione, e quando gli. 
organi hanno pigliato una certa piega, è molto 
difficile a malgrado eziandio dell'impero della 
ragione che ne prendano una nuova: laonde 
risulta che in certi paesi i suoni sono chiari edi 
acuti, laddove in altri sono sordi e gravi; qui 
sono aspri e grossolani; là sono sì poco distinti, 
che. sembrano confondersi col grido degli ani-. 
mali; in somma ovunque ritrovansi differenti com 
binazioni de’ suoni primitivi. | i 


tr 
* Non minore imperfezione scorgesi ne’ segui 
che rappresentano 1 suoni. Non è forse alcuna . 
lingua in cui il numero de’ segni uguagli quello 
de suoni. La lingua francese in ciò è una delle 
più difettose. Essa ha quaranta ‘o quarantacinque 
suoni; contuttociò non ha che venticinque let- 
tere, alcune delle quali non hanno neppure il 
proprio lor suono. I Francesi, come osserva 
Dumarsais , avrebbero dovute. dare un carattere 
proprio, determinato , unico ed invariabile ad 
ognuno de’ loro suoni; ciò che 1 Greci hannò 
fatto accuratametite seguendo la guida immanca- 
bile del buon senno. E egli in fatti ragionevole 
che lo stesso segno abbia oggetti differenti nel me- 
desimo genere, e che lo stesso oggetto sia indicato 
ora con un segno ed ora eon un altro? Ma la 
mostra intenzione non è di esaminare ciò che la 
lingua francese avrebbe potuto essere: dobbiamo 
limitarcìi ad investigare quello ch’ essa è. Comin- 
ceremo dunque dall’ enunciazione delle lettere‘ 


= C 
DELL ALFABETO. 


Si chiama alfabeto l'unione che si fa in una 
lingua de’ segni che ne rappresentallo i suoni. 

L alfabeto francese ha venticinque lettere : — 
a,b,c,d,e,f,g,h,i,j,k,l,m,n;,0, 
Pr1YQ,T,S,8; U,Vy LsY,5 
— Di dette venticinque lettere otto sole s’ al- 
lontanano più o meno dalla pronuncia italiana, 
e sono, c, e,g, h,j,q,u,y. Non è certa- 
mente agevole cosa l'assegnare a queste in iscritto 
un suono interamente simile e corrispondente a 
qualche suono dell’ italiana favella, e ben a ra- 
gione perciò tutte le grammatiche consigliano. lo 
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studente a consultare su .d’ esse la voce del 
maestro. -M'ingegnerò .nulla ostante di dare al- 
cune brevi teoriche per quanto mì sarà possibile 
chiare e precise. 


S. I. 


DELLA LETTERA C. 


57 enunciazione di questa lettera corrisponde 
alla prima sillaba se nella parola italiana seco. 


6. IL 


DELLA LETTERA E. 


‘: Sì enuncia questa lettera come un’ e chiusa 


simile alla e dell’ alfabeto italiano. 
+ II. 


DELLA LETTERA Gi. 


Per avere il suono di questa lettera si preparino 
. gl organi della bocca come se pronunciar sl 
dovesse la sillaba sce in italiano, indi sì faccia 
dolcemente sentire un leggierissimo g 


g. 
8. IV. 


DELLA LETTERA Il 


Prontadindo chiaramente in lle la parola 
fasce, indi facendo astrazione dalla prima ced 
ultima lettera, cioè f, ed e, il suono che fa- 
ranno sentire le sole lettere esc sarà corrispone 
dente a quello dell'A francese. 


S. V. 


DELLA LETTERA J. 


La pronuncia del j è simile a quella del s, 


se non che la prima. è un bo: Da sensibile della 
| seconda. 


ali 


A 5 


- - — re 


lil 
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DELLA LETTERA U. - 


Questa lettera corrisponde ad un’ stretta pro- 
nunciata colla lingua possibilmente abbassata: 


S. VII 


DELLA LETTERA Q. 


n q liaicn altro non è che 1 q italiano 
pronunciato coll’ u francese.. 


a i fera ‘6. VII | ui gf a ETRE 


DELLA LETTERA Y.o 


Questa lettera, chiamata dai, ‘Francesi i grec, 
se non forma combinazione con qualche. .yocale 
ha sempre il suono dell’ i. i 

I moderni . Francesi enunciano le consonanti 
“nella maniera seguente, cioè in e muta, della 


quale si «parlerà nell’ articolo delle di semplici. 


be, pe cé, de Se gue-ge , he, je» he , le; 


bc d g hoj k 1 
mc, ne, pe, duca: re, se-3e; te, ve, ves sé 
‘om n Po €q SR gle È vo p COMBI i 
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‘Le juiiao 46nid vocili ò consonanti, e ‘dalla 
loro unione ordinariamente risultano le sillabe. ‘ 
— Noi comprenderemò - ciò che‘ dobbiamo ' dire 
sopra î suoni in tre capi;: nel pritilò si tratterà 
delle ‘vocali; nel a colo Cbrisonanti e el 
efao di sillabe. - ui de 
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«CAPO PRIMO 


| BS È € 


DELLE VOCALI. 


Non sono in francese che cinque vocali, a, e, 
îÎ, 0, u, perchè non sono che cinque suoni 
formau dalla sola apertura della bocca che vi 
sieno rappresentati. Il suono dell’y è uguale a 
quello delli quando y non è posto per due è. 

Due cose sono da osservarsi nelle vocali; il 
suono e la durata del suono. 

Il suono della vocale è aperto o chiuso. Se 
le vocali fossero collocate con quest'ordine, a, 
0, e,u, i, sì troverebbe che Vl ultima è la più 
chiusa dì tutte. 

-. La durata della vocale è il tempo che sì mette 
a pronunciarla , e questo varia: secondo che 
da vocale è | piuttosto in una che i in un ‘altra po- 
sizione. 

. Ma queste cinque vocali non sono già le sole 
che i 1 Francesi abbiano nella lor lingua; se ne 

contano altre quattro , cioè, eu, ou, è, e, che 
labate Dangeau eliamia francesi per. opposizione _ 
alle cinque prume da lui chiamate latine, ed inol- 
tre cinque nasali, @rz, en, in, on, un; così 
nominate, perchè si, pronunciano un poco nel 
naso, €. delle quali verrà parlato a suo luogo: 

Alcune di queste vocali vengono rappresentate 
con una lettera sola, ma come abbiamo veduto, 
alcune altre sono con due per mancanza di ca- 
rattere proprio. Dal che s1 deduce non esser 
già la maniera di scrivere che costituisca la 
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vocale, ma’ bensh la: sémpliciià del suono che 
dipende dalla sola’ situazione degli organi, e che 
può essere continuato.. Perciò l'Accademia ha. 
deciso, che volendo dare il nome di dittongo 
alla combinazione. di vocali ‘che rendono suono 
semplice ; sarebbe un favellare impropriamente. 

Per ispargere sopra. questa. materia importante 
e sì poco conosciuta. tutta la chiarezza possibile, 
tratteremo. 1.° delle vocali semplici, 2.° delle vo- 
cali nasali, 3.0 dei dittovghi. | 


ARTICOLO PRIMO 


"DELLE VOCALI SEMPLICI. 


I. ‘segni. di. cui i Francesi si servono per 


rappresentare i.suoni. semplici ovvero le vocali 


sono sì difettosi e sì insufficienti, che niente fa 
meraviglia se i grammatici sul novero de’ mede- 
simi sieno cotanto diseordì. Se in luogp d’ aver 
riguardo ‘a questi segni’ avessero osservato i dif- 
ferenti suoni: che un oreachio , giusto e delicato 
può sentire dalla più piccola-apertura della. bocca 
sino alla più .grande,, sarebbe stata assai minore 
diversità ‘nelle. Toro opinioni. Imperocchè.. non è 
già: precisamente Ja :lunghezza ‘o la brevità del 


«suono che costituisca: , la..vocale,-ma bensì la 


maggiore, ,0 :minore apertura. della. bocca; ed 
appunto. per. supplire all’ insufficienza de’ segni 
1 Francesi dovettero .. disti uerg: nella lor Bngua 
diverse. sorti di «,.di. odo, 0, Di eu. Ro. 


ì 4 US 4 ale . 
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- Sono due [sorià: di PA una aclhia come; n ipatte 
( zampa ), e l’altra.grave. came in. pate. {: pasta ). 
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L’aceento  cirtonflèsso .(1) serve -adi allungare al- 


quanto. la. vocale da lui: segnata; .. ;:.. 
sì ad ; l ; Eee S. gii ita EEE ZA 
È, ul SETCETO re > (i: RETI ALI n. La: 

DELLA VOCALE E. 
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di . 
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Cinque sorti di e trovansi in questa lingua; la 
chiusa: cioè, l alquanto aperta , ila più ‘aperta, 


l’apertissima e la muta, 2/00 Gi 1 
$. TIL i 
TE AES e 


DELLA E CHIUSA. 


La e chiusa, detta ancora maschile sì pro- 
nuncia colla bocca, quasi” chiusa, ed il suo suono 
è simile alla e della parola italiana fiera. 
| Tutte le e the sono nell’ ultima! sillaba-di ina 
parola e che hanno l'accento ‘acuto. (..). sono 
chiuse, p. e. clarté. (. chiarezza ), éclairée (1lu- 
minata ), probité (probità ), les soirées (le se- 

Benchè non accentata la e è ‘parimenti ‘chiusa 
quand’ è nell’ ultima ‘sillaba di una. parola ie. che 
la lettera seguente è una’ fcomsoriante finale che 
non déesi pronuntiare, sebbene:faccia ssillaba: unita- 
mente, pi e. parler ( parlare ) ‘pied :( piede ), 
secret (segreto ), lisez:(! leggete ) ;:clef ( chia+ 
ve ), eci. 'Se la éeonsorànte finale: è un':s sla e 
è muta; come, tu'pdrles ('‘tu-parli ), les #vres 
(ilibri), ec, ‘trarne i monosillabi, “egme!: sì: ve- 
drà' parlando della ‘e- più aperta: Là regola ‘ha 
luogo ancora allorchè':dopo'!la. ‘eorisonante- finale 
trovasi la lettera s posta gome semplice caratte- 
ristica del plurale .de’ nomi, pp. ©. les couriers 
(i corrieri ), les couplets ( le strofe ), ec. 
© Nalidapitoto relativorsi xedtastio10' donsendnti 


LA 
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Se a i 6 IV. 
(soa DELLA E ALQUANTO APERTA. 

Questa € sì pronuncia colle labbra meno chiuse 
‘the vell’ antecedente: essa trovasi: 

1.° Nel principio e nel mezzo delle parole, ma 
seguita da consonante che non faccia sillaba con 
essa, ed in questo caso ha lo stesso accento della 
e' chiusa ; ‘p. e. ‘étourdi ( stordito .), éloquence 
{ eloquevza , générosité \ generomtà.); déreégle 
{.sregolato ), ec.. 

Di ln principio di parola benchè senza accen+ 
to ove sia seguita da ‘consonante ( che non sia 
m.,on) con cui. formi sillaba, p. e. effet ( ef. 


feto ), esprit ( spirito *, elle (ella,, erreur 


( sbaglio >, è, tu es.(-tu sel ), ec. o a 
5.9 Nell ultima siilaba delle. parole, preceduta 
da La e seguita da consonante che si pro- 
munci,-p. e. ciel { cielo ), brief (breve : , ec. 
Da questa regola si eccettuino Je due par ole se- 
guenti che si pronunciano colla e più aperta : 
fier fiero '*, hier. ( jerl ). 
42 Nella 6 finale dell'infinito dei verbi în er, 
nel solo caso però in cui la parola seguente €eo0- | 
minei da vocale., p. e. jouer à la peaume ( giuo- 
car alla palla ), aimner d lire ( amar di leggere ), 
, pronunciandosi la r. Nel discorso famigliare 
la e di Juesta tego è chiusa e si tace la r, 


SV. 
DELLA k pIU' APERTA. 


lai 


Onestà: e si’ pronuncia colle labbra meno: chiuse 
che nell’ alquanto aperta, ed il.suo suono. è si- 
mile a quello che rende la @ nella persa italiana 
retto: essa trovasi: - ‘.. le a ga 

* 2 
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1.* In tutte le e segnate coll’accento grave ('), 
tranne quelle che trovandosi nell'ultima sillaba 
delle parole, finiscono in és le quali sono qper» 
tissime , ‘e di cuì si farà cenno fra poco. 

2.2 Nel mezzo di una sillaba, preceduta da 
consonante e seguita da qualche altra con cui 
. faccia sillaba, ove. non riceve mai accentò, p. e, 

| permis ( permesso ), ferme ( costante ), prescrit 
( presaritto ), i7zdex (indice ), ec.. Si eccetiuino 
le parole seguenti nelle quali la e, benchà fac» 
cia sillaba colla consonante seguente e sia pre- 
«ceduta da altra consonante, è muta: dessus ( so- 
pra ), dessous (sotto ), ressembler ( rassomighare ), 
ressourse ( sosteguo ), ressentir ( risentire ), res- 
souvenir (rammentare ), ressauter ( saltay di 
puovo ), resserrer (restringere ),. coi loro derivati. 

3.9 Nella penultima sillaba delle parole, seguita 
“da consonante che non faccia sillaba con essa; 
ma hensì con una e inuta, la’ quale può essere 
seguita da 5 accidente di pome o di verbo od 
anche dalle lettere né caratterisuche del plurale 
de’ verbi; p. e. pere ( padre ), les peres (i pa- 
dri ), tu épeles (tu compiti ), ils épelent ( com- 
pitano ), ee. o gu ig pa, È 

Nelle opere degli autori moderni le e di detta 
regola sono segnate coll’ accento grave, siccome 
saranno del pari nel corso di quest' opera... 
. 4.9 Nell'ultima sillaba di quelle parole in cui 
la e preceduta da consonante sia seguita da altra 
| eonsonante che sì pronunci, p. e. «mer (amaro ), 

chef ( capo ). avec ( con ), caroussel( giostra ), 
Lucifer ( Lucifero ), les fers (i ferri), univers 
( universo ), ec.. È =. 

5.0 Nei monesillabi .plurali, p. e. mes ( miei ), 
ses (suoi), ces (questi ), ec. Si osservi che 








2 Ara a =. i e 


di; 
la e di quest ultima regolà diventa alquanto 
aperta quando il monosillabo plurale è innanzi a 
parola che comincia da vocale o da % muta; 
p- e. ces amis (questi amici ); les honneurs 
( gli onori ), ec., pron. sé-sami, lé-s'6neur, 

Le e di queste due ultime regole: non hanno 
mai accento, 


S. VI 


; | DELLA E APERTISSIMA, 


Ù) 


Questa e si pronuncia” con maggior apertura 
di bocca che per la più aperta, e corrisponde 
alla e della parola italiana terra: essa trovasi: 

. In tutte le parole ternìiinate in és coll ac* 
cento grave ('), p. e. procés (lite ), auprès ( vi- 
cino ), ec. 

‘22 Innanzi a doppia consonante sonora, ov' è 
sempre senza accento, p. e- pe ( pietra ) trom- 
pette (tromba ), ec. 

32 Sopra tutte le. e che hanno l’ accento cir- 
conflesso (*), ove sì pronuncia con suono lungo, 
e pressochè fossero due e, p. e. téte ( testa ), 
prétre ( sacerdote ), ec.. | 

4.0 Nella penuluma e delle terze persone plu» 
rali del passato rimoto de’ verbi di prima conju- 

azione, p. e. ils donnérent ( diedero ), ils sou- 
pérent ( cenarono di ec.. 
. Degli accegti sì I aule mel trattato dell’ orto» | 


grafia, 
$. VII 


DELLA KE MUTA. 


Questa e detta ancor femminile ha un suono 


ino. e poco sensibile, corrispondente a quello 


d' un’ e pronunciata leggiermente e colla bocca 


Ì 
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quasi interamente chiusa; ma non ‘potendosi in- 
dicare tal suono in iscritto, converrà apprenderlo 
dalla voce del maestro. 

Tutte le e che non formano combinazione con 
altra vocale e non sono accentate sono mute, 
tolune 1 casì accennati ne’ precedenti paragrafi. 

‘Tutte le e de’ monosillabi di numero singolare 
sì pronunciano con qualche vibrazione, come, 
ce, de, que, te, ec.. n 

Il suono della ‘e muta è meno sensibile ne” po- 
Jisillabi, specialmente in mezzo ed in fine, p. e. 


redevenir ( ritornare ), monde ( mondo ), fable 


( favola ), ec. i 
quasi insensibile preceduta da vocale, p. e. 
genie (genio), rue (strada), il crée (crea), ec. 
rima di passare più oltre non voglîiamo om- 
Mettere una riflessione importante, ed è che quan- 
do i grammatici dicono che in francese non pos- 


sono essere due e mute di seguito, ciò si deve . 


sì Sogni : 
intendere in fine delle parole, poichè nel prin- 


cipio qualche volta si trovano, come in revenir 
( ritornare ),, redemander ( ridomandare ), ec, 
E queste medesime e mute possono essere pre- 
cedute da altre e mute, come, je redemande 
(io ridomando ), de ce que je redemande (..di 
ciò ch’ io ridomnando.), ec.. In simili casì fa di 
mestieri che la voce passi da queste e mute ad 


una sillaha sulla ‘ quale sostenera si. possa. In fine” 


‘poi delle parole non ponna'mai essere due: € 
mute di seguito, perchè. prima della caduta del 
suono la voce richiede necessariamente un ap- 
poggio , quindi a fine di ritrovarlo si cambia la 
prima e muta in una e più aperta; però la pri- 


ma. e di merer.( condurre ) -appeler ( chiama» 


re), è muta; ma se dico: je méne ( conduco ), 
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- 


J'appelle ( chiamo Va la stessa È sì cambia iù @& 


più aperta; ragione per cui sì dice: dimège 2 
( amo 10? ) puissèje ? ( posso io? ), nun dis 
meje , puisse:je. Quando si colloca il monosil= 
labo ‘Ze. pronome dopo il verbo la regola patisce 
eccezione, onde sì scrive, amnéne-le ( conducilo ), 
embrasse-le ( abbraccialo ps ec., pron. améne-le F 
anbrassete , CC 


, 


6. VII, 


DELLA VOCALE 1 


Questa lettera. ha il medesimo suono che in 
italiano, p. e. lis ( giglio ), pis ( peggio ), rire 
(ridere ), ec.. Se ha l’ acceuto circonflesso si pro- 
nancia lunga, p. e., vite ( prestamente ), épitre 
{ epistola ® ecu 


S. IX, 


| BIELLA VOCALE 03 


Lo può ‘essere chiusa © aperta. È senipre 
ehiusa 10 principio di parola, p. e. odéir ( ub= 
bidire );- océan (oceano ); olive ( ulivo ), hort= 
neur ( onore )y ec. Da: questa regola vengono 
eccettate ‘le seguenti parole; nelle quali lo è 


aperta benchè in principio di parola: 05 ( osso ), 


oseille ( acetosa ), oser ( osare ); osier (vinco ), 
or i oro ), e forse alcune altre. | 


L’ o è chiusa quando trovasi nell’ ultima sillaba 
d’ una parola : segnita o no da consonante finale 


purchè questa non sì pronunci; come echo (600); séra 
( zero ), galop ( galoppo ), héros C eroe )» mot 

parola ), ec, pron. écò , sérò, galò, hérò, ttiò j 
ma è aperta in choc urto), col ( collo }, essor 
( molla ), trésor ( tesoro ), ec.; perchè si pro« 
nuncia la consonante seguente, : 


i, 
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L’o generalmente è chiusa quando la voce ha, 
subito dopo un’altra vocale per appoggiarvisi, 
quindi sarà chiusa in bonnet ) berretta ), potage 
( minestra ), posture ( positura ), Zoger ( allog- 
giare ), ec., perchè in tali parole la voce ha 
dopo l'o un alto appoggio; e sarà aperta in 
je sors (esco ), il dort ( dorme ), ec., perchè 
la voce resta sullo. b 

L’o è aperta e lunga quando ha l'accento 
circonflesso, p. e. céte ( costa ), apétre ( apo- 
stolo )j aumbne ( elemosina ), le néthe (il no- 
Stro ), ec. | 

L’o ordinariamente è aperta allorchè, essendo 
nell’ ultima o penultima sillaba di una parola, è 
seguita da una consonante e da un’ e muta, ov- 
vero da due od anche da tre consonanti, tanto 
colla e muta, quanto senza, p. e. rose ( rosa ), 
store ( stuoja ), Zoge (loggia ), sotte (sciocca ), 
les fosses (le fosse ), poste ( posta), coffre 
( forziere ), mordre ( mordere ), mort ( mor- 
te ), ec. | 

L’o è sempre aperta innanzi alla lettera m 
doppia èd anco semplice seguita da .alira conso- 
nante, p. e. comment ( come ), commander ( co- 
| mandare ), commencer ( cominciare ), combattre 
( combattere }, comprendre ( comprendere ), cc., 
. ed eziandio innanzi alla n seguita da una o più 
consonanti, come, continuer ( continudre ), con- 
tracter ( contrattare ),, ec., tranne i casi indicati 
qui sopra. . 


8. X. 


DELLA VOCALE U. 


Intorno alla pronuncia di questa lettera, quando 
non formi combinazione con alua vocale, nulla 
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v ha da iggiugnéte a tjuatito abbiarito Aedénnato 


| parlando delle lettere dell’ alfabeto. 


Conseguita da tutto ciò, ché nella linguà frana | 
cese ponno distinguersi le vocal seguenti; 


d grave ; pé a: pdiré © tnandriàno, 
a acuta . +. . è datte dattero. 
é chiusa . i» è santé sanità. — 

é alquanto uperta. dégoit  ’’’’disgusto: 
è più dperta 0» misèré | miseria. 
è apertissima . . Succès «SUCCESSO: 
emuta i: i a» . mesuré misura. 
È. è $ è. ici qui. 

6 grave» a. hétée = = = ost 

ò acuto + a è a hotte gerla: 

u è e 6 4 a vertit virtil 

ei grave + Lu jedné digiuno. 
eu acuto . i: . jeune ‘© giovane: 


UO è 44 8 MOU | molle, 


- 


In questi quattordici suoni noti A compresa la 
inuta. de’ monosillabi. 

Le vocali francesi, toltane la e muta, iti 
pronunciarsi come ‘le vocali italiane accentate 
tanto in mezzo; quanto.in fine delle parole; per 
ciò ; il régla ( tegolò }, barbare ( barbaro DI si 
pronunceranno i réelà, barbàre', ec.. 

Dovendoci sovente occorrere nel corso della 
pronuncia di recare esempi corrispondenti 4° sud» 
ni francesi, sì farà uso della rappresentazione 


‘seguente; avvertendo che tutti gh altri suoni 
VASO so indicati qui sotto avranno ne’ corri» 
spondenti esémpi lo stesso suono che hanno nella 


lingua italiana e saranno in carattere corsivo. | 


-_- 


e _ i 
gui e 


La e muta - - - <- - € 
La vocale eu = - -. eu 
L’u francese - - - - 


u 
L’ h aspirata - - - - hh. | in carattere. 


La lettera g innanzi alle vo- rotondo 
cali.e od i, e la leuera j - 2 
La s dolce - - > = ss 
Le nasali - - - -_- n 

| cha - - - scia 
Le voci cho = - - scio 
chu - - -. sciu 


senza far 
suonar l'è. 


S. XI. 
DELLE COMBINAZIONI DI VOCALI CHE CORRISPONDONO 
AD ALCUNO DE’ SUONI PRECEDENTI. 

* Il poco accordo che regna nella pronuncia 
francese tra i suoni ed i segni che li rappresen- 
tano vuolsi attribuire alle variazioni che questa 
ha provato da dugevto e più anui. Se le combi- 
nazioni di vocali chio i Francesi d' oggidì soglio- 
no ricondurre a’ suoni precedenti suno scritte 
«cou diversa ortografia > questo accade perchè 
altre volte si pronunciavano in differente maniera. 
Ciò. sarebbe facile a dimostrarsi e colla pronuncia 
de’ popoli della Normandia e con quella de’ di- 
partimenti meridionali della F rancia; ma il nostro 
scopo. si è di esaminare la pronuncia in se stessa. 
Conrunceremo pertavto dalle vocali ‘cumposte che 
ager suono semplice. I 

+ Questa combinazione fa a, ed ha luogo .s S0- 
uit in Caen ( città di Francia) e suul gia 
vat, pron. Can, ec. 

Ne’libri antichi trovasi .qualche volta tale ‘com- 
biuazione in priucipio delle parole. derivate dal 





545; 
latinò , come, "degypte :( Egitto \, dethiopie | 
( Etiopia:), ec. Iu questi casi de si | pronuncia eu 
alquanto: aperta. < 

40 fa a soltauto in Laon ( Fiaonen città di Fi 
cia ), paon.( pavone ), Saon ( cerbiatto ),: ec. e 
loro deriva, pron. £ an, pau. far. 

40 fa 0. dolamente in aoriste | aoristo , tempo 
perfetto della grammatica greca ), in s. Zaon, 
( s. Laone ), in faon ( tafano \,,e m la Saone 
( Saona, fiume di Francia ), pron. sén Zòn, tòn, 
la Sòne. Nella parola aorte { sorta , soria. di 
vena ), si pron. aòrte. | l 

400 fa u italiano unicamente nelle parole se 
guenti: aouter ( far maturare ) co’ suoi derivati, 
aodt |‘ agosto ), e aouteron FERA »» Line 
utè, u, uteròo, ec... .. YOE 

EA ni a, p. e., il songea ( pensò Li nous cor- 
rigedmes ( correggemmo ); ec, pron. i sonzà, 
corizàme. 

41 fa a solamente i in douairière ( vedova n 
vive degli assegni del marito *, pron. duariére.. 

al fa e chiusa quando è finale de’ verbi, p. e. 
Jai ( 10 ho ), je verrai (vedrò ), ec., pron. 
zè, ze véré, ec.. Diviene poi muta in tutte 
quelle persone. del verbo faire ( fare ), nelle 
quali la voce si | appoggia su d'altra vocale, 
come, je faisais ( 10 faceva.), tu fairais i faresti 
‘ec., pron. ze fesè , tu ferè; ma je. fais ( faccio ) 
il fait ( fa ); ec., verranno pronunciate ze fé, i 
fé colla e più aperta, perchè. Ja voce resta sull’ ai. 
Nelle parole dienfuisance ‘ beneficenza ), bien» 
faisant ( benefico ), ai prende il suono della e 

, muta nel discorso famigliare, e sì pronuncia colla 
€ più aperta nel luo sostenuto. Alcuni scrit- 
tori nelle dette due parole e in tutte le :persone 
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del verbo faire in cui ai ha il suono della è 
muta sostituiscono l’ e’ all’ ai, scrivendo. dienfe» 
sance , bienfesant, vous fesiez CAcevale ), fea 
sant ( facendo ); ec. 

41 ha il suono della e chiusa nella prima, se 
conda e terza persona dell’ indicativo singolare del. 
verbo savoir È sapere ), come, je sais; o je suli 
(s0), tu sais (sai), il sait (sa), e nella se- 
conda persona dell’ imperativo del verbo avoir 
( avere ) , cioè; «ie ( abbi), pron. ze sé; tu sc, 
i sé, é. 

41 ha il suono della e altuanto dperia ln tutte 
quelle persone del verbo aider ( ajutare ), nelle. 
quali la voce ha un altro appoggio dopo il d, 
come, jaidat ( ajutal ), nous aiderions ( ajute- 
remmo ), aidant ( ajutando ), ec., prot. zede, 
nu-séderiòn, :édan, ec.; ma fa e più aperta 
in aide ( ajura ), quils aident ( ajutino j, ec. 4 
perchè la voce resta sull’ ai. Per questa stessa 
ragione ai fa e alquanto aperta in aisé ( facile ),- 
e fa @ più aperta in aise ( commodo, agio ), 

41 ha pure il suono. della e alquanto aperta 
nelle due parole quai ( strada che ha .da una 
parte l’acqua e dall'altra le case }, e gai ( allea 
gro ), pron. ché, ghé. r 

AI in tutti gli altri casì ha il suono della e più 
aperta, p. e. dl ( aria ), pain ( pane), laine 
( lana ), maitre ( maestro ), tu dirais ( diresti), 
il connaissait ( conosceva ), ils questionnatent | 
( interrogavano ), ec., pron. ér, pen, lène, mè- 
tre, tu dirè, î connèssé, i chéstivanò: ec.. 

Dell’ ai come pure di ‘qualunque alia combi- 
nazione e dittongo seguiti da Z o // se ne farà. 
cenno parlando della Ì schiacciata. 

4Y ba il suono della ‘e più aperta in mezzo ed 


\ 
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‘1 fine de’ nomi propr], p. e. Raynal, Haynaut, 

. Harlay, Tournay , ec., pron. . Rènàl; Heènò, 

Harlè, Turnè. In tali nomi presentemente sì so» 

stimisce Vi all’y. In ogni altro caso ay. è sempre 

dittongo. Ten di 
41€ - Queste x hate siepe, pr hé. - 

£41 ) voci |jepurgeais purgava, 2€ purzè. 

sr \fanno e( seigneur signore, . ségneur. 
EY È più ap. | bey - hei, dé. 

Se ezi è finale d'un verbo fa e chiusa, p. e. 

je songeai ( pensai ), ec. Phi 


. 


LA 


ueste )} A du , 
AU Q ; autorité autorità, pr. 6torité.. 
vOCÌ . ole ca e e 

- EAU coteau - collina, cotò. 


- 


fanno è. 


eu: fa u francese solamente. in tatu 1 tem- 
pi del verbo avoir ( avere ), ‘p. e. feus ( eb- 
bi ), nous edmes ( avemmo), ils eurent eu ( eb- 
bero avuto ), ec., pron. z'u, nu-s'ùme , i-Sur-t'ù; 
come anche nelle parole seguenti: gageure ( scom- 
messa ), chargeure ( cavalcatura ), ‘mangeure 
( rosura ), égrugeure ( rimasuglio d’ un corpo 


duro polverizzato ), pron. gazùre, sciarzùre, man- 


zùre, égruzùre. 


su in tutti gli alti casi ha il suono della e 


muta promunciata con suono vibrato, come, pew- 
ple ( popolo ), borheur ( felicità ), ec. i 
‘ or ha il suono della e più aperta. 


1.0 Negl imperfetti e condizionali de’ verbi; 


p. e. tu disois ( dicevi ), il causoit ( ciarlava )s 
il verroit ( vedrebbe ), ils périroient ( perireb- 
bero ), ec., pron. tu disé, è cosè, i vèrè, i pé- 
rirè , ec. 

2.0 Nei verbi terminati nell’ infinito in oftre di 


più di due sillabe ; p. e. paroftre ( comparire ), 


disparottre ( sparire ), ec. 1 verbi in oftre ‘che 


a ì 
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hanno: più di. due “libe; «ma derivati dai verbi 
di du ‘non entrano in questa regola, comé; 
deécroitre . (\ decrescere }, faire accroire (dare 
ad. iutendere ); . derivati: dai .verbi .croftre ( ere 
scere ) e croîre ( credere ), che si pronunciano 
come i yerbi da’ quali derivano , cioè in sic 
di cui si parlesà a':suo luogo. 

«32 In foible ( debole ) co’ suoi deal e in 
Charolois ( contrada di Franéia in Borgogna ). 

4° Ne ‘nomi di nazione di cui si parla molto, 
come, F'angois ( Francese ), Arglois ( Inglese ), CC 

ni Quasi tutti 1 moderni .criuori sostituiscono in 
tatti. i sopraddetti casi Ja vocale ai all’ 0î; con- 
tuttociò sono ancora de’ dotti î quali adoperano 
costantemente l’ os. La sostituzione per altro del- 
l’ ai ‘all’oi agevola in molte parole Y ortografia e 


"diminuisce parecchie difficoltà; poichè con at 


non vha più bisogno delle suddetta regole, ve- 
nendo questo dittongo allora conipreso ddl re+ 
gola sense dell’ aî che rende il suono della 
€ più aperta; e' il togliere alcune delle - molti- 
plici ed. laine regole che trovansi in questa 
lingua non è certamente un lieve ed indifferente 
vantaggio. Inoltre. con ai si allontanano varie ineer- 
.tezze e confusioni, nelle quali è facilissimo di 
cadere in non poche parole scritte con ci, mene 
tre se ne trovavo. niolte che in un senso vogliono 
essere pronunciate come vocale e in un altro 
come dittongo: siane per esempio : il percoit un 
tonneau ( bucava una botte ), il pergott ur 
impòt ( rascuote un’ imposizione ) Nel primo caso 
oi si dee pronunciare in e più aperta essendo 
imperfetto ‘ dell’ indicativo del verbo percer, e-nel 
secondo caso in 04, essendo presente dell’ indica» 


tivo del verbo percerotr. Lo stesso dicasi delle 





‘209 


‘espressioni - seguenti: il faut quiil'paroisse è la 
paroisse ( bisagna ch’ ei comparisea alla puròd- 
ch@ ), pron. i:fò ch’ -i parèsse: a ‘la parodasse: 
les Francois sous Francois premier (i Fravcesi 
sotto F'rancesco primo ), pron. lè Ixavsè su Frau- 
:soà premie. Tutte: le -quah. dubbiezze spariscono 
scriveudo: il percait un toruteau : “Il percoit UR 
impét : ‘il faut qu'il paraisse è la paroisse: les 
Francais sous‘ “francois: ‘premier , ec. È» 

* l’autore di. > questa grammatica appoggiato 
alla maggior parte de’ più accreditati e moderni 
scrittori “preferisce nella compilazione di questo 
suo lavoro Il’ ai all’ oi. 

Ne’ tempi trascorsi facevasi differenza tra la pro- 
nuncia dell’ aggettivo roide ( rigido ° ., e quella del 
«sostantivo ‘ A ( rigidezza ) e del verbo roidir 
( irrigidire.), il primo de” quali pronunciavasi ia 
.uégal réde, e gli altri due in dutongo, roadeur, 
roadir; ma'l Accademia decise che nel discorso 
famigliare. questi tre vocaboli. si debbano. pro- 
munciare in vocale, réde,-rédir , rédeur » e che 
mel discorso sostenuto sià lecito pronunciare 0 
rèéde ; rédir, rédeur; o roade, roadir, roadeur. 
La sola differenza che fa .l' Accademia in queste 
tre parole. sr è, che la e.è più aperta nella 
prima ed è chiusa nelle due ultime: 

o£ seguita da -consonante fa e alquanto aperta, 
p. e. cecumenique ( ecumenico ), osa ( io 3) 
@c., pron. écuméniche , fetas, 

o: fa o solamente in oignon ( cipolla ), .oigno- 
riére ( orto di: cipolle ) , ‘oigmoriet : ( sorta di 
pera Ja pron. ognòn, ogruriére ,. ognone: ‘Pres 
sentemente questa veda sì .SCHIVE senza‘Z. nelle 
dette parole, cioè, ognorn, ec. ei - 

orU. Questa. voce ha; cane eu, il suono: della 
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e muta pronunciata energicamente , e ‘con sensi-, 
bile emissione di fiato, p. e. noewd (nodo ), 
soeur ( sorella), ec:, pron. neu, seur. 

Averdo l Accademia abolito lu nelle parole 
muider ( votaie ) , vuide (voto ), vuidanger 
( votacesso ), e loro deriva, non vha più 
ELI ‘a dire sulla loro pronuncia. | 

Nelle combinazioni. di vocali se alcuna. di 
esse ha l'accento, convien darle. il suono che 
tale accento richiede, p. e. réussir (-riuscire ), 


fléau (flagello ), ec., pron réussìr, fléò, ecu 
| ARTICOLO SECONDO 


"DELLE VOCALI NASALI. 


Le ‘woeali vasali francesi sono. formate di al- 
cuni de’ suoni spiegati nell’ antecedente articolo 
e delle lettere m, n. Si chrimano nasali perchè, 
come abbiamo già altrove accennato, nel pro- 
nunciarle si spinge fuori la voce anco ‘dal naso. 

. Si ponga ben ménte nella pronuncia delle na- 
x al di non toccare colla lingua il peso sb 
sì fa in ttaliano per la n. 

Le. nasali sì considerano pure vocali per- 
chè rendono un suono semplice ed indivisibile. 

Quando le dette lettere sieno nasali e quando 
no, si apprenderà dalle du? regole seguenti. 

1.° Le lettere im, n sono nasali quando la 
lettera che le uil è una consonante 0 È 
aspirata. i 

2 dl suono nasa non ha luogo: quendo la 
|. lettera' seguente: è. una ‘vocale o. h muta, ma è 
tollerato. ‘quando. il senso. permetto una pen 
ua nasale. 00.» SIRENE 

Secondo la prima. ssd non è. cane il pro- 


N 


LIE 


inome on. innanzi a un verbo che comincia da 


vocale, p. e. on arrive (si arriva ), on aime 


(si ama), on est arrivé (sì è arrivato ), ec, 


‘on. ò-r’arive, db-n'ème, d-n'èt'arivé; ma è. na- 
.sale se il verbo comincia da comsonante , come, 
on court (si corre ), on permet (sì permette ), 


ee. , pron. on-CUr, on pérmé. 


Conformemente alla seconda regola la n, bene 


chè seguita da vocale, è nasale ne’ seguenti 


«esempi, perchè il senso permette una pausa sulla 


masale; cette maison est belle ( questa casa .è 
bella ), cheval bon à monter ( cavallo atto al 
‘cavalcarsi ), bon 4 descendre ( docile nel di- 
smoutare ), arrive-t-on aujourd'hui ? ( sì arriva 
egli oggi? ) erriva-t-on hier? (sì arrivò jeri? ), 


 étudiera-t-on à lavenir? (sì studierà d’or ine 


nanzi? ), pron. séte mésòn è béle, scevùl bon a 
monté, bon a désciàndre, arive-t'on ozurdul,. 
arivà-t'on ièér, étudjerà-t'on a l'avenìr, # 
. Le- varie .terminazioni nasali non producono 
secondo il buon uso che quattro suoni differenti, 
e questi sono, An, en, on, un, di cui eccone 
le diverse rappresentazioni ;. | i 
. AM ( Tutte ) ambition ambizione, pr. anbisiòn. 
. AN \ queste [| vendant vendendo, vandàn. 
EAN Î voci songeant pensando, —sonzàn.. 
eM '| fanno | emploi impiego, —anplod. 
EN ‘ann J.endive indivia;. .  andìve. 
Qualora le lettere m ed 7 fanno. sillaba. colla 
vocale seguente bon sono più ‘nasali, e serbano 
per conseguenza il loro suono’ naturale ;.\ciò che 
è analogo eziandio alla seconda regola, come., 
femelle ( femminà ), demande ( dimavda ), pé- 
netrer ( penetrare ), tenir .( tenere ), ec., pron. 


feemele , de-mande.,, pémnétré., te-nir. + 
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Si tragga da questa regola enivrer ( inebriare ), 
“e suoi derivati, in cul la n è nasale, beuchè la 
n faccia sillaba colla vocale seguente, prom. 
“aunivre. 

‘Lamelan ba precedute di a perdono 
il suono nasale, p. e. ammonceler ( ammucchia- 
re ), ammoniac ( ammoniaco ), annoncer ; an- 
nunciare , année; anno ), ec., pron. ambncelé, 
amònidc , andusé , ané. Couservano poi il suono 


nasale. precedute da e, p. e. emmailloter . fascia- 


‘re'); emmener ( condurre ), hennir ( nitrire ), 
.ennoblir -; wobilitare ), ec., pron. anindgli0ià, 
anmené, havonir, avnòbliri | 0.0.0: 


Nelle parole terminate in ien 0 yen e loro: 


«derivati sl pronuncia ién o ién. nasale, p. e. chré- 
tien, ( crisuano ), moyen ( mezzo ), chretiente 
( crisuanità ), ec., pron. crétién, mbaièn, cré- 
| tiéuté. La voce ien ha poi il suono nasale ida 
ne’ nomi terminati in ent o n erce e loro deri- 
.vatt,: come, patient ( paziente ), patience ( pa- 
‘.sienza), patienter ( tollerare pazientemente , 00.4 
“pron. pastàn 4 pasiànse , pasidnte. dec n i 
Em ed en sì pronunciano èm ed èn nelle pa- 
role provenienti. da lingue straniere, p. e. Jéru- 
salem ‘ Gerusalemme ), Mentor ( Mentore ), trien- 
nal ( triennale ©, décennal ( decennale ), Aymen 
(.imene ), examen ( esame ), dilemme  dilem- 
ubi ec., pron. Zerusalèm ,-Méntir,ec.. | 
«La voce enizze pronunciasi éne,.p.'e ennemi 
{ nemico ), que je prenne ( ch'i0 prenda ) ), que 
| tu prennes ( che. tu.prenda ), qu'ils prennent 
(prendano )y: la-sienne ‘(la sua. ), les siennes 
{ le sue), ec, pron. énemì, che ze peenoa, ch -j 
préne, la stène., lè siéne., .. —. Fai 
Emm fa- an senza . suono dle: snella parola. 


eta Rao RE x 
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, femme e negli ‘avverbj terminati in. emment, 
, p. e. ardemment ( ardentemente ), éloquemment 


{ eloquentemente ), ec., pros fame , ardamàn, 
élocamàn. 

. Em si cambia in 4 in RT, (solenne DE 
dolamni ( solennità ), e derivati, DeL solanél, 
solanité , , ec. | 

Ent sì tace nelle terze persone del plurale 
de’ verbi, e la e muta serve solo ad allungare il 
infanig suono; quindi, ils aiment ( amano ), 
ils pensent ( pensano ), ils croient (credono )» 
ec., si pronunceranno /-s'éme, i pànse, i croà. 
Nel discorso sostenuto ed in poesia se la pa- 


.rola seguente comincia da vocale il £ si pronun- 


cia unitamente‘ alla stessa; però ils. aiment è 
rire (amano di ridere ), elles pensent è toi 
‘( pensano ate), si pronunceranno; i-s'éme-t’a 
rire ,. èla pànse-t'a tod, ec 


IM Tutte \/mprimer stampare, pr. éoprimé, 
ym \cqueste{nymphe ninfa, © . nénfe 
IN voci fZiz lino, lèn, 
41% | fanno faim fame, .  fèn.. 
AIN èén .\pain pane, pen. 
EIN. nasale, peintra. pittore, péntre. 


Im conserva il suo - naturale suono ne’ nomj 
proprj tratti da lingue straniere, come, -Selim, 
Ephraim , ea., pron. Sélim, Efraìm, come pure 
nelle parole che principiano da imm, come, im- 


mense (immenso ), immortel ( immortale ), ec., 
pron. immense, immortel, 


‘Inn conserva parimenti il proprio suono in 
principio delle parole, come, innocent ( inno» 
cente ), innombrable ( innumerabile )» EC, pron, 
inosdn , inénbréble. n 

3 


x . p 
Ton mit Pal e di tl dai Dia le ae 2 /—— i A 


om ( Queste Ycomplet compiuto, pr. cònplé. 
om i voci fan- }donjon - torre, ; dòneòn. | 


Fox tnoòn nas. bourgeon germoglio, - burzòn 
Oin fa o-én, come, soîn ( cura }, pron. séén. 


Quin fa u-én, comé, baragouin bien 


corrotto ), prom daraguén. | 

ovu1N e queN fanno u-dn, p. e.. veniclo vane 
( inchiodando ), Rouen ( Roano ); 6>: proanie 
ciaudosi ancluan, Éfuàan.. 


um (Questevo-) parfum profumo, pr pàrfeua. | 


UN ‘| ci fauno femprunt prestito, ‘ avpreun. 
EUN leun nasale.) à jedn a digiuno, -d zeun. 
L’u conserva il proprio ‘suono negli aggettivi 
femminili terminati in ue, come, une (una), 


chacune ( ciascuna ), opportune ( SPpOsnLI ) PE 


cc., pron. une, sciacùne , oportiune. 


Ù sì cul in'om nelle parole SRRTA da: 


lingue straniere, p. e. duumvir, triumvir, factum, 
te Deum, , ec, pron. duòmyìr , triòmvìr, ec. 


ARTICOLO TERZO 


DEI DITTONGHI, 
Le combinazioni delle vocali di cui abbiamo 
parlato, non formano che un suono. indivisibile 


e semplice ; ma. trovansi di quelle ‘che fanno. 


seritire il suono di due . vocali in .un. sol tempo 
e con una sola emissione di fiato le quali sì 
chiamano dittonghi.. Se 1 grammatiei - avessera 
dato questo nome alle sole combinazioni di 
vocali che. fanno sentire due suoni.,.. essi non 
avrebbero avuto bisogno di distinguere.i dittonghi 
in veri o falsi e im proprj od improprj, nè di 
ammetuére. dittonghi di orecchio e dittonghi di 


* 
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occhi, ec.. Noi. non ammetteremo nessuna di 
queste inutili distinzioni. | 
La natura del dittongo consiste in due cose: 

l.o Che non sieno, almeno sensibilmente, due 
movimenti successivi negli organi della parola. 

2.0 Che l’orecchio senta distintamente il suono 
di due vocali in una sula emissione ‘di fiato, 

Quando io dico, Dieu ( Dio ), sento il suono 
dell’i e dell’eu; e questi due- suoni sono uniti 
in una sola sillaba e proferit nel medesimo 
tempo: 1l primo suono del dittongo sì pronuncia 
sempre rapidamente , nè ‘possiamo riposarcì che 
sul secondo essendo il solò che possa essere 
continuato. 

AI fa ai a. motivo della dieresi (".), come, 
aieul < avo ), paien (pagano ); eci pron, aieul, 
paièn. 

ay: fa a-î ne’ soli vocaboli seguenti ; Blaye, 
Bayeux , Bayonne ( città di F rancia ), les Lu- 
cayes (isole americane ),. Mayence ( Magonza ), 
farance ( majolica ), pron. B/aie, Baicu, Baiòne, 
lè Lucàie, Matànse, faiànse. In tali parole con 
tutta ragione alcuni odemi autori sostituiscono 
Vi all y scrivendo Biaie, Baieu, Maience, 


faiance , ec. 


4Y ne tempi de verbi terminati in .ayer ha il 
suono della e chiusa e di un’î dolcemente pro- 
munciata simile ‘quasi alla j della parola italiana 
aje, p. e. balayer ( scopare ), je bégaye ( bal- 
betto ), nous rayerons ( cancellerémo ), effrayant 
( spaventando ), ec., pron. paléié, ze béghéie, ne 
réiéròn , éfréiàn. 

In'tutti gli alui casi ay fa sempre è-i, P: e. 
pars ( paese ), “o ( abazia i cn pron a 


éle. 


- 
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14I se non È finale di verbo fa i, p. 0, 
biais ( toriuosità ), rîaiserie ( baloccheria }, ec, 
pron. bié, ruéserie. | 
‘ oi. La pronuncia di tale dittongo è quasi 


simile al ‘suono che fanno le due lettere 


italiane va, ma pronunciate con qualche mag- 
giore riempimento di bocca ed avvicinandosi 
molto all’ od, specialmente in fine delle parole, 
come, bois (legna ), pois ( piselli ), roé ( re ), 


soi ( se ), notx (noce ) y ec., pron, béd', pod, 


réà , sbéà, nòd: esso trovasi; | 

1.9 Ne’ monosillabi e ne’ verbi di due sillabe 
terminati in cire e oltre co loro composti, p. e. 
moi (iv), froid ( freddo ), croire ( credere ), 
croftre ( crescere ), décroire ( negare ), décroitre 
{ decrescere ), ec., pron. méà, fréà, crédne , ecs. 
. .2.° Ne? polisillabi terminati in oé, o5e,. 0ir, 
cit, oire, eaire, oise e oisse, p. e, emploi 
( impiego ), divoie' ( bivio ), wouloir ( volere ), 
endroit ( luogo ), observatoire ( osservatorio ), 
nagevire (pinna di pesce ), framboisg (lam- 
pone ), angoisse ( angoscia ), ec., pron. anplod, 
bivéà, vulbàr, obsèrvat6àre, nazbàre, franbdàse 


angédsse. Lo ‘stesso dicasi ‘de’ loro derivati e 


composti. | È 
- 3 In principio ed in mezzo delle parole, 
come, ciseau ( uccello ), poison ( veleno )., 
courtoiste ( cortesia ), ec., pron. dasò poasòda 
curtdasie. — ». *»* Ri 
4 Nelle . parole di nazione di cuî si parla 
poco, come, 'Danois (- Danese), Suédois (. Svez- 
zese ), Chinois ( Chinese ), Iroquois (lrochese Ì, 
ec., pron. Dandà, Suédéà, Scinbà, Irocòà: 
«si eccettui Japonois ( Giapponese. ), che sì. pro= 
puncia Zapone, | dida 00 


i 


‘ 


- - 


1 AI 


SI 
E 


| i 
Îl riome proprio Francois ( Hienesicò )3 sd 
‘onuncia Fransdà. Intorno. a ciò si.osservi che 


‘i nomi di provincia sl proferiscono più sovente. 


in ‘dittongo. che in vocale ; perchè ràde volte 
occotre di “adoperali 4 perciò. sì pronuncerà col- 
l’oa Fran- Conmtois, Albigeois; Gallois , ec. 

‘or seguito da e muta Bale: rende un suono 
alquanto pii-aperto. La pronancia di soîe ( seta Jr 
voié (via ), éc. 3} si eseguisca con qualche mì-; 
nore riempimento di bocca e con ispeditezza 
maggiore di soî, toi, ec., ma è difficile a rap- 
presentarsi tale graduazione di suono in iscritto. - 
‘’ EOI è simile al dittongo vi; però, bourgeois 
( cittadino ), millagcois ( conuidimo ); ec., sl 
pronunceranno barba; vilazbà. 

vuA4I fa u-è ; p: e. ouais ( ohi }, pron. la: 

or fa và ed i; ma con qualche prestezza in 
“ guisa che l'a si senià pochissimo, p. e. loyal 
( leale ); moyen (inezzo’)s èc., pron. I6aial, 
moaièn. | 

14U fa i-ò, P €. miaùler ( tiniagolare )i ea., 
pron. midle. 

ieu fa i-ti; p. e. mieux { meglio ); ec., 
pron. iîtieu: . 

10v fa i-u, p. è. chiourmé ( ciurma ), ec.; 
pron. sciurme. 

oé fa o-è ; p. e. moélle (. midolta ); e. 
pron. mibéle. ve I 

du4 fa u-a, p. e. il loua ( todò }; ec., pron: 
i là. PS 

our fa ùu-é 0 u-é se l'è hoù È muta, è ve, 
se è muta, p. é. ottest ( ovest ); fouet ( sferza ), 
. boue (fango), ec., pron. uèst, fué, bue. 

ouEU fa u-eu; pe. joueur (| giuocatore ), ecg 
prov. zueur: 


+» 


5800 | | 
our fa u-i, p. e. Louis ( Luigi ), ec., pron. Lui. 
UEU preceduto da g o da q fa eu, p. e. ri- 
gueur ( rigore ), ligueur (liquore ), ec., pron. | 
righeur, licheur. Se ueu è preceduto da tutt altra 
consonante fa u-e4, p. e. vertueux ‘ ( virtuoso )» 
ec., pron. vèrtùeu. 
‘- Tutte le altre combinazioni non didicare qui 
=60pra sì pronunciano separatamente col loro suono ‘. 
naturale, come, il tua ( uccise ), fiole ( ampolla ),. 
ee., pron. i tud, fiòle. | 
Non sono trittonghi nella lingua francese, per- 
che’ non v.ha aloni sillaba che faccia. sentire. 
tre suoni o tre voci in una sola emissione di 
fiato. Dieu ( Dio ),j e miais (scimunito ) sono. 
| semplici dittonghi ; perchè non si sentono che 
due suoni, i-eu; f-è. Quest osservazione è pure 
appoggiata alle decisioni dell’ Accademia. 


Oi —;@ 
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‘+ DELLE CONSUNANTI 


. LI 
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i pe vocali rappresentano le voci; € e le consonanti 
rappresentano le articolazioni. 

E un principio generalmente approvato che la 
consonante non forma suono da sè ‘medesima; e 
che per essere sentita ‘ha bisogno del occorsi 
d’ una vocale. La . consonante non dovrebbe avere. 
che un suono contrassegnato da un solo caratte 
re, il quale non dovrebbe" ‘comunicarsi ad alcun 
altro suono. Ma ‘siccome in francese, come ab- 
biamo già altrove atcennato, accade che il me- 
dun carattere rappresenti più suoni, 0 che 
molti caratteri non rappresentino che il medesimo 
‘suono, così nelle consonanti due suoni vengono 
ditiati: il suono. proprio cioè , ed il suomo ae- 
cidentale.  * 
Suono proprio è quello che la consonante rén- 
de di *sua propria . natura, e suono. accidentale 
quello che riceve in grazia della sua posizione 
rispetto alle altre lettere. 

S. L 
DELLA CONSONANTE B. 

Quando: s'incontrano due è in mezzo delle 
parole , ordinariamente se ne fa sentire un.solo, 
e questo avviene ‘in tutte le parole chè sono. 
molto usate: Perciò in abbé ( abate ), abbaye | 
( abazia ); abbesse { badessa DI convien prouupy 


er o SRO “Ia rn _ o I i 
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ciare un. solo; &l contrario in abbatial che & 
iù raro, € che: viene, ancora più immediata 
mente .dal latino abbatialis , sì fanno sentire i. 
due d. Si ponga animo che generalmente quelle 
parole le ‘quali sono di uso frequente in una 
lingua sono tali pressochè in tutte. 

Ne’ nomi proprj il è in fine delle parole si 
pronuncia, comé, Job, Rahab, Caleb, Jacob, 
ec.; :ma varia l’ uso nelle altre parole ; non sî fa 
sentire, p. e. nella parola plomb (piombo.), che 
sì pronuricia plòn, ma sì proferisce ne’ suoi de- 
rivati, p. e. plomber. ( impiombare ), plomberie. 
(arte di lavorare il piombo ), ec. Sì fa sentire 
ancora. in radoub ( racconciamento d’ una nave ), 
e in rumb (rombo), pron. radùb, rbmb. 

ll è suona sempre nel corso delle parole, p. € 
abdiquer (abdicare ), .obtenir ( ottenere ), sube 
venir ( sovvenire )., ec.. 1 


S. IL 


DELLA CONSONANTE c. 


4 


Questa lettera avanti alle lettere a, o, u, ha 
il suono proprio simile all’ italiano , p. e. caresse 
( carezza ), colonne (‘colonna ), cave ( cantuna ), 
ec.. Avanti alle lettere e, i S» piglia il suono 
accidentale della s, come, césure ( cesura )a. 
cire ( cera ), cycle (ciclo ), ec., pron. sésure, 
sire, sicle. Ha pure il suono della s: quando è 
segnata ‘ colla cediglia (c), pe . il commenga 
( cominciò ), facon ( fattura ), il apercut ( scor- 
se }), pron. î còmansà,; fasòn , i-l'apèrsù; ecs 

Il c seguito da g non si pronuncia , come ;. 
acquerir ( acquistare ),-ec., pron. acherìr. 

lc doppio non’ seguito nè da e nè da i sì 
pronuncia. semplice, p. e. accabler ( aggravare )r 


- — — — —— -——r re - 


&r 


‘ accomplir ( compire ), accuser ( accusare ); accli- 


mation (acclamazione ), accréditer ( accredi» 
tare ), ec., pron. acablé, acòvplir, ec. 
‘Se il c è seguito dalle sillabe ce, ci conserva. 


dl suono proprio, p. e. accés ( siccesso ) , dacci 


dent ( accidente ), ec., pron. achsè, achsidàa. 
H suono accidentale del o relle sillabe cha, 
che, chi, cho, chu, corrisponde ai suoni ita- 


Pali scia, sce, sci, scio, sciu: esempi: chasse 


( caccia .), cher ( caro), chimie (chimica), 


. chose ( cosa), chut ( zitto ), ec.. SI ponga ben 


mente di mon far suonare la lettera i im. scia, 


. 3cio, sciu. 


Il c seguito dalla Ton h conserva il suono 


"di ca, che, chi, co, eu nelle parole poco 


usate o derivate da lingue straniere, come pure. 
innanzi alle -consonanti Z, r, n, £. Le parole di 
questa regola sono pressochè tutte comprese, nelle 
seguenti: Achélous ( Acheloo ), archange ( ar 
cangelo ) , anachoréte ( anacoreta ), archétipe 
( archeupo ), archiépiscopal (arcivescovile ) , 
archonte ( arconte ), Bacchus ( Bacco ), Baruch 
( Baruc ), chaos ( caos:), Civitavecchia ( porto 
di mare sul mediterraneo ), Chieti ( città del 
regno di Napoli ) éeho ( eco ), chorde ( corda 
di musica ), choriste ( corista ), cherographie 
( corografia ), al/manach ( almanacco ), lodi 
( coro Di Michel-Ange ( Michelangelo ), orche-, 


. stre ( orchestra ), CAlbris { Clari),. chréme 


( cresima ); Arachné. ( Aracne ); autocthones 
( aborigeni ). 

Non si proferisce il c posto in mezzo a due 
consonanti, p. e. sanctifier (sanificare ), @r- 
ar‘ ( artico ), ec., pron.santifié, artiche. - 

1 elide parimente- il c nelle. sillabe sce , sci 


la 
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come, scéne (scena ), science MARICA ec. 
ron. -Sène, sidnse. . ST 

ll c secondo alcuni grammatici ha i suono ac- 
cidentale del g nelle parole second ( secondo ), 
secret ( segreto ) e loro derivati, ma l’Accade- 
mia che: stabiilice la pronuncia di second, nulla 
dice di secret; possiamo dunque a nostro senno 3 
pronunciare secret o segret. . 

‘Il c ordinariamente si sente col suono proprio 
in fine delle ‘parole, p. e. avec (con ), choc 
( urto ), duc (-duca ), dec ( becco ), ec. Ma in 
quelle di-uso frequente non si pronuncia , p. e. 
blanc ( bianco ), clere ( chierico), broc (broc- 
ca ), un marc (un marco, sorta di peso ), jonc 
( giunco ), estomac (stomaco ), tabac (.tabac- 
co }; ec.. Nella parola donc ( dunque), seguita 
. cda consonante il c non si sente, ma se trovasi 
in principio del membro d'una .frase il v con-. 
‘serva il proprio suono, benchè la parola seguente 
abbia una consonante iniziale, p. e. votre frére 
‘ VOUS aime , donc wous devez l’ainer Sg 
fratello v ama, ‘dunque dovete amarlo ). ll c fi-. 
nale st: pronuncia pure in queste frasi: franc: 
étourdi ( stordito sfacciato ), du blanc au noir; 
( dal bianco al nero ), ec., pron. fran-ch' éturdì ; | 
du blan-c'è noàr. 

Tuo ciò che abbiamo detto dell’ eludicno del 
e “finale vuolsi intenderé che non pregiudichi 
all’ unione. delle parole ‘tanto nel discorso‘ soste». 
nuto quanto in poesia; ‘conseguentemente une, 
escroc effronté si promuacerà eu-n ‘’èseròch 'é= 
frònte, ec. 

Iì ct si fa sentre in fact (tatto), exact ( esat- 
to ), abject ( abbietto), correct (corretto ), 
direct ( diretto ); infect ( infetto ), ma non si 


‘ pronuncia nelle parole che seguono, nè in quelle. 
di uso molto frequente: aspect ( aspetto ) suspect. 
( sospetto ), circonspeci ( circospetto ), congrace 
( contratto ), respect ( rispetto ). Lal gradi 

In mezzo delle parole .ct ’si fa sempre sentire, 
p. e contracter ( contratiare .), cataracie (cata 
ratta ), épacte ( epatta ), ec. 

I S. IIL 


DELLA CONSONANTE De’ 


Il d si pronuncia in fine de’ nomi proprj, p. e... 
Calaad, Obed, Nemrod, Abiud, ec. ca 
. Il d finale:ne’ nomi comuni prende il suono. 
accidentale del £ ‘incontrandosi in parola che 
cominci: da vocale o da .& routa, p. e. grand 
empereur ( grande imperatore ), marchand hon- . 
néte ( mercatante onesto ), il fait chaud ajour- 
d'hui ( oggi fa caldo ), il a fait hier un froid. 
extréme (jeri si ebbe un freddo eccessivo ), le. 
grand Hercule (il grande Ercole ), répond'il ? 
( rispond’ egli ? ), ec., pron. gran-'anpereur, 
marscian-t'onète , i fè sciò-t'6zurduì, ec.; si trag- 
gano da questa regola i vocaboli ed espressioni 

seguenti, ne’ quali, benchè la parola che segue 
cominci da vocale il .d è muto: /aid (.brut-. 

‘to ), bond ( balzo ), bled ( biada); pied ( pie- 
de ), nîd ( nido ), fond ( fondo ), gond ( gan-. 
ghero ), muid ( moggio ), sourd ( sordo ), ‘du 
bled en herbe ( biada in. erba ), muid à. 
vwendre (moggio da vendersi ), sourd et imuet 
{ sordo e mato ), pron. lè, bòn, cec., du blé 
a-n’'èrbe, sur é mué, ec. Nelle parole che vanno. 

‘necessariamente unite il d si fa sentire, p. e. de. 
pied en cap (da capo a piedi), de fond au 
comble ( da sommo ad. imo ), pied è terre 
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[| 


SR MA ai 


44 
( piede a terra ), ec.; pron. de pie-Can cap; du 
fon-t6 conble, pié-ta terre. se 
Il doppio d nel corso delle parole sì pronun- 
cia in quelle sole che sono di poco uso; come, 
‘ addition ( addizione ); adducteur ( adduttore ), 
eci. Si elide poi quando essendo finale di parola 
s'incontra in un’ altra che principia da conso= 
nante, p. e. grand parleur (gran parlatore ), 
quand vous viendrez ( quando verrete ), il rend 
service ( presta servigio ), €c.; pron gran par+ 
leur; ecs È un 
Le parole terminate in ard.e in ord eélidono 
il d anche avanti a vocale, p. e. il est dabillard 
‘et menteur (è chiaccherone e bugiardo ), le nord. 
et le sud (il nord e il sud), ec.; pron. i-l'e _. 
‘babigliàr:e manteur, le nor e le sud; si eccet- 
tuino le ‘parole che vanno ‘necessariamente unite; 
p- e. mord=il? ( morde egli? ), le nord-est (11 
nord-est ); pron; mòr-t'î? le nòr-l’est; ecu 


SIR. 
— DÈELLA CONSONANTE F. | 

Convien far sentir questa lettera in fine di pie 
rola tanto se la seguente comincia da consonante 
o da A aspirata, quanto da vocale o da f muta, 
come, une soif brulante , (ana sete ardente }, 
un chef hardi (un capo ardite ), une. soif dr- 
dente, un juif honnéte, (un giudeo enorato )y 
nerf ( nervo), serf ( schiavo ); ec. Non si fa sentire 
nella seguente espressione, chef:d'oeuvre ( capo- 
lavoro-), e neppure nella parola clef ( chiave ), 
quand’ anche la seguente cominciasse da vocale, 
p. e. la clef à la muin ( colla chiave in mano ); 
iron. la clé à la mèn. n 7# 


‘Nelle parole di frequente uso la f doppia si 
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onuncia' semplice, p. e. affaire ( affare ), effet 
( effetto ), ec.. Non si pronuncia essendo n 
‘ne’ vocaboli ed espressioni seguenti: baillif ( p 
 destà), apprentif ( principiante ); dette due SA 
resentemerte si scrivono senza f; cerf ( cervo ), 
cerf-volanti ( ceryo volante ), ner fa. deélicats (nervi 
delicati ), un oeuf frais ( un uovo fresco ), du 
boeuf salé (della carne di bue AO ): pron. 
sér, nèr delicà , eu-n’eu fré, ec.: tali parole 
poi vanno pronunciate colla f ii isolate , 
p. e. le nerf, un oeuf, du boeuf, pron. le 
nèrf, eu-n'er fi; ; du beuf; ma nel plurale queste 
stesse parole si pronunciano senza f, avvegnachè 
isolate. 

Neuf sighificando nuovo è soggetto ‘al unies 
simo cambiamento ; si dirà dunque: un habit 
neuf (un abito muovo ), pron. eu-n’adì nenf; 
ma nel plurale des habits neufs ( abiù nuovi ), 
la f non fassi sentire, prom de-s'abì nen: | 

Neuf significando nove farà sentire la f essendo 
in fine d’una frase, come, c'est un neuf (è un’ 
“nove ), il en est resté neuf ( ne rimasero nove ), 
ec.; perde poi la f nella pronuncia ‘avanti a una 
‘consonante allorchè ha ‘un riposo sensibile, p. e. 
neuf personnes ( nove. persone ), ec., pron. zeu 
pèrsòne. Finalmente questa lettera nella detta 
parola piglia il suono accidentale della lettera 
avantt a vocale, quando si dee pronunciarla 
senza interruzione ; conseguentemente , neuf amis 
{ nove amici ), ‘neuf étaient invités et neuf hom- 
mes ont péri (move erano invitati e nove uomini 
sono peviti ), ils étaient neuf. aujourd'hui. et 
| neuf ans se» sont écoulés ( erano nove oggi e 
‘| nove: ‘anni SONO scorsi ), ec: sì dovranno pron. 
neu-v'amì , peu Miele r'énvite è neu-u'dme òn 
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perì, i-sétè neu-v 'deurdui è .fieu-v ‘an se sòn- 
téculé, ec... 

Questa. lettera che nel leganie della viale si 
ssa in .V altro nòn è che una f lia 

SUV 
| DELLA CONSONANTE G: | 

‘ Il suono. proprio ‘di questa lettera avanti alle 
Pes a, 0, &,.è simile all'italiano , p. e. gdter 
( guastare ), gorger ( satollare ), guttural ( gut- 
turale ); ec«.Ha poi il suono accidentale del g 
‘dolce francese avanù alle lettere ey i, p. e. 
geler ( agghiacciare ),'gibier (‘ selvaggiume ), ec. 

Nelle parole seguenti il g non sì pronuncia : 
-doigt ( dito ), legs ( legato ), vingt (venti), 
signet ( segnacolo ),, poing ( pugno ), cong 
( ‘cotugno ), hareng Soa ), étang ( sta- 
gno ), scing (sottoscrizione ), , faubourg { soh- . 
borgo ), rang ( rango ), long ( lungò ), sang 
- (sangue ) In questi. ‘ultimi tre vocaboli se la 
parola seguente comincia da vocale il .g pren- 
«de il suono aceidentale del cà .italiano, p. e. 
‘a de rang en rang ( di fila in fila ), long accés 
( lungo accesso ); un sang impur ( un sangue 
IMpuro .), pron. ‘de .rau-can ràn., lòn-c uchié 
. eun san-ch'ènpùr. Lo stesso. seguirà delle “parole 
‘legate, come, orang-outang (sorta di ‘scimia ), 
ec. Il g si sente nella parola dourg ( borgo ). 
Ha poi un suono meno aspro: nelle terminazioni 
‘ seguenti, gu, gue, gueu; gut, “guait ,. guaient , 
come, gumòne. (gomena ), guérir .( guarire )» 
| guerre ;°l guerra ), guweule ( gola ), guider (. gui- 
‘dare ), il voguait’ ( vavigava ), ‘Ils. voguaient 
‘ navigavano ), pron. gumére; ghérìr, ghérre ec. 

Nel ‘verbo arguer (arguire ), la. voce s'ap- 


# 


poggia sopra. lu p. e. tu arguais ( arguivi ), 
| arguera. { arguirà ), ec., pron. tu arguè , da 
guerà. La voce s appoggia pure sopra l’ u'nelle 
parole seguenti: aigué ( acuta ), cigué ( cicuta ) 
ambiguè :( ambigua), contiguè ( contigua ); in 
tali parole la e seguata. colla dieresi devesi con- 
siderar come muta, e la dieresì posta solamente 
per non confonder le ultime sillabe di tali parole 
colle ultime di longue ( lunga ), bégue ( balbo ), 
ec., dovendosi pronunciare le prime, éghe, sigle, 
anbigùe, contigue ; e le ultime, lùnghe, bèghe. 

, Ne’ seguenti vocaboli. la sillaba gui-ha lo stesso 
suono che ha nella parola italiana arguire, ma 
pronunciata per altro coll’ u francese : . ambiguité 
.{ ambiguità ), contiguité  ( contiguità i aiguise- 
ment ( aguzzamento ), aiguiser 0. aguzzare ). Que- 
sta sillaba ha la stessa pronuncia De’ nomi proprj, 
p. e. Guide ( ciuà di Francia ), Cuide ( celebre 
pittore ), pron. anbiguité , còvtiguité , éguismàn, 
éguisé, Guide, ec. Aiguille ( ago ) e suoi de- 
rivati fanno sentire la I schiacciata, pron. éguglie. 
«ec» In qualunque altro incontro le ‘sillabe gue, 
gui sì pronunciano come in italiano le sillabe 
ghe, ghi, p. e. gueret (terreno incolto ), gui- 
chet ( porticella ), ec., pron. ghéré, ghiscé. 

Le. sillabe gna, gno, gnu hanno il suono 
delle parole italiane degna , segno, ignudo , 
p. e. il daigna (sì degnò ), ignorer (.ignprare ), 
ec.,, pronunciandosi ,.i dégnà, ignoré. Da questa 
regola sì debbono .eccettuare le parole seguenti; 
Progne ( Progne, nome proprio), agnat, agna- 
tique , agnation ( termini che ‘adoperano i legali. 
per indicare 1 collaterali discendenti per maschio 
dal medesimo padre ), gnome (gnomo), gnomide 
{ femmina di gnome ), gnomique ( sentenzioso ), 
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gnomon (giomone ), la gnomonique ‘( la gnomo» 
‘ mica ), cognat ( affine ), cogagiion ( affinità )4 
diagnostique ( diagnostica ), inexpugnable (in 
espugnabile), stagnant ( stagnante ), stagnation 
( stagnamento ), e forse poche altre nelle - quali 
1g sl pronuncia separato dalla 7, e come viene 


‘proferito in italiano nella parola dogma , vale al 


dire, come gh. è i 

11 g ha pure il suono di gh in fine de’ nomi 
proprj» come » Agag, Doég, Siceleg , ec:, come 
anco nella parola j0Ug ( giogo )». quantunque 
avanti a una consonante , pron. Agagh , ec. 
Bourgmestre (borgomastro ), sì proferisce bur- 
hemeèstre. “e Ne 

n «doppio 8 si pronuncia semplice, come, 


aggraver ( aggravare ), cc., pron. agravé. Sen 


i doppio g sarà seguito dalla ‘vocale. € 4 il primo 
sì pronuncia col suono del gh italiano e l’ altro 
col suono dolce del g francese, come , suggérer 


( suggerire ), ©€C-, pron. sughzéré. Questo mede-. 


simo suono sì trova pure nel corso delle parole 
avanti alle lettere d,h,m,come, Magdebourg, 
Berghem ( cità di Germania ), augmenter ( au» 
mentare.) , eC» E A 


DELLA LETTERA Hi. 


ra 


‘Questa Jettera non ha suono proprio se non 
quando è aspirata, come, hameau ( casale ) a 


héros ( eroe ), haie ( siepe), ec.. Nel seguente 


‘capo daremo un articolo disuuto. dell’ aspirazione: 
sptanto basti sapere che questa lettera non 
: alcun valore quando non è aspirata. 


s; , 
‘ xi 
Sela 3 so v ‘a t 


ira + i i i 
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S. VII, 
| ‘DELLA CONSONANTE J. 

Questa lettera ‘ha il medesimo suono che il £ 
francese avanti alle vocali e, i Si pronuncia 
Jésus ( Gesù ), e Gédéon ( Gedeone }, senza 
alcuna differenza. L’ etimologia .solamente di que- 
sti nomi richiede che uno sia scritto col j e l’ a:- 
tro col g. La pronuncia di questa lettera è inva- 
riabile, e non vuole giammai dopo di se l' £ 
vocale se non per elisione, come, jirai ( andrò }, 
jignore ( ignoro ), ec». 


S. VII ! 


DELLA CONSONANTE K. 


ll k, che trae la sua origine dal kappa de’ Gre- 
ci è restato a’ Francesi in alcune poche parole 
ed ha il suono simile a quello delle lettere ita- 
liane ch pronunciate unitamente , p. e. kermés 
( chermes .), ec., pron. chèrmès. | 


8. IX. 


DELLA CONSONANTE Lg. 


La l si fa sentire nelle parole quelquefois 


( qualche volta ), quelgue (qualche ), quelquue 

( qualcheduno ); 1’ uso poi la supprime nella 

conversazione famigliare. | 
Nel fine delle parole ordinariamente pronunciasi, 


p. e. moral ( morale ), tel ( tale.), animal ( ani-o 


male ), Mogol ( Mogol), sex! .( solo ), canal 


( canale ), ec.. Da questa regola sono eccettuate 


le parole seguenti in cui la / è muta: daril ( ba- 
rile ), chenil (canile, ricovero di cani ), cul 
( ano ), fusil ( fucile ), outil ( strumento ), four- 
nil ( stanza del forno ), coutil ( traliccio.), soul 
( sazio ), ‘sourcil ( ciglio ), gentil. ( gentile ), 


ce 


Bo 


\ e Ò . ° 
pouls ( polso ), werrouil, che ora scrivesi verrou 


( chiavistello ), fils ( figliuolo ), féril ( fenile ), 


persil ( prezzemolo ), pron. barì, fusì, utì, ec. 
Quando la parola gentil è seguita. da vocale, 
rende il suono della schiacciata di cui si 
parlerà fra poco, p. e. gentil amour ( gevul 


amore ), gentilhomme ( gentiluomo ), pron. zan- 
tigliàmùr, zantiglidme. La lin gentil è sempre 


muta nel plurale, poichè si scrive gentilshommes, 
gentils enfans, e si pronuncia zantisòme, zantì- 
s'anfin, ec. Lo stesso dicasi della parola fils, 
scrivendosi fils ainé ( figliuolo primiogenito ), e 
pron. fi-s'éné. I 


La l doppia si pronuncia ordinariamente sem- 
plice, p. e. allumer (‘accendere ), collation 
( colezione ), ec. Le due / si fanno sentire 
nelle parole seguenti: «/lusion ( allusione ) , 
allégorie. ( allegoria ), appellatif ( appellativo ), 
belligueux (bellicoso ), collation ( collazione , 
diritto di accordare un beneficio ), vaciller ( va- 
cillare ), millenaire ( millenario ), collusion ( col- 
lusione ), constellation ( costellazione ), église 
gallicane { chiesa gallicana.), e generalmente la 
I doppia suona nelle parole di uso rion troppo 
frequente, p. e. Calliope ( Calliope, una delle 
nove muse ), ellébore ( ellehoro ), hellénisme 
( ellenismo ), ec.. Si pronuncia pure la £ doppia 
nelle parole che principiano da. il, come, illu- 


stre ( illustre ), illegal ( illegale ), illégittime 


( illegittimo ), illimité ( illimitato ), ec. 


DELLA L SCHIACCIATA. 


La / schiacciata rende un suono simile a quello 


ehe gl’Italiani fanno. sentire. nelle sillabe agli, 


4 
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egli, igli, ugli, come, fermaglio, meglio, mi- 
glio , rimasuglio , e queta ha luogo ne’soli casì 
seguenti. 

"La Z in mezzo ed in fine delle parole prece - 
duta da i è sempre schiacciata, toluine 1 casi 
che vedremo fra poco, p. e. vaillant ( valoroso ), 
soleil ( sole ), cueiller (cucchiajo ), bouillir 
( bollire ), dadil ( ciancia ), gentil ( genule, 
attaccato al gentilesimo ), mil (miglio ), péril 
( pericolo ), gerlilhomme (gentiluomo ), pron. 
vagliàn, solégl, chevglièér, buglìr, babìgl, zan- 
tigl, migl, pérìgl, ec.. 

° derivati seguono sempre la regola delle pa- 
role dalle quali derivano; però la 7 sarà schiac- 
ciata im perilleua ( pericoloso ), il bouillira 
( bollirà ), ec., perchè derivano da peril, dowillir. 

Se la / semplice o doppia è preceduta dalla 
vocale ai 0 pure ei è schiacciata, e fa pronun- 
ciare le dette vocali, come «gl, aglie, egl, 
eglie, p. e. bail (affiuo), maille (maglia), 
pareil, (par), oseille (acctosa ), ec., pron. 
bàgl, màglie , parègi, dséglie. 

È parimente schiacciata la / doppia ed anche 
cei preceduta dalle vocali euì, oui, uei, 

, p. e. feuille ( foglia ), fouille ( scava ), ac- 
n) ( accoglimento ), juillet ( luglio ), ec., pron. 
feuglie , fuglie , acheugl, zuglié” ce.. E schiac- 
ciata ancora la / ne’ seguenti nomi pr opr], Juilly, 
Sully , Milhau , Pardalhac. La Z non è schiac- 
ciata negli aggettivi terminati in il o ile, come, 
subtil ( souile ), vil (vile), facile ( facile), 
difficile ( difticile ), ec., e neppure quando il è 
Ja prima sillaba d’ una parola, come , illustre, 
illegitime , ec... 

La Z non è schiacciata nelle parole seguenti; 
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Achille ( Achille ), imbecille ( imbecille ), cam-. 
panille ( lanterna, termine d’ architettura e sia 
( rete da pescare ), tranquille ( wanquillo ), p 
pille ( pupillo ), ville (città), Nil ( Nilo ) Pil 
mille ( mille ), fil (filo), puéril ( puerile ). 


6, XL 


DELLA CONSONANTE M. 


La m seguita dalla n si pronuncia unitamente 
alla stessa 7, come, amnistie (ammistia ), Aymne 
( inno ), automnal ( autunnale ), calomrie ( ca- 
lunvia ), somnambule ( sonnambolo ), ec. 

La m non sì pronuncia in automne ( autunno ), 
damner ( davnare ), e neppure ne’ derivati, pron. 
6tòn, ec.; sì pronuncerà poi in hem (hem, 
esclamazione ), septemvir ( settenviro ), e nelle 
poche puramente latine. 

Allorchè la m è doppia si pronuncia d'’ ordi- 
mario semplice; p. e. commis ( commesso ), com- 
mode ( comodo ), commencer ( cominciare ): 
commission.( commissione ), communauté ( co- 
munità ), commoditè ( comodità ), consom- 
mer ( consumare ), ec». Da tal regola si trag- 
gavo i nomi propr) , p. e. Ammon, ÉEmma- 
nuel, ec., come pure le parole che cominciano 
da imm, come, immortel ( immortale ), immo- 
bile ( immobile ), immoler ( sacrificare ), ec. 


S. XII 


DELLA CONSONANTE N 


La doppia n non si fa sentire in ennui ( noja), 
ennoblir ( mobilitare ), ernnuiter (annottare ), co- 
me neppure ne’ loro derivati. Queste due ultime 
parole si scrivono da alcuni moderni anobdlir e 
anuiter; anzi circa la parola ennoblir si osservi, 
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che scritta ennoblir serve elegantemente pel senso 
figurato , e scritta anoblir pel senso proprio, onde 
si scrive: Le roi wient d'anoblir deux ban- 
quiers. - Buffon ennobilissait tout ce qu ‘il disait, 
tout ce qu'il faisait, tout ce qu'il écrivait ( il 
re ha recentemente accordata la nobiltà a due 
banchieri. - Buffon nobilitava tutto ciò che diceva, 
faceva e scriveva ). 

Si fa sentire una sola r nelle parole di uso 
frequente , come, année ( anno ), annonce ( an- 
nuncio ), inzocence ( innocenza ), connaissance 
( cognizione ), ec.; ma nelle parole' di poco uso 
se ne pronunciano due, come, annexe ( annesso ) 
annotation ( annotazione )» inné (\unato ), innova- 
tion (innovazione ), connivence ( connivenza), ec., 

; S1 fa egualmente sentire una sbla # nelle ter- 
minazioni de’ nomi che hanno un’ e muta finale, 
come, canne ( canna ), antienne ( antifona ), 


| personne ( persona );, ec.; ma generalmente queste 


i 


terminazioni hanno una sola x dopo le vocali 
a, i, u, come, cabane ( capanna), chicane 


‘( cavillo ), doctrine ( dottrina ), discipline ( disci- 


plina ), fortune ( fortuna ), tribune ( tribuna ), ec, 
S. XII. | 


i DELLA CONSONANTE È. 


ll p suona in qualunque luogo sì trovi quand'è | 
la prima lettera d'una sillaba, p. e. emanciper. 
( emancipare ), participer ( partucipare ), ec. 

Il p suona sempre nel corso delle parole col suo- 
no proprio benchè seguito da £, come, bdaptismal 
( battesimale 37 sceptique ( scettico ), scepticisme 
( scetticismo ), septembre ( settembre ), ec. 

ll p nelle parole seguenti si pronuncia nel 
discorso sostenuto ed anche ip poesia: dompter. 
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( domare ), e.suoi derivati, ademption ( rivoca- 
zione d’un privilegio ), rédemption ( redenzione ), 
rédempteur ( redcntore ). 

Nelle parole seguenti il p è nullo: sept (sette ), 
septiéme ( settimo ), septiìèmement ( in settimo 
luogo ), prompt (pronto ), exempt ( esente ). 

Il p finale sì pronuncia sempre ne’ vocaboli di 
uso poco frequente, come, cap ( promontorio ), 
cep (ceppo), Alep, Gap (nomi di città ), ma 
non si pronuncia in fine di quelle parole che 
| spesso ‘s’ adoprano nel famigliare discorso , quan- 
d’anche la parola seguente cominciasse da vo- 
cale, p. e. un camp étendu ( un campo esteso ), 
ce drap est bon (questo pauno è buono ), /e 
loup a été tue (1 lupo è stato ucciso), un 
loup enragé (un lupo arrabbiato ), pron. eun 
càn étandù, se drà e bòu, le lu a éte tué, 
eun lu anraze.. 

Il p si pronuncia sempre nelle due parole 
beaucoup e trop qualora la parola seguente co- 
minci da vocale, come, il a beaucoup étudié 
( ha molto studiato ), il est trop entété ( è tr oppo 
ostinato ), ec., pron. i-l'a bécu-p'étudié, i- le 
trop’antété. 

Il p seguito da s finale non sì pronuncia in 
alcun' caso, e neppure cuando la parola seguente 
cominea da vocale, p. e. le temps est mauvais | 
(il tempo è cattivo ), ce corps est dur ( questo | 
corpo è duro ), ec., pron. le tàn e mébvè; se 
còr e dùr. | 

Ph fa f, come, philosophe, phrase , Phi- 


— - 


lippe, ec., pron. filosbfe , cc. 
‘Il doppio p sì pronuncia semplice, come, 0p- 
poser ( opporre ), frapper ( colpire ), ec., pro- 
nunciandosi opòsé y CC. 
| 
| 


550 


9. XIV. 
DELLA CONSONANTE Q. 

Questa lcitera se non è in fine di parola è 

sempre seguita da w. ll suo proprio suono tro- 


vasi nelle ‘sillabe italiane ca, che, chi, co, cu, 


come, qualitè ( qualità ), quenouille ( conocchia ), 
quitter ( abbandonare ), quotidien ( giornaliero » 
piquure ( puntura ), quanquam, ( faire un grand 
quanquam significa fare gran strepito per cose 
da nulla )s pron. calité , RACRERAO, chitté , o6- 
tidièn , picùre, cancàn. 

Il g finale suona quando non è seguito da 
sostantivo, p. e. cog (gallo), cizg ( cinque ), ecu 

1l non suona nella parola  cog- «di -Inde 
( gallo d'India ). 

N q in fine di parola suona tuttavia tali il 
senso permette uria piccola pausa, come, coq-de- 
bruyère (gallo di montagna ), cog-d-l'dne ( spros 
posito ), ec. 

Nan suona punto seguito da sostantivo che 
cominci da consonante cui sia inseparabilmente 
unito, come, cirtg fils ( cinque figliuoli }, cing 
livres (. cinque libri ) , ec. 

Il gas pronuncia in tutti È casì non accennati 
qui sopra, p. e. cing hommes ( cinque uomini ), 
ils étaient cinq ( erano cinque ); cinq et deini 
( cinque e niezzo ), cing pour cent ( cinque per 
cento ), un cinq de coeurs ( un cinque di 
cuori ), ec.. © 

In tutte le parole seguenti le sillabe qua, ques 
qui sì pronunciano come nelle DIRSI italiane 
quasi , questo , quivi : 


 aquatique aquatico. 
equateur equatore. 
équation equazione. 
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équestre 
équiangle 
equidistant 
équilatéral 
équilatère 
equimultiple 
équitation 
quadragénaire 
guadragésimal 
quadragésime 
quadrangularie 
guadrat 


| quadratrice 


quadrature 


‘quadrifolium 


quadrige 
quadrilatère 
quadrinome 


quadrangle 
quadriennal 
guudricolor 
quadrupède 
quadruple 


quaker o quacre 


quaternaire 
guaternité 


equestre. 


equiangolo. 
equidistante. 
equilaterale. 
equilatero. 
equimoltiplice. 
equitazione. 
quadragenario. 
quadr ‘agesimale. 


la prima domenica di qua- 


resima. 
quadrangolare. 
aspetto quadrato , termine 
d’ astronomia. 
quadratrice, termine geo- 
metrico. 
quadratura, termine geo- 
metrico ed anche astro- 
nomico, ma essendo ter- 
mine d’oriuolajo sì pro- 
muncia cadratùre. 


quadrifoglio , erba dil quat- 


tro foglie. 
quadriga. 
quadrilatero. . 
quadrinomio, - termirie ab 
gebraico. : 
figura di quattro lat. 
che dura. quattr’ anni. 
anemone di quattro ‘colori. 
quadrupede. 
quadruplo. 


‘ quaquero. 


quardernario. | 
quaternità , termine teo- 

logico. 
|) 
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quaterne quaderna. 
in-quarto | | in quarto, termine di stam- 
erla. . o ; 
quasimodo | la prima domenica dopo 
| pasqua, detta in albdis. 
questeur | questore. 
questure | quesiura. 
quérimonie | istanza al giudice eccle- 
| | siastico. 
à quia mettre à quia, significa 
(0* mettere in sacco, con- 
o fondere. 
quietste i quieusta, (O) . CC) 4 
quiétisme | quietismo, termini teologici. 


quinquerce termine d’ antichità dino-. 

| tante certo esercizio che 
faceva un atleta a ciuque . 
sorti di giuochi, dei pu- 
gni cioè, della piastrel- 
la, della lotta, del cor- 
so e del salto. 


quisquis ciascuno, parola latina. 
un quidam un certo, parola latuna. 
quindecagone quindecagono. 
quindécemvirs quindecemviri. 
quinquagénaire quinquagenario. 
quinquagesime quinquagesima. 
quinquiennal I 


guinquennium, sì pron. \ che dura cinque anni. 
quènquéniòm | 


quinquérèéme galera a cinque remi. 
quintil quintile, termine astronom. 
quintable ogni cinque. . 


liquation, liguéfaction liquefazione. 
‘ liquéfier, si-pron. lichfié liquefare. 


quirinal i quirinale. 
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; 
SXV. 
DELLA CONSONANTE N. 

. Nel discorso grave, come pure in poesia, la 
rà sl pronuncia tanto in principio, quanto in fine 
delle parole, ma varia molte volte nella lettura 
ordinaria e nella conversazione famigliare. In ogni 
caso la r finale si pronuncia se la parola non 
finisce in er, p. e. char ( carro ), cuir (cuojo ), 
mur ( muro È or ( oro ), sur ( sopra ), plaistr 
( piacere ), trésor (tesoro ), ec.. Nelle parole 
terminate in er la r sì pronuncia nei nomi pro- 
pri. p. e. Jupiter ( Giove ), Esther (Ester), 
Lucifer ( Lucifero ), le Niger (al Niger ), ec., 
come pure nelle parole seguenti che tutte suo- 
nano colla e più aperta; archer ( arciere ), cher 
(.caro ), fer (ferro), fier (fiero ), mer (mare), 
amer (amaro ), belvéder ( terrazza ), cancer 
( cancro ), cuiller (cucchiajo ), enfer (inferno), 
éther ( etere), frater (garzone chirurgo ), gaster 
( basso ventre, termine anatomico ), hier ( jeri ), 
hiver ( inverno ), magister ( maestro ), pater 
( l’ orazione dominicale ). 

In quanto ai verbi ed alle altre parole termi- 
nate in er, la r si fa sentire, come si è altrove 
accennato, nel discorso sostenuto ed in poesia, 
quand’ è seguita ‘da vocale o da A muta; e le 
precedente pronunciasi alquanto aperta, p. e. aller 
à combattre ( andar a combattere ), proferendosi 
alle-ra conbutre. Nel famigliare discorso in cul 
la lettera r dee tacersi la e suona coll’ accento 
dell’ e chiusa, conie, aimer la promenade ( amare 
il passeggio ): proferendosi éme la promendde. 
Tale pronuncia, checchè ne dicano alcuni autori, 
è la sola approvata dell’ uso nella conversazione 
farigliare anche avanti a vocale, come, Soldtrer 
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et rire (scherzare e ridere ), aimer dà jouer 
( dilettarsi del giuoco ), ec., pron. folatré e rire, 
èémé a zué. Non sl temano questi iati, dice l’ a- 
bate d’ Olivet; se non sono nè troppo. aspri nè 
troppo frequenti -danno anzi al discorso una certa 
naturalezza che piace; e noi veggiamo in fatti 
che il famigliare discorso delle pulite persone è 
pieno di questi incontri volontarj, i quali sono 
talmente approvati dall’ uso che se alcuno par- 
lasse altrimenti, sarebbe tosto riguardato 0 come 


un pedante o come un provinciale. Gi 


Non si fa sentire la r nelle parole notre, vo- 
fre avanti a consonante, p. e. notre livre (il 
nostro libro ), votre prudence (la vostra pru- 
«denza ), pronunciandosi not livre, vot prudànse. 
Da questa regola si eccettua /otre-Dame ( la 
Madonna ), che sì pronuncia nòtre dame. 

La r suona qualunque volta la parola se- 
guente comincia da vocale ed anche nelle parole 
ove notre, votre siano preceduti dall’ articolo , 
p. e. votre ami (il vostro amico ); motre hon- 


_neur fil vostro onore ), le nétre, le votre, cc. 


Questa lettera non suona nelle due parole mon- 
sieur (signore ), e messieurs ( signori ). 

Lar doppia sl pronuncia” semplice , p. e. ar- 
roser ( irrigare ), arriver (arrivare), ec. Si 
traggano da questa regola le parole seguenti, 
nelle quali si fa sentire Ja doppia r: aberration 
( aberrazione ), abhorrer ( abborrire ), errer 
( errare ), erre, erremens (termini di marina ), 
errine ( termine di medicina ), erroné ( erroneo ), 


arracher ( strappare ), arrogance ( arroganza ), 


arrogant (arrogante ), s’arroger (arrogarsi ) , 
corrélation ( ciale ), corroborer ( cor-- 
roborare ), corroder ( corrodere ), cbrrompre 
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( corrompere ), e în tutti 1 loro derivati, Aorreur 
( orrore ), horrible ( orribile ). 

La doppia r si proferisce tuttavia nelle parole 
che: cominciano da. irr, p. e. irréconciliable 
( irreconcihiabile ), irrésistible ( irresistibile ), ir» 
rité ( Irritato ), ec. i 

Di dette parole alcune ritengono il raddo 


mento della r perchè provengono dalla Rn 


latina, 0 perchè sono ‘di uso poco frequente ; 
altre, benchè usatissime , hanno bisogno del 
raddoppiamento per esprimere con energia il 
pensiero che rappresentano. 

Si ‘pronuncia eziandio la doppia r ne futuri e 
ne’ condizionali de’ verbi acquérir ( acquistare ), 


‘mourir ( morire Y: courir ( correre ), e loro 


derivati, p. e. j acquerrai ( acquisterò ), je mour- 
rais ( morrel )a | ec.. _ 


6. XVI. 


DELLA CONSONANTE S. 


L'articolazione di questa lettera è dolce od aspra. 
In principio di parola è aspra, p. e. sagesse ( sag- 


‘ gezza ), séjour ( soggiorno ), silence ( silenzio } 


soleil ( sole ), sur E sopra ), seul ( solo ), ec.. È 
La s seguita dalle sillabe che, chi, ce, ci, 
fa se, si, p. e. schelling ( scellino ), che dn | 
vesi anche chelin, schisme ( scisma ), scéne 
( scena ), science ( scienza ), ec., pron. sélén, 

sisme | ec. 
È parimenti aspra la pronuncia di - questa let- 
era preceduta dalle vocali nasali, p. e danse 
( danza ), défense ( difesa ), dépense ( spesa ), 
Alphonse ( Alfonso ), réponse ( risposta ), ec.. 
Si traggano da tale regola tutte le parole la 
cui prima sillaba è trans se guita da vocale, 
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ove la s pronunciasi dolce, come , transaction 
( transazione ), transiger ( aggiustarsi ), transitif. 
( transitivo ), transitoire ( wansitorio ), ec. Se 
dopo la parola trans’ segue una consonante il 
suono di questa lettera è aspro, come, transport 
( trasporto ), transcrit (trascritto ), ec. Nelle 
due parole segueni e loro derivati, benchè trans 
sia seguito da vocale, il suono della s è aspro: 
transir ( inwirizzive ), Transilvanie ( Transilvania ). 

La s ha suono dolce ne’ casì seguenti: 

1.° In mezzo a due vocali, p. e. rose ( rosa ); 
fraise ( fragola ), ruse ( astuzia ), ec. 

2.9 Innanzi alle due consonanti 2, d, p. e. presby- 
tere (presbiterio ), Asdrubal (Asdrubale ), ec. 

3.° Nelle parole seguenti: Alsace ( Alsazia ), 
balsamine ( balsamina, sorta d’ erba ), dalsami- 
que (balsamico ), dalsamite ( atanasia, sorta 
d’ albero ). ” 

In tutte le parole composte la s della prima 
componente . tanto semplice quanto doppia si 
pronuncia con suono, aspro; p. e. parasol ( para- 
sole ), monosyllabe ( monosillabo ), asservir 
( soggiogare ), dessaler ( togliere il sale ), des- 
: sécher ( diseccare ), ec., toltane la sola parola 
réssurection ( resurrezione ), nella quale la s si 
pronuncia dolce. | 


Cominciando da vocale la parola seguente ,. 


la s finale dell’ antecedente si pronuncia dolee, 
p. e. mes propres intéréts (1 miei propr) inte- 
ressì ), ec., pron. mé pròpre-s'èutéré. 

La s sì tace nelle parole seguenti: dés que 
( dacchè ), tardis que’( mentre ), un os ( un 
Osso ), vers .( verso ), ec. |. | 

La s finale si fa sentire. in tutte le parole 
poco usate e ne' termini launi, p. e. as ( asso ), 


Pera 
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termine di giuoco ),. Za Zys (la Lys fiume), 


 aloès ( aloè, sorta d'albero ), la vis (la vite), 


anus (ano), foetus (feto ), chorus (coro), 
macis (scorza interna della noce moscada ), 
jadis ( anticamente ), Pallas ( Pallade ), Cerés 

Cerere ), Bacchus ( Bacco ), Venus ( Venere ), 


Mars ( Marte ), ec. 


La s finale non suona nell'espressione seguente: 
sur les une heure (verso un ora ). 

Nella parola fils è preferibile la pronuncia di 
mòn fis a quella di mòn fi ( mio figlio ). 

La s st pronuncia nella parola lis ( giglio ), 
ma si tace in fleur de lis ( fior di giglio ). 

Le parole seris ( senso ), e fous ( tutt ), ora 
fanno sentire la s ed ora no. La fanno sentire 
quando il senso richiede subito dopo qualche 
pausa, diversamente non si pronuncia, Si farà 


quindi. sentire nelle espressioni. seguenti: #l my 


a ni bon sens, ni droiture ( non vha nè buon 
senso nè rettitudine ), il nous a trompé tous 
( ci ha tutti ingannati ); ma sarà muta ne’ se- 
guenti e simili modi di dire: Ze sens comun 
(il senso comune ), tous ceux que, ec. ( tutti 


quelli che, ec. ). | 


£ 


Nella parola plus la s si fa sentire solamente. 
nelle seguenti e corrispondenti espressioni: je dis 
plus qu'il n’en faut ( dico più del dosere ), il 
ya plus (vha di più), cet homme est plus 
que bon ( quest uomo è più ehe buono }; fuori 
di queste e simili frasi la s nella parola plus, 
non suona mai, p. e. il est plus riche que sa- 
vant (è più ricco che dotto ), il ‘était maladé 
et pauvre, il n'est plus que malade (era am- . 
malato e povero, ora non è che ammalato ). 

In tutti i casi non compresi nelle suddette .res 
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gole la s va i pronunciata con suono aspro, p. e. 


jusque ( fino ), presque (quasi ), restaurateur 
( ristoratore ), destin ( desuno ), ec. 


6XVIL O 


' DELLA CONSONANTE T. 


Il suono proprio di questa lettera in principio 
di parola è sempre simile a quello che ha in 
italiano parimenti in priocipio di parola, p. e. 
table :( tavola ), ténébres ( tenebre ), cc. 

Il suono accidentale di questa lettera è quello 
della. s dolce italiana, come, abbatial ( abaziale ), 
captieux ( cazioso ), patient ( paziente ), ec. 

Nel mezzo delle parole il £ conserva sempre 
1} proprio suono seguito da qualunque lettera, 
tranne l'i; e lo conserva eziandio anche quando 
è seguito da questa stessa lettera nelle voci sti, 
xti, thi, come, question ( interrogazione ), 
mixtion ( mescolanza ), Mathias ( Mattia ), ec.; 
'ma nella voce ti ora ha il suono accidentale, 
ed ora il proprio. 

Ha il suono accidentale : 

1.0 Negli aggettivi terminati in tial e in tieux, 
come, martial ( marziale ), ambitieux ( ambi- 
z0s0 ), ec.. — E 

2.° In quelli che hanno la terminazione in 
tient e loro derivati, come, impatient ( impa-. 
ziente ), impatiemment ( impazientemente ), ec. 

3.0 Nelle parole che hanno la desinenza in 
atie » etie, eptie , otie, utie, come, primatie 
( primazia > prophetie ( profezia ), ineptie (ine- 
zia ), Béotie ( Beozia ), minutie ( minuzia ), ec. 

4° Ne' due verbi initier ( iniziare ), e balbu- 
tier ( balbettare ) 

5 In tutti i nomi de’ popoli e di persone 
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terminati in fien, come, Domitien I Domiziano ); 
Vénitien ( Venélianò ), cc. | 

6.° ln tutt i nomi terminati in tior e loro 
derivati, come, direction ( direzione ), réaction 
( reazione ), ec. 

In tutti gli altri casi il £# conserva sempre 1} 
suono proprio , p. e. chdlier ( casugare ), entre- 
tien ( intrattenimento ), le tien ( i tuo ), chré-. 
tien ( cristiano )» ec.. cos i 
Dall’ anzidetto si rileva ino pron. il £ 
co] suono accidentale in | e col suono proprio in 
Balbutier ( balbettare ). |Chdatier ( castigare ). 
Initier ( iniziare ) + |Entier (intiero ). 
Esyptien ( Egiziano ). |Le soutien (1lsostegno ). 
Gratien ( Graziano ). |Jentretiens (trattengo ). 
Les attentions (le aiten-|[Vous attentions (noi at- 


‘ 


zioni ). tentavamo ). 

Les inventions (le in-|Nous inventions ( noi. 
venzioni ). Inventavamo ). n 

Les intentions (le in-{Nous intentions ( noi 
tenzioni ). intentavamo ), 

Les portions (le por-|/Vous portions ) noi por- 
zioni ), ec., — tavamo ), ec. 


Pongavo ancora mente gli studiosi che ile pren- 
de il suono accidentale della s dolce quando nella 
traduzione italiana la lettera £ può convertirsi in 3, 


_come, section ( sezione ), addition ( addizione ), 


ec., e che in caso diverso ha sempre il suono 
proprio, come, je retiens ( ritengo ), bastion 
( bastione ), r0us partions ( par uvamo ), ec... 

I} £ finale suona ne’ nomi propr] e nelle parole 
raramente adoperate, come, Apt, Aleth, Anet, 
Brest, Nazaret ( nomi di città ), Brut ( rozzo ), 
indult (indulto ), le lest (la zavorra), rapt 
( ratto ), est ( est, levante ), Ze zenità | il zenit), 


- 
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come pure nella seguente espressione. proverbiale, 
entre le zist et le zest (‘tra il buono ed il cat- 
tivo )) | sa 

N e suona nelle parole puramente latine , p: e.- 
accessit, débet, deficit , ec.. Suona. pure in mezzo 
ed in fine delle seguenti parole , benchè di uso: 
frequente : arithmétique (aritmetica ), chut ( zitto ), 
dot ( dote ), fat ( sciocco ), net ( netto ). 

Nel discorso sostenuto e nella poesia sì pro-. 
nuncia il £ nella parola avant-hier ( jerlaltro ), 
e mai nella famigliare conversazione. È 

Il é suona in Christ, ma è muto in Jésus Christ 
e Antechrist. | ai 

IH # è muto anche avanti a vocale in fine della 
- parola tort.( torto ), come, 4 fort et d travers 
( a dritto e a rovescio ); il a tort envers lui 
( ha torto verso. di lui ). Ò 

E parimenti muto il:£ nella congiunzione et im - 
qualunque occasione. — 

Le parole sot ( stolido. ), e mot ( parola ), se- 
guono la regola generale delle parole di uso poco 
| frequente. 

Nella pàrola sept ( sette ), il # suona quando 
questa parola non è seguita da altra. cul necessa= 4 
riamente s’ unisca, come, ils étaient sept ( erano 
sette ), le nombre sept ( il-numero sette ); suona 
pure seguito da vocale o da 4 non aspirata, 
p. e. sept abricots ( sette. albicocche ), se’ t hom- 
mes ( sette uomini ); ma non si fa mal senure 
avanti a consonante 0 À aspirata, p. e. sept millions . 
( sette milioni), sept hameaux ( sette casali), ec.. | 

La parola Awit ( otto ), segue le medesime re- 
gole del sepz. Quindi si dirà senza far sentire_1l £, 
huit villes ( otto città ), le huit du mois (lì otto 
del mese ), ec., ma si farà senure m ils etaient 
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huit ( erano otto ), huit abricots , huit Rommesa 
le nombre huit, ec.. 

Nella parola virngt il £ si fa sentire in tutta la 
serie da venti a trenta, come, wingt un o ningt 
et un ( ventuno ), vingt deux , vingt trois , ec.; 
ma è muto nella serie da ottanta a cento, come, 
quatre vingt un ( ottant'uno ), ec. È muta pa- 
rimenti questa lettera nella stessa parola virgt, ado- 
perata sola o seguita da consonante, p. e. nous 
étions vingt,( eravamo venti ), vingt soldats 
( venti soldati ), ec.. Seguita da vocale si pronuncia 
se non è preceduta da altro numero, come, vingt 
‘arbres ( venti alberi ), ec., diversamente s1 tace, 
come, quatre-vingts arbres ( ottant' alberi ), eci, 
pron. ‘vén-t' arbre, catre vèn-s'arbre , ec.. 

In tutte le altre parole il £ suona quand’ è se- 
guito da vocale, alla quale necessariamente s’ uni- 
sca, p. e. un savant homme ( un uomo dotto ); 
je suis tout à vous ( son tutto vostro ); s'il vien. 
à perir ( se avesse a perire ), pron. eun sa- 
van-l'òme,ze suì tu-t'a vu, sÎ vièn-t'a perìr, ec.. 

Il doppio £ non sì pronuncia che nelle seguenti. 
parole: atticisme ( atticismo ), Attique ( Attica ), 
battologie ( discorrere sovetchio ), dui ( gut- 
a ), pittoresque ( pittoresco ). 


S. XVII. 


DELLA CONSONANTE V. 


n suono di questa lettera in francese è del 
‘tutto simile in ogni caso a quello. che ha in ata- 
liano. Essa non è mai raddoppiata. 
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e. XIX. 


‘ BELLA CONSONANTE Î. 


Questa lettera non ha suono proprio ; general- 
«mente per altro si pronuncia ‘come nella parola 
latina axis ( asse ), p. e. sexe ( sesso ), fire 
( fisso ),ec.. Se la x nella seconda sillaba di una 
parola è preceduta da e e seguita da vocale, sì 
pronuncia come’ egs, p. e. examen ( esame ), 
exemple ( esempio )} exqaucer ( esaudire ), exar- 
que ( esarca ), exercice ( esercizio ), exil ( esì-. 
| glio ), exiger ( esigere ), ec. 

La x suona come la s aspra italiana nelle pa- 
role seguenti: Aix, Aix-la-Chapelle, Auxerre, 
Auxonne , Luxévil, Bruxelles ( nomi di città ), 
six ( sel ), dix ( dieci), ma senza sostantivo, 
dix-sept ( diciassette ), soirxante ( sessanta ), e 
loro derivati, | | 

La voce ex seguita dalle particelle ce o ci 
prende il suono del ch italiano , come, excés.. 
{ eccesso ), excellent ( eccellente ), exciter ( ec- 
citare ), ec., pron. échsè, èéchsèlàn, èchsité, ec... 

Nelle seguenti parole e.loro derivati la x pren- 
de il suono della 2 italiana, p. e. deuxième ( se-’ 
condo ), sixiéme ( sesto ), dix-huit ( diciotto ),. 
dix-neuf ( diciannove ), dixième ( decimo ), di- 
xaine ( decina ), sirain ( sestina ), dixain ( stan 
za di dieci versi ), pron. deuzièéme , siziéme , ec. 

X finale sì’ pronuncia come cs in Styx ( Sti- 

e ), phénix ( fenice ), index ( indice ), storax 
È storace ), larynx ( laringe ), 0nyx ( onice ), 
préfix ( prefisso ), borax ( borace ), perplex 
( perplesso ), Pollux ( Polluce ), Astianax ( Astia- 
natte ), e in tutti i nomi proprj. Tutte queste pa- 
role hanno conservato il contrassegno della loro | 
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origine straniera. Nelle altre parole la x finale si 
pronuncia come s dolce avanti a vocale, p. e. heu- 
reux ami ( felice amico ), ec., pron. eureu-s'amì. 

Nelle parole six e dix questa lettera non suona 

unto avanti a un sostantivo di cui queste pa- 
role indichino il numero , e che cominci per con- 
sonante, p. e. six personnes ( ser persone ), 
dix chevaux ( dieci cavalli ), ec.. Ha poi il suono 
della s dolce avanti a vocale o A non aspirata 
p. e. dix amis ( dieci amici ), six hommes ( sei 
uomini ), ec.; quando poi è finale, o che il senso 
permette subito dopo una pausa, allora pronun- 
ciasi come s aspra, p. e. ils sont six ( sono sei), 
quatre et dix font quatorze ( quattro e dieci 
fanno quattordici ), ec. Questa lettera non è mai 


raddoppiata. 
S. XX. 


DELLA. CONSONANTE Z. 


La lettera 2 in francese ha il suono proprio 
simile a quello della s dolce italiana nelle parole 
steso cortesia e simili. Quest articolazione è in-. 
variabile nel principio e nel mezzo delle parole, 
come, zéphyr .(. zeffiro ), zone ( zona ), ziza- 
nie ( zizzania ), ec.. Essendo finale non sì fa sen- 
tire se non ne’ casì seguenti: 

1. Nel fine de’ nomi proprj di persone o di 
luoghi, ove rende lunga ed aperta la vocale che 
la precede, p. e. Phaz, Eliphaz , Booz, Bus, 
Metz, ec., 

2» Nelle parole di uso frequente, ma solo se- 
guita da vocale, nel qual.easo rende chiuso il 
suono della e precedente, p. e. assez et trop 
long temps (bastantemente e troppo lungamente ), 
chez un de vos quis (presso ‘un vostro amico ), 
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un nes aquilin ( un naso aquilino ); ec. Ha pure 
la medesima articolazione nelle seconde persone 
de’ verbi, come, vous aimez à rire ( a voi piace di 
ridere ), vous lirez encore ( leggerete ancora ), ec. 
Questa lettera non si raddoppia se non nelle 
poche parole prese dall’italiano, nelle quali si 
pronuncia semplice, p. e. l’Abruzze ( l Abruz- 
zo ), ec. I 
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CAPO TERZO 





DELL’ ASPIRAZIONE 


E DELLE SILLABE. 


A bbiamo già altrove trattato de’ suoni formati 
«dalle vocali separate dalle consonanti. Esporremo 
în questo capo, premesso l articolo dell’ aspira-- 
zione, i suoni formati dall’ unione delle une colle 
altre, cioè delle sillabe; come pure la giusta ma- 
niera di pronunciar queste in modo conforme al 
gusto ed all’indole della lingua. Divideremo il 
presente capo in quattro articoli ; parleremo nel 
primo dell’ aspirazione; indicheremo nel secondo 
che cosa sieno le sillabe, e come si distinguano 
nella lingua francese; nel terzo tratteremo della 
quantità delle sillabe, cioè della durata del tempo 
che convien dar alle sillabe, e nel quarto da- 
remo le regole generali della prosodia francese, 
ossia della lettura corretta, del discorso sostenuto 
e del famigliare. 


ARTICOLO PRIMO. 
DELL’ ASPIRAZIONE. 


I aspirazione esprime un’ emissione di voce 


gutturale e più distinta. Essa ha luogo innanzi — 


alle vocali in certe parole, ma non si usa ‘in 
molte altre, benchè abbiano la medesima voca- 


le e sieno nella medesima sillaba. Si pronuncia 


«oll’aspirazione Ze Aéros, e senza aspirazione l’hé- 


“ 


| gi 
roine. Nella parola le héros lA richiede che sia 
pronunciata nella gola la vocale che la segue, e 
allora quest’ % sì chiama aspirata. In héroine 
all'incontro la lettera & non si fa punto sentire, 
e allora chiamasi muta. Egli è chiaro da ciò che 
l'aspirazione non produce altro effetto che quello 
di comunicare alla vocale aspirata le proprietà 
della consonante. Quindi conseguita che se una 
vocale. termina la parola precedente, essa non 
si elide, ‘e che se è una consonante, essa è 
muta. Perciò , -benchè si debba pronunciare /'hé- 
roine , les héroines; si dirà senza elisione, le hé- 
ròs, e senza unione nel plurale, les héros. 

Non vi sarebbe alcuna difficoltà se questa let- 
tera fosse sempre il segno dell’aspirazione, ma 
spesse volte. non è che un segno d’ etimologia in 
un’ infinità di parole, nelle quali resta interamente 
mutà; trovo pertanto indispensabile l’esporre la 
mata delle parole più in uso che hanno l'A aspi- ©» 
- rata. 


Ha ah { esclamazione ]. 
habler ‘ millantarsi. 
hache ascia. 

hacher . sminuzzare. 
hachereau i  picciola accetta. i 
hachis: È‘... ammorsellato. . 
hachoir | ‘ taghere. I up 
hachure | °°’ intaglio. 
hagard ‘ feroce. s__® 
hagiographe | agiografo [scrittore sacro]. 
haie . ‘| slepe. 

hàillon o si cencio, straccio: 

hair , E odiare. 

haire "SI cilicio. 


#2 


haireux ( temps) 


halbran 
hale 
.halener 
. haler 
haleter 
| haleur 


halime 

. halle 
hallebarde 
. hallebreda 


hallier 
halte 
hamac 


hamadryades 


hameau 
hampe 
han 
hanap 
hanche 
hangar 
hangard 
hanneton, 
hanter 
happe 


happelourde. 


happer 
haquence 
haquet 
haranguer 


tempo freddo ed umido. 
anitra selvatica. 
caldura. 


fiutare. 


abbronzare. 
anelare. 


- alzajo:[ colvi che rimonta 


una barca con una go- 
mena 
alismo [ erba ]. 
lazza, mercato. 
alabards. 
dicesi per ischerzo dova 
donna sguajata. 
cespuglio. 
alto [ posa, fermata ]. 
amaca [ sorta. di letto por- 
tatile de’ viaggiatori |]. 
amadriadi [ ninfe de’ bo- 
schi ]. 
casale. 
Vasta d’un’alabarda. 


ospizio per le caravane. 


Dappo. 


anca. 
rimessa di carri. . 
tugurio, capanna. 


| scarafaggio. 


bazzicare, ssequentaro: La 
uncino. 


giojello falso. 


_afferrare. 


chinea, cavallo arbiante, - 
carretta. 
aringare , perorare. 


.haras 


harasser 
harceler...«. 


hard 


harde 
harpail 


hardes 
hardiesse 
hareng 


hares 
hart 


hargner 
haricot .. 
haridelle 
harnacher 
harpailler (se) 
harpe 
harpeau 
harper 

harpie 


harpon 
harpin 


hasard 
hdse 


hast’ 
haste 


hdtep 
hdtier 
hdtiveau 
hdtiveté 


5 
rezza, mandria. . 
spossare. 
vessare, cruciare, tormen» 
tare. SE 


- termine di guamtajo. 


i 


branco di cervi 0 d'altri 
animali selvatici. 


LI 


arnesi, bagagli. 
ardire, ardimento. 
aringa [ pesce di mare l 


sprocco, ritorta. © 
arrissarsi. 

fagiuolo. 

cavallo di trista razza. 


‘ bardamentare. 
-azzuffarsi, 


{ 


arpa. 
ancora di galera. 
ghermire. 


arpia. 
rampone [ uneino de’ bar- 
cajuoli } 


caso, sorte, ventura. 
lepre o coniglio femmina. 


arma offensiva di lungo 
manico. bla 


« affrettare. si 

«alare[strumento di ai 

‘pera primaticcia. 

maturità intempestiva 
de’ frutti. 


UL! 


haubans 


haubert 
have 
havet. 
havir 
‘havre. 
havresac 
hausse 


hausse-col 
hausse-pied 


hausser 
haussoires 


hqut 
hautbois 


hauteur 
hauturier 
hé 
héaume 
helas 
hem 
hennir 
héraut 
hère 
herisser 
hérisson 
hernie © 


héron 


a sarte [ grosse funi per i va- | 
scelli ] 
giaco, piastrone. 
smunto , sparuto. 
sorta d’ uncino. . 
abbrustolar le vivande. 
porto di mare. 
bisaccia [ tasca di soldati]. 
bietta [ pietra che serve 
per alzar qualche cosa]. 
armatura da collo, gor- 
giera. 
‘laccio corsojo [ term, di 
falconeria ]. 
alzare. 
ordigno di legno per for- 
mar l’acqua ne ‘mulini. 
alto. 
chiarina [ strumento di 
fiato ]. 
altezza. 
piloto. | 
olà [ interiezione ]. 
‘elmo. 
‘0imè [ interiezione ]. 
ehi [ interiezione ti, 
nitrire. 
araldo. | 
pitocco [ persona pavera 
e senza credito |, 
arricclarsi. 
‘ riccio. 
‘ernia. 
‘alrone , aghiront È sortà 


d'uccello L | | 


héros 
herse 
hétre 
heurter 
heurtoir 
hibou 
hideux 
 hiérarchie 
hisser 
hobereau 
hocher 
hochet 


‘holà 
homard 
hongrer 
honte 
hoquet 
hoqueton 
horde 
horion 
hormis 
hors 
hotte 
houblon 
houe 
houille 
houlette: 
houlle 


houpier 
houppe 
houppelanda 
houpper 


. eroe. 
erpice. 

| faggio. i 
urtare. 


martello della Dole. 
gufo. 


— orrido. 


gerarchia. a 
alzare, issare. 
albanella. 

crollare. n | 


sonaglio per divertiri i ini 


bini. 
olà { interiezione ]. 
astaco [ gambero marino } 
castrare un cavallo. 
vergogna. 
singhiozzo, singulto. 


‘casacca d’ arciere. 


orda. 


scappellotto. 
salvo, tranne, fuorchè. 


. uori. 


sporta, cesta. 


luppolo [ spezie di PARI A 


zappa, marra. 
carbone di terra. 
verga da pastore. 


ondata [ gonfiamento d' ace. 


que |). 


arbore scapitozzato. 


| fiocco di seta 0 lana. 
.sajone [ termine antico | 


chiamar il compagno[ter- 
mine di cacciatori ]. 
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houraillis 


hourder 

houret 

hourvan 

house 

houspiller 
houssaie . i 


houssard o housard 
housse 

housser 

houssières 

houssine 

houx 

hoyau 

huche - 

. hucher 

huchet 


huer 

huette © hulotte 
huguenot 
huguenotte 

huit 

humer 

hune 


huppe 


huppée 0» 
hure cali 

hurler 
hutter 


muta di cattivi cani da 
caccia. 

fabbricare in rustico. 

cattivo cane da caecia. 

termine di cacciatori per 
richiamare i cani. 

inzaccherato , infangato. 


- abbaruffarsi. 
luogo ove cresce lo smi- 


lace. 
ussero. 
gualdrappa. 
spazzolare. 
luogo. pieno di virgulti. 
bacchetta, verga. 
agrifoglio. 
zappone. 
imadia | cassone di legno ]. 


‘chiamar ad alta voce. 


corno da caccia 0 da po- 
stiglione. 

schiamazzare, gridare. 

allocco. 

ugonotto , .calvinista. 

spezie di fornellino: 

otto. 


| sorbire, ingozzare. 


coffa, gabbia [ term. di ma- 
rina ]. 

bubbola, upupa [ sorta 
d'uccello |. ..: © 

che ha cresta e ciuffento. 


.testa di cignale. 
-.urlare, ululare. . . su: 


fare capanne. 


(4 
L' aspirazione ha pur luogo in tutte le pa 
role derivate dalle precedenti, e che cominciano 
da h, come, hasarder, hasardeusement, ec. 
che derivano da hasard. Si debbono soltanto ec- 
cettuare i derivati da Aéros che sono tutti senza. 
aspirazione. Quest sono, héroide, heroine , he- 
roique , heroiquement, héroisme..- 
Quasi tutti i nomi di paesi e città che comin- 
“ciano da % sono aspirati. 00.0 Tr. 
— Si osservi che gi pronuncia aspirata ‘la parola 
Henri ( Enrico ) nel discorso sostenuto, e giam- 
mai nella famigliare conversazione. Per lo pas- 
sato si proferiva Aésiter coll’ aspirazione, ma tale 
pronuncia ora è cessata del tutto. E° 
V'ha parimenti aspirazione im Hollande e ‘Hon- 
grie '), tranne le seguenti frasi, che l’uso avendo 
rese comuni, ha private dell’ aspirazione : toile 
d'Hollande ( tela d’ Olanda ); fromage d' Hollan- 
de ( formaggio d'Olanda ); du vin d' Hongrie . 
( vino d’ Ungheria ); eau de la reine d’Hongiie 
( acqua della regina d’ Ungheria ). | 
Le parole orze ( undici), e onziéme ( undecimo ), 
hanno questo di particolare , che quantunque co- 
mincino da vocale, nondimeno accade qualche volta. 
e soprattutto quando si tratta di date, che si debba 
pronunciare e scrivere senza elisione l'articolo 0 
la preposizione, che le precede, p. e, de onze en- 
ans qu'ils étaient, il en est mort dix ( di un- 
dici figli che erano, ne sono morti dieci ); de. 
vingt il n'en est resté que onze ( di veni non 
ne sono restati che undici ); le  onze d'avril 
( li undici d’aprile ). Nella conversazione famigliare 
l’uso permette non ostante di poter dire, il ren 
est resté qu’onze. Se la parola che precede ornze 
finisce per consonante, come, vers les onze heures, 
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sì pronuncerà, wér Zé onz'eure coll’ aspirazione. 
Avviene lo stesso in un onziéme ( un undecimo ). 
ove la n della parola un è nasale s appunto come 
se lo della parola onziéme fosse preceduta da % 


aspirata. Ma quando la parola onziéme è agget_o 


uvo, si dice indifferentemente, / onzième e le on- 


ziéme; à l'onzième, oppure dà la onzieme page ;. 


benchè si dica, dans sa onzième année s il vivait 
au onziéme siècle. L’ Accademia fa minutamente 
menzione di tutte queste differenze, 

La parola owi (sì ), presa sostantivamente sî 
pronuncia coll’aspirazione: si dirà dunque, Ze cui 
et le non (il sì ed il nò ); tous vos cui ne me 
persuadent pas ( tutti i vostri sì non mi persua- 
dono ); un oui ( un sì ); ciò non ostante si può 
dire senza aspirazione, je crois qu'oui( credo di sì). 


. Sì pronuncia parimenti coll’ aspirazione la pa-. 


tola. une ( una ) in questa frase , sur les une 
heure ( verso un'ora i | 


.La lettera A nel mezzo delle parole che sono 


composte delle accennate di sopra, conserva la sua 
aspirazione, come, déharnacher ( levar gli ar- 
nesi a un cavallo ), enhardir ( mspirar corag- 


gio ), rehauser ( rialzare ), ec... Si tragga da tal. 


regola soltanto exAausser ( innalzare ) co' suoi 
derivati, in cui la-lettera 4 perde l'aspirazione. 

Nelle altre parole che non sono composte delle 
precedenti, l'A fa l’effetto della dieresi (..), serve 
cioè a indicare che la vocale seguente non si uni- 
sce in dittongo coll’ antecedente ; come, trahir 
( tradire ); envahir ( invadere. la 

In fine delle parole non v ha aspirazione se 
non in questi tre interposti, ah! eh! oh! 

La lettera & nulla cambia nella pronuncia del #, 
perciò si dice, hédtre ( teatro ), méthode ( metodo ), 
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thymbre ( timbro, sorta di pianta odorosa ), come. 
se fosse scritto, tédtre ténbre. Nulla cambia nep- 
pure alla pronuncia della r, onde, rhombe, ré- 
thorique sì proferiranno come se l'A non fosse: 


ARTICOLO II. 


DELLA DISTINZIONE DELLE SILLABE. 


La sillaba è un suono formato da una sola 
impulsione di voce. La parola sillaba viene dalla 
voce greca sullambano, che significa îo prendo in- 
sieme. La sillaba in fatti è composta di lettere 
“contenute in una sola emissione di fiato. Vha delle 
sillabe composte di una sola lettera ( la quale non 
può essere che una vocale ), di tre, di quattro e 
di cinque, SET | 

Il numero delle lettere nulla cambia; tutto di- 
pende dall’ unità dell’impulsione. 

Una sillaba ha necessariamente una vocale, e 
qualora ne contiene due, ognuna delle quali faccia 
sentire due differenti suoni, v'ha dittongo ; parola 
greca che significa due suoni. Pitié e loi offrono 
due dittonghi , perchè una sola impulsione di voce. 
mi dà nella prima tié , nella quale io sento un’i 
e une, e nella seconda 04, in cui si sente un’o e 
«una. Ai-mer, beau-té non offrono alcun ditton- 
g0, perchè la e l’î nella prima parola; l'e, l'a 
e l’u nella seconda, fanno unitamente sentire un 
solo suono, cioè e nella prima, è o nella secon- 
da. Pa-ti-ent parimenti non contiene nessun dit-. 
tongo , perchè i'due suoni i.e. @n non sono pro- 
dotti da una sola impulsione di voce. i 

Il dittongo è una sillaba in cui si sentono due 
voci, quale che siasi il numero delle vocali. 

Una delle cose più importariti per chì brama di 
ben leggere e di ben parlare francese si è di atten- 


tamente dixdioguare | 1 dittonghi da’ bisillabi ( pa 
role composte di due sillabe ), e siecome l’or- 
tografia francese non. ci perge alcun mezzo per fare 
quest'ultima distinzione, così ho stimato cosa gio- 
vevole ] esporre parecchi casi di bisillabi e dit- 
tonghi, e di dare ad un tempo alcune regole par- 
ticolari, che diminuiscono il numero delle diffi- 
coltà. 

1.4 è bisillabo, come, di-amant ( diamante ), 
galimathi-as ( confusione ), cri-ailler ( gridar so- 
vente ), ec.; è dittongo in fiacre , liard, fami- 
liariser.e diuble, benchè sia bisillabo in di-abo- 
lique. 
‘14N-e il suono identico ien sono bisillabi (si 
considerano identiche le sillabe quando benchè 
scritte differentemente si pronunciano nella stessa 
maniera ), p. e. pri-ant ( pregando ), ec., pati- 
ent, ec.. Pay-ant ( pagaudo ), employ-ant ( im- 
piegando ), grassey-ant ( balbettando ), s1 do- 
vranno sillabare ; peiant, amploa-iant , gras-sé- 
iant. Nelle due parole seguenti ian e iter sono 


dittonghi: wiande ( carne ), fiente ( concime ). 


IÉ e i suol identici sono dittonghi, p. e. pile, 
tré-pied, pre-mier, vous chan-tiez ( cantavate ), 
ec.. Si eccettui la parola di-érése ( dieresi ), iù 
cui sé è Disillabo, come pure tutte quelle in cui 
le vocali sono distinte colla dieresi. 

‘| Allorchè nell'infinito d’un verbo vha un'i e 
une, l Î sì separa dall’e che la segue, p. e. fi-er 


( affidare ), dédi-er (dedicare ), ec.. Questa re-. 


gola sì estende a tutti i casi in cui l’ Le necessa- . 
ria a formar un infinito, ‘è seguita ne’ suoi deri- 
vatt da vucale. Quindi ui un. bisillabo 
nell’ infinito fi-er, ve n° ha pure uno in je me fi-ai 


{ ani aflidai ), je me fi-ais ( mi affidava ), roous 


« 


Sit 


nous fi-ons ( ci affidiamo ), confi-é ( affidato ), e 
in confi-ance ( confidenza ), ec. 

IE coll’accento grave unitamente a’ suoi identici 
è sempre dittongo, lu-miè-re ( luce ), fiò-re-ment 
( fieramente ), ec.; si eccettuino di-ais ( obliquità ), 
di-èse ( diesi, termine di musica), e bi-aiser ( stor- 
cere ). i 

| La parola Zierre ( edera ), offre a grado del let- 

, .tore un dittongo 0 un bisillabo : eccone due esempi 

ne versi seguenti, nel primo ‘de’ quali Zierre è bi- 
sillabo, nel quarto è dittongo. 

Un li-erre flexible et d’un tour elegant 

Sur ses grappes déploie un pdle vétement. 

( Un’ edera flessibile e di un'elegante contorno , 
spiega su’ proprj grappoli un pallido vestimento ). 

Permets que surtonfront plein de fierté, de grace 

A tes lauriers vainqueurs ce lier-re s'entrelace. 
( Permetti che sulla maestosa tua fronte s’intrecci 
quest edera a’ tuoi. vittoriosi allori ). 

La parola hier era un tempo di una o di due 
sillabe, presentemente è sempre di due. In avant- 
hier è di una sillaba sola. Boileau,il cui orecchio 

‘ era sì delicato, sembra avere stabilito' il valore 
in sillabe di queste due parole, come si scorge 
da’ suoi due versi seguenti. | E 
. (Mais hi-er ilm'aborde et me serrantla main, ec.). 

(Ma jeri mi sl accosta, e stringendomi la mano, ec.). 

Le bruit court qu’avan-t'hier on vous assassina. 
.. (S'è sparsa nuova che jerlaltro siate stato as- 
sassinato co DE sal 

IEN coll’e nasale è dittongo, bien, mien , rien; 
je tiens, ec.. Si eccettua li-en ( legame ); a causa 
di Zi-er ( legare ), che'è bisillabo, come abbia> 
mo veduto di sopra parlando de’ verbi che hanno 
l'i nell’ infinito. Si traggano ancora i nomi proprj 
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Ba 
e quelli, che indicano la professione, la setta, ‘il 
paese, Quintili-en, le Titi-en, grammairi-en, Luthé- 
ri-en, Illyri-en, ec. La parola chrétien entra 
nella regola generale, e le parole gardien ( cu- 
stode ), e ancien ( antico ), fanno a piacere dit- 
tongo o bisillabo. | 

10 co’ suoi identici è bisillabo, vi-o/on ( violi- 
no ), vi-olent ( violento }, babi-ole ( inezia ), pi- 
auler ( rammaricarsi ), mi-auler ( miagolare ), ec... 
Si eccettuano fiole ( ampolla ), e pioche ( zappa ). 

Joyau ( giojello ) e suoi analoghi- vanno silla- 
bati, z04-i6, boa-iò, ec.. | 

RecoLa cENERALE. L'i staccata dall’ y s’ unisce 
nella medesima sillaba colla vocale seguente, 

ron è bisillabo, Amphi-on, ambiti-on, ec., 
tranne in nous aimions, nous aimerions e ne loro 
analoghi, Se i 

ru è dittongo, mieux, Dieux, lieux , cieux, 
ec.. Si eccettuano gli aggettivi in Ze , come, pré- 
ci-eux , labori-eux , ec.. Vieux è dittongo. 

vué e UÈ sono bisillabi , mu-et (muto ), menu-et 
( minuetto ), lu-etfe ( ugola ), ec, Si eccettuano 
que-steur , éque-stre. | | | - 

ur è dittongo , fuir ( fuggire ), suite ( seguito ), 
nuit ( notte ), ennui ( noja ),: ec.. Si. eccettua 
rui-ne. Ui nella parola pituite ( pituita ), si presta 


- ad ambi i casì. © 


vIN è dittongo, juin ( giugno ), ec... | 

ouk e ové sono bisillabi, moue-te ( gab- 
biano ), rou-et ( filatojo ), ec.. Sono eccettuati 
fouet (. sferza ), e fouetter ( sferzare .). 
.. qui è bisillabo, jou-ir (‘gioire -), enfou-ir 
(- sotterrare ),-‘ou-ir (udire), ou-ie ( udito ), eci 
Qui particella affermativa è dittongo’, come si 
#cerge dal verso ‘seguente; . ali 
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.. Qui,c'gst Agamemnon,c'est tor roi qui 'éveille. 
-L Sa ia pal tuo re che ti vreglia ) 


I ATE 


emissioni di Voce, p. €. bou-cli-er scudo ), san- 
gli-er; ( cignale' ), meur-tri-er ( omicida ), ec. 
Secondo questa regola i iè è di due sillabe in qua- 
trizè-ine ‘benchè sia di una' sola in troi-siè-me, 
cin-quièé-me, ec.. Da questa regola non conosco 
altra eccezione’ che fruit'( frutto ) e bruit ( chias- 
so )» che anno ùna sola emissione di fiato. 


Sì dirà dunque: 

Nous. im-birbions , e nous sa-bli-ons, nous sa- 
bri-ons,... ' 

Gué-pier., e. ii vous rom-pri-ez. 
-Un le-vier, e un bon le-vri-er. 
F'ui-te , fiente,, e i ii 
Con-dui-te i.e dru-i-de. : - 
Al-tier., e meur-tri-er.... + & AR 
Vous .son-giez e san-gli-er; gri-è- -ve-ment. 
Ba-lan-cier, e bou:cli-er, eh-cri-er. 
Ciò che potrà: perfezionare Ja studiosa gioventii 
nell’; intera coguizione del valore sillabico. della 
lingua francese, sarà un assidua, ed attenta lettura 
de’ migliori poeti francesi, come: Boileau, V. ol- 
taire, Malherbe , Racine , Deélille, ec. 


» | ARTICOLO III. 
a DELLA QUANTITA. 


La quantità esprime un emissione di voce 
lunga o più. breve. Non, sì. dee confondere la 
quantità coll’accento. L’accento annuncia: l’alza- 
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mento o l’ abbassamento della voce nella pronun- 
cia d'una sillaba, laddove la quantità diriota il mag- 
giore o minor tempo necessario per pronunciarla. 

V'ha in tutte le lingue de’suoni che doman, 
‘dano più tempo per essere pronunciati, ed alti 
. che ne domandano meno, I prima fanno le sil: 
labe lunghe, ed i secondi le fanno brevi. V’ ha 

arimenti in tutte le lingue certi suoni variabili, 
che l’uso non ha stabiliti, e che ora si fanno 
lunghi ed ora brevi, secondo il luogo ,in cui son 
collocati. Si distinguono pure de’suoni brevi e più 
brevi, e de’ suoni lunghi e più lunghi, | °° 

Convien riflettere, che si misurano le sillabe 
non già riguardo alla lentezza o prestezza acci- 
dentale della pronuncia, ma riguardo alle pro- 
porzioni immutabili che le rendorò lunghe o brevi. 
Giusta tale principio que’ due mediei di Molière, 
uno che allunga eccessivamente le sue parole, e 
l’altro che le accorcia al massimo grado, non la- 
sciano di osservare ambedue ngualmente la quan- 
tità; infatti benchè il ciarlone abbia pronunciata 
una sillaba lunga più prontamente che il suo col- 
lega una breve, tutti è due fanno esattamente brevi 
quelle che sono brevi, e lunghe quelle che sono 
Junghe ; con questa differenza solamente, che all'uno 
bisogna sette o otto volte più tempo éhe all’al- 
tro per articolarle, 000 ur Si 
- A fine di collocare nella maggior evidenza la 
teorica della lunghezza e brevità delle sillabe, da> 
remo nelle cinque tavole seguenti la lista de’suoni 
lunghi, brevi e dubbj. I suoni Junghi saranno 
nella colonna a dritta, ed ì brevi e dubbj nella 
colonna a’ sinistra. La vocale ‘che rappresenterà 
il suono lungo o ‘breve o dubbio sarà in carat- 
tere rotondo, ci a | 


-_ 


Me 
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a, prima lettera del- 
l'alfabeto, un petit a, 
une panse. d'a. 


dn principio. di paro- 


la in ane, page; acre, 
agnus, ame , anus, apre; 
e loro'derivatij; anesse, 
acreté, apreté, ec. 


Secondo l’abate d’Oli- 


vet è lungo: ugualmente 
in affre, arrhes e as. 


abe,in queste due sole 
parole, 4rabesastrolabe. 

able, nella maggior 
parte de’sostantivi, cable, 
| fable, diable, rable, ec.; 
e in questi verbi, or 
m'accable je m'ensable, 
il hable, e simili. 


abre, lungo senza ec- 


— .., ione Re 
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._ È chiuso e brevissimo 
nella. preposizione d, a 
Londres; così pure quan- 
do deriva dal verbo avoir, 
come , il a (egli ha ); 
essendo finale in tutti ; 
passati ‘rimoti e futuri, 
p. €. il aima, il aimera; 
nell’ articolo /a ; nei pro- 
nomi ma, ta, sa, e ne- 
gli avverbj ca, /a, déa, 
oui-da, ec, 
- Questa lettera è meno 
breve nella più parte dei 
sostantivi derivati da lin- 
gue straniere, p. e. sofa, 
opera, agenda, ec.. 
Lo stesso accade ne’ 
nomi proprj antichi, Cin- 
na, Attila, Canada, 
Spa, ec. SI 


E sempre breve in tutte 


le altre parole, syllabe. 
È sempre dubbio tal 

suono negli aggettivi , 

aimable , capable , ec.; e 


ne due sostantivi table, 
étable, benchè l’ abate 


d’ Olivet lo faccia breve 
in queste parole. di 


ion È nasa 
= — 


le e n 


den 


SUONI LUNGHI. 


cezione, anche nella ter- 
minazione maschile, sa- 
bre, il se cabre, délabré. 
do avo 0 LE 


' ‘ 2 


par) 


ace, solamente in gra ì 


ce, espace, on lace, dé- 
lace, entrelace. 

‘ache , 1 lache;-ta- 
che (1 impresa ), gache, 
relache, je mache , on 
me fache, e ne’ verbi ma- 
cher, facher, gacher, 
lacher, relacher, tacher 
(1 ingegnarsi ), anche colla 
terminazione maschile. 

acle, questa termina» 
zione è sempre lunga sen- 
za eccezione, miracle , 
obstacle , oracle , ec., e 
ne’ verbi i/ racle , dé- 
bacle. . 

acre, è lungo sola- 
mente nelle parole acre 
( agro ), e sacre ( sorta 
d’ uccello 

adre, in tutte le pa- 
role, cadre , escadre, 
ed anche colla termina- 
zione maschile, madré ; 
encadre, ec.. 

ade. 


SUONI BREVI E DUBBI. 


sempre breve senza ec- 
cezione, sac, trictrac, ecè; 

Breve negliaggettivi c 
sostantivi‘, face, glace, 
préface , vorace, ée.. 

‘Breve in tutte ‘le altre 
parole, mache, cache, ta- 
che ( macchia ), e nei 
verbi. tacher (. macchia- 
re ), attacher, ee.. 


In tutte le altre parole 
è breve, acre ( misura 
di terra ), sacre ( con- 
sécrazione ). 

. S1 eccettua la sola Pe 
rola ladre. : 


Breve senza eccezio- 
ne, aubade, cascade, ec. 


SUONI LUNGHI. 
afe, affe, aphe.. 


afre, affre, in bafre 
e in ia 

afle, in tutte de pa 
role anche con termina 
zione maschile, rafle, 
rafler , ec.. 

age, nella sola parola 


age. 


agne, lungasolamente 
in queste due parale, je 
gagne, gagner. 


AZUE < + è 0400. 


ai, vocale che ha due 
suoni; è. lunga ‘se è se- 
guita da s, cioè quando 
è plurale, vrais, ec., 0p- 
pure seguita da un’e muta, 
baie, vraie, ec. 
_  QIGNE + 0.00. 

aigre , questo suono 
è lungo in magre , mai- 
greur. - 

ail, suono schiaccia» 
t0; lungo seguito da un’s, 
cioè plurale , détails , 
eventails. 


€ 
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+ Breve senza eccezione, 
carafe.s. agraffe , épi- 
taphe. . . 

Breve in tutte lè da 
parole, dalafre , ‘safre. 


in tutte le ‘altre pa- 
role è brevissimo , po- 
tage, courage , ec. 

In tutte le altre pa- 
role questo suono è bre- 


| ve, cocagne, ec.. 


breve senza eccezione, 
bague, dague, ec.. 

È breve col suono del- 
l’e chiusa, jaimai, j'ai- 
merai, ma è dubbia . col 
suono dell’ e aperta, 
Valy. ec. 


- 


Breve senza eccezione, 


Chataigne , ec.. 


7, Breve in tutte le altre 
parole, vinaigre, ec. © 


Breve senza eccezione 
ìn tutti i singolari, de- 
tail, eventail, ec.. 
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aille, ne’sostantivi ro- 
caille, caille, ec., e nel- 
l'imperativo e soggiunti- 
vo de’verbi, qu'il détail- 
le, quil émaille , ec. 


aille, ailler, aillon, 
in débraillé , railler, un 
baillon, nous taillons,un 
penaillon, haillons. 


Aillet, aillir. 


aim, ain segui da 
una consonante, saint , 
crainte, ec. 


aine, in haine, chai- 


ne, gaine, il traine, e 
ne’ loro derivati. | 
air, seguito da uns, 
cioè essende plurale , 
ars, chairs 3 Ca. 
aire, senza eccezione, 
chaire , précaire, ec.. 
ais ; aix , aise , aisse, 
“senza eccezione. . | 
att, aite, m il plait, 
nat, pait, faite ( som- 
mità ), e ne’ plurali ma- 
schili, attraits, parfàits. 
al,ale, alle, in hale, 
pale sun male, rale. . 


SUONI BREVI PE DUBBI, 


Breve nel sostantivo 
medaille, e nell’ indica- 
tivo de’verbi, il détaille, 
emaille , travaille, ba- 
taille , baille ( signifi 
cando egli dà ), ec.. 

Breve .in meédailler, 
meédaillon, détailler, dé- 
taillons., travailler, tra- 
vaillons. i 

Breve senza eccezione, 
maillet, jaillir, ec.. 

Dubbio non essendo 
seguito da consonante, 
faim , pain; breve. in 
] aime. ne 

Dubbio nelle altre pa- 
role, laine, fontaine, ca- 
pitaine , ec.. 

- Dubbio nel singolare, 
air, chaîr, ec. 


‘. Breve in tutti gli altri 
casi, lait, attrait, parfait , 
parfaite s parfaites , il 
avait, il aurait, ec... 
Breve mm tutte le altre 
parole, royal, morale, 
malle , ec.. . 


SUONI IJINGHI, 


am, seguito da con- 
sogante, chenon formisil- 
laba unitamente , lungo 
senza eccezione, champe- 
tre,chambre; jambe, ec.. 
» ame, amme ji ame , 
flamme , e ne passati ri- 
moti de’ verbi terminati 
in ames, nous aimames, 
trouvames, ec.. 
an, nel mezzo delle 
parole, blanche,, danse , 
‘ec., e seguito da un’ s 


che indichi 1l plurale, ro- 


mars, courtisaris, ec.. 
‘ane, anne,m'ane, 

crane, manes, manne, e 

in je damne,, je con- 


damne , che sì pronun- 


ciano come se vi foss 
una sola n. | 

ant, senza eccezione, 
puissant , ec.. 

ap, ape, appe, inra- 
pe , raper, rape. 

apre, in capre , apre; 
non vi sono altre parole 
di tale terminazione. 

aque , acques ; in pa- 
que, Jacques. i 

ar, art, sempre ne 
plurale, Césars, arts, ec. 


LI 
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, 1° UN 


: da f . {.* 
..’Breve.in tutte le altre 
parole, dame , épigram= 
mME |, EC. . 


x 


Breve nelsingolare sen- 
za eccezione , roman , 


‘ courtisan., ec. 


Breve in tutte le altre 
parole,cabane, panne,ec.. 


. Breve in tutte le altre 
parole, agapes , ec. 


. su 


.. Breve in tutte le altre 
parole, laque, ec. |» 
- Breve nel singolare , 


César, art, ec.} m prin- 


cipio ed in mezzo delle 
parole, artifice , carte, ec» 
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arbe, senza eccezio- 
ne, rhubarbe, ec.. 

are , arre, senza ecce- 
zione, avare bizarre, si- 
marres ec. 
“ ari; arri, arie, in 
hourvari, marri véquarri. 

as, ase, senza ecce- 
zione, Pallas , Pegase. 

asque. 


asse, ne’ sostantivi, 
basse, casse, classe, 
échasse , passe, nasse, 
tasse, savantasse, chasse 
. ( reliquiario ), masse ( la 
- posta, quella certa som- 
ma di denaro che ponsi 
ne' giuochi d’ azzardo ); 
negli aggettivi femminili, 
basse , grasse , lasse ; nei 
verbi, ) aimasse, enchas- 
se, casse, passe, com= 
passe, fasse, e ne’ lorò 
composti; infine nella pri 
ma e seconda persona del 
singolare, e nella terza del 
plurale terminate in as- 
se,asses, assent'del sog- 
giuntivo, que jaimasse, 
que tu aimasses, qu'ils 
aimassent, ec.. | 

Tutte queste parole 
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Breve in tutte le altre 
parole, mari, Marie, ec.. 


Breve senza eccezio= 
ne,fantasque , ec.. | 
. Breve in tutti gli alui 
sostantivi, chasse ( cac- 
cia ), masse ( massa), ec., 


«e nella prima e seconda 


persona. del. plurale del- 
l'imperfetto del soggiun- 
tivo, que ‘nous aimas-, 
stons, que vous aimas» 
s7e2, ec. 
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conservano la loro quan, 

tità,. anche quando in- 

yecé «della . terminazione 

dell’e muta, ne prendono 

una maschile, chassis , 

passer , casser, ec. 
arte , artre. 


at, in questi sostan- 


tivi, dat, mat, appat, 


dégat, e nelle terze per- 
sone del singolare del- 
l’imperfetto del soggiun- 
tivo, qu'il aimat, ec.. 


ate, ates, im hate, 
pate , il gate , mate ( inal- 
bera; termine di marina), 
démate, e nelle secon- 


de persone. dell’ indica-, 


tivo terminate in dales, 
vous aimates, ec.. 

atre , attre , sempre 
lungo. i 
| au,seguito da una con- 
sonante nell’ ultima sil- 
laba, haut, chaud ,faux, 
e quando forma una sìl- 
laba seguita dalla termi- 
nazione femminile , -au- 
ge, autre, aune, ec. 

ave, secondo l uso 
moderno in tutte le pa- 
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. i des 
Pa . "4 > e n° 


Breve senza eccezio- 
ne, carte, dartre , ec.. 

Breve in tutti gli altri 
sostantivi, combat, avo- 
cat ; ec. negli agget- 
tivi, plat, ec., e nella ter- 
za ‘persona del presente 
dell’ indicativo , il se 
bat, ec.. si 

Breve in tutt gli altri 
casì, il tate, ec. 


. Breve. solo in quatre, 


battre, e loro derivati. 


Dubbio quando pre- 
cede una sillaba ma- 
schile, aubade , audace, 
e quand’ è finale, royau, 
coteau;è breve in Paul. 


Secondo l’abate d'Oli- 


vet breve in cave, rave, 
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role, entrave , grave $ on pave, breve seguito 


ec. da una sillabà: maschi- 
le, gravier:, iconclavi- 
Sle, ECi. I 


avre, senza eccezione, 
cadavre, havre, ec. 
ax, axe. Breve senza eccezio- 


ne, Ajax, taxe, ec. 





SECONDA TAVOLA 
E 


Osservazione. Tre sorti di e abbiamo distinto 
nell’ articolo delle vocali. L'è aperta, V é chiusa 
e l'e muta. L'è aperta può essere. più o meno 
aperta, perciò l'abbiamo suddivisa in alquanto 
aperta, in più aperta e m apertissima. L'è più 
aperta è sovente breve. L’é chiusa ‘è breve, e l’e 
muta è sì breve, che in molti casi è quasi insen- 
sibile, ma ne’ monosillabi si fa sentire  notabil- 
mente, come si è già altrove accennato. Alcuna di 
queste parole non comincia nè per un’ e muta, 
nè per un’è apertissima, ad eccezione dell’infi- 
nito étre. 


SUONI LUNGHI. 


eble, ebre. 


ec, ece, ne’ plurali 
maschuli, grecs, échecs, 


CC.. 


ne, hieble , 


SUONI BREVI _.E, DUBBI. 


Breve senza eccezio- 
nebre, ec.. 

Breve in tutti gli altri 
casi, dec , niece. 


— ++ € ——— 
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eche, apertissimo in 
beche, leche , grieche , 
peche ( pescagione e per- 
sico ), reveche, empe- 
che ; dépeche, preche. 

ecle, ect, ecte, ede 4 
eder. 


ée , senza eccezione, 
cree, caducee, ec.. 
ef, seguito da un’ s, 


chefs, brefs , ec. 
effe in greffe. I 


effle, in neffle. 


ege, seuza eccezione , 
sacrilege , college , ec., 

ioadli eli 

egnes m ‘regne , due- 
gne , secondo Tuso at- 
tuale. si 
.-eil, eille....,... 


ein, eint, in tutti 1 
nomi plurali , ‘desseins , 
feints, ec. è ©) | 
É ‘‘einte » Senza: PECEZIO- 
ne , feinte n atteinte; ec» 

‘ eitre, in reitre, la 
i parola di questa ter- 


mainazione. 
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Poco aperto in cale- 
che , fleche, flammeche, 
creche, seche , breche, 
on peche i sì pecca ). 


Breve senza eccezione, 
stecle , respect, .secte 4 
tiede , ceder. 

Breve seguito da un’e 
chiusa, creé. Ri; 

Beige senza i 
ne nel singolare, chef } 
bref, 

Breve senza eccezione 
in tutte le altre parole, 
effet, ec. | 

Breye in treffle. 


2g 
\ 


breve senza eccezione, 
regle ,.segle. © . | 
. «Breve. m peigne ,'En> 
seigne. 


breve senza eccezione, 
soleil, vermeille , ec.. 

Dubbio nel singolare, 
dessein., teint, ee... 


04 
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... el, ne’ plurali , autels, 
solennels. | | 
, ele,apertissimoin sele, 
poele, frele , pele-mele, 
grele., il mele, se fele, 
bele, 

.- em, en, nel mezzo 
d'una parola e seguiti 
da una consonante, fem- 


ple secxemple , tenter,ec.. 


. eme, m quasi tutte le 
parole , bapteme, diade- 
me, ec.. n 

ene, in chene, cene, 
° scene, gene, alene, fre- 
ne, rene, arene, pene. 


ent, ne’ plurali, mo- 
mens, lents. 


épe s ‘epre, in quasi 
tutte le parole, guepe, 
crepe , vépres, ec.. 
ectre,. epte , eptre. 
“ 4 : 


 eque, ecque, in éve- 


que, archevegue. 

er, più aperto in fer, 
enfer, mer, ver, hiver, 
e nell’ infinito de’ verbi 
se è seguito da una vo- 


lent. 
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Breve senza eccezione 
nel singolare, sel, autel. . 
Aperto nelle altre pa- 
role, modele, rebelleec.. 


Breve in fine delle pa- 
role senzaeccezione tem, 
hymen, ee... . 


Dubbio in creme, ma' 
breve in. jo seme , il 
seme. dui 

Dubbio ‘ne’ nomi pro- 
pr), Diogene, ec.., ma 
breve nelle altre parole, 
phénomene , ec. 

Breye senza eccezione 
nel. singolare, moment., 


Breve nelle due sole 
paròle » lepre , lepreux. 


Breye senza eccezione; 
spectre, inepte , sceptre , 
ec.. 

Breve in tutte le altre 
parole , greque:o grec- 
que , biblioteque. o 

‘Aperto ‘negli altr ‘mo 
mì, Lucifer. Jupiter , e- 
ther., cher, clerc, enel- 
l'infinito:ge ‘è seguito da 


‘ «cc TM 
. A + 
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cale, e che la r si fac- 
cia sentire,célebrer avec 
VOUS, 


erbe, erce, 


che, ercle , erde , erdre. 


"CR ne ‘plurali, , con 
certs, ec. 

\ ere; senza eccezione 
wii l’uso: attuale, 
pere , sincere; e ‘nel pas- 
sato -.rimoto  dell’indica- 
tivo, ils aimerent, ec. 

erge , ergue , erle, 
erne , erme , erpe, 

err., tpertissimo ‘în 
terre, guerre , tonnerre, 
il erre, perruque , fer- 
rer, terrein, nous ver* 
rOTnS, 


ers, senza eccezione, 
sia. che si pronunci lar, 
sla che non si pronunt 
ci, univers, dangers, ec. 
es, aperto, in Ves:(- arti» 
colo), iu SoS sang e 


+ 


x 


erse , er= 
ne, herbe, commerce, 
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ama consonante, è che 
la r non suoni, aimer 
ta. promerade , poichè 
in tal caso l'e è ‘chiusa. 

Breve senza eccezio» 


traverse, ilcherche, cere 
cle., quiil «perde, perdre. 
: Dubbio nel DBOlAIRa 
ssi EC, 


L) 
14: . *ào n 


Breve senza eccezione, 
asperge, exergue sperle, 
caverne, épiderme ; ser- 
pe, ec. 

Dubbio in. guerrier , 


terroir; terrible, atterre, 


derriere , ferriere. La e° 
è meno ‘aperta ée. breve 
ìn dérreur;s erreur y, ere 
rant ,erroné, errata, ove 
le due. r. si fanno ‘ser 
tire separatamente. 


. 
3 
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singili parole; ma è chiuso 
lurali de’ nomi in é; 
beautés, bontés, e nelle 
seconde persone del plu- 
rale: de’ verbi ove la 2 
fa le veci della 531 VOUS 
aimez, ec.. 
| ese, senza eècezione, 
diocese, these , ec:, e nel 
verbo il pese. 
Esque > °° 


esse, in abbesse ,pro- 
fesse confesse, presse, 
compresse s_ expresse , 
cesse, lesse, on Ss em- 
presse, il professe. 

este, estre . -...» 


.et‘, in arret, benet, 
foret , e in tutte le altre 
parole che sì scriveano 
una volta con un’e muta, 
e in luogo delle quali ora 
sì mette un accento cir- 
| conflesso, come pure in 
tutti i-plurali; e nel verbo 
il est. 

ete, in bete, fete, e 
nelle altre parole in ete, 
dalle quali si è tolta la s 
muta, i 
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Questo verbo divien 
breve nella forma inter- 
rogativa, pese-t-il ? ec. 
DEGue senza eccezione, 
gm” otesque , ec.. 
Breve in tutte le si 
parole, caresse , paresse, 
tendresse, ec. i © 


breve senza eccezione, 
mos, terrestre, ec.. 
, Breve in tutte le altre 
parole , bidet , cadet ; 
come pure nella congiua: 2 
zione et. 


. Breve nelle altre. pa- 
role , poete, houlette, 
vwous-etes:- Quest'ultimo, 
secondo l'abate :d’Olivet, 
è lungo. .o:breve. a pia- 
cer del poeta. 
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etre.,:inel verbo etre, 
salpetreyancetres,e nelle 
altre parole dalle quali 
si è tolta la s muta. 

eu, seguito da un'x, 
jeux, feux , ‘ec. 

eve, m treve, greve, 
il reve, e intutti 1 tem- 
pi di questo verbo. 

euf, euil, éul,in tutti 
1 plurali, fauteuils , til- 
.leuls, neufs, ec.. 

eule, in meule , ils 
.meulent. ve 

eune , in jeune ( di- 
giuno ). 


eur, in tutti i plurali, 


flatcurs. 
eure , quando la pa- 
. rola così terminata non 
è legata ad altra che la 
segua, c'estune fille ma- 
jeure, dans une heure. 
eux , euse, senza ec- 
cezione, heureux , heu- 
 reuse. ii. 
evre, senza eccezione 


secondo l’ uso attuale ,. 


orfevre , lievre, ec. 


LO an 


‘5majeure partie. 
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Breve in tutte le altre 
pasole, diametre, il peé-. 
netre, ec. 


Breve nel singolare 
senza eccezione, feu, ec. 

Dubbio nelle altre pa- 
role , feve, breve , ache- 
Pe, ce. 

Breve nel singolare sen- 
za eccezione, neuf, fau- 
teuil, tilleul, ec.. 

Breve in tutte le altre 
parole , gueule , ec... 

Breve in jeune ( gio- 


“vane ) 


Breve nel singolare 
senza eccezione, peur, CC. 
Breve quando la pa- 
rola così terminata è le- 
gata alla parola seguente, 
une heure ‘entière, la 


De 


Dubbio secondo ll’ a- 
bate d’Olivet, ma breve 
secondo tutti gli altri au- 
torì. | | 

breve senza eccezione 
nel principio, nel mezzo 


e nel fine delle parole 


7 
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quando :la x sì pronun- 
e cia cs o gs, exemple, 
| sexe , perpléex, ec. 


FA 


TERZA TAVOLA 


I 


Osservazione. Siccome il numero delle brevi è 
molto maggiore di quello delle lunghe ,. special- 
mente nelle altre tre vocali, agi supprimeremo 
‘le terminazioni che non producono: se non delle 
brevi, e quindi dovransì riguardare brevi tutte 
quelle che non sono indicate come: lunghe o 
dubbie, — | 

SUONI LUNGHI, — | SUONI BREVI E DUBBI. 


 idre,in cidre ,hydre, 
in cui ly ha il -mede» 
simo suono. . 


ie, dittongo .. 80 dubbio, miel, fier, 

x pitié , Dieu, ec. 

ie, bisillabo quando — Breve quando le è 

Ye è muta, nie, saisie, chiusa, prier, suppher, 
dl prie, ec. 00 20. a LL 

© ige, in fige, il obi» Brevein tutti gli alti 
ge, afflige. | nomi, e ne’ tempi de’ ver- 


bi, affliger,obliger, quan- 
| . . do la e non è muta. 
ile sin le, presquile, Breve in style, hunle, 


Pi 


SUONI LUNGHI: 


che altre volte si scri- 
veano con S.. | 


im, in, seguiti da 
tutt altra consonante , 
imprimer , wifluence , 
simple , pinte. 

ime , in abime, dime, 
e ne’ passati rimoti, 710US 
vimes, ec. : 


- ire, ise, senza ecce-. 


zione, ire, empire , SU- 
prise , ec., come pure nel 
verbi, ils lisent, quils 
disent, ils virent, ec. 
isse, negl imperfetti 
del soggiuntivo , que je 
fisse, tu fisses , ils fis- 
sent. 
it, negl imperfetti del 
| soggiuntivo, qu'il fit. 
ite, in bémte, gue, 
mite, e nelle seconde per- 
sone de’ verbi del pas- 
sato rimoto dell’ indica- 
tivo, vous fites, vous 
dites, ec... i 


vr 


tre, che è meglio scri- 


itre ,.in épitre, regi- 
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tuile , ec.. L’apate d’Oli- 
vet fa lunghe queste pa- 


‘role. 


Brevi avanti ad una 
consonante simile , 1n- 


‘moler, innover. 


Breve in tutte le altre 
parole, maxime, pusilla- 
mme, ec. 

Breve colla termina- 
zione maschile, soupirer, 
subtiliser, ec.. 


Breve in tutti i sostan- 
tivi e negli aggettivi, 
écrevisse , ec. 

Breve in ogni ‘altro ca- 
so, maudit, ec... 

Breve in tutte le ‘altre 
parole, hermite,ec., e nel 


‘ presente dell’indicativo, 


vous dites, ec. 


Dubbio in tutte le al-. 


tre parole , mire , vi- 


da 


tre ; ec., ma è breve colla 


vere registre; nm que- 
6 2 5 st to » cq- 
terminazione maschile. 


st ultimo caso è breve 
secondo l'abate d’Olivet. eo i 
ive, negli aggettivifem-' Breve in tutte le 

< n: Y E 


al- 
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SUONI LUNGHI. 
minili, il cui maschile 
termini in if, vive, ec. 

ivre, in viwre ( vitto ). 


| SUONI BREVI E DUBBI. 
tre parole, endive, ec.. 


Breve in tutte le altre 


| parole, livre, wire ( vI- 


vere ), ec. 


3 (n/a 


QUARTA TAVOLA 


O 


SUONI LUNGHI. 


0, in os, oser, OSster, 
oter, hoter, le sole pa- 


‘role in cui l’o sia aperta 


in principio di parola. 


obe, in globe, lobe. 
ode, in je rode. 

| oge, in doge(doge). 
ogne, A je rogne. 


oi, seguito da un’ s, 
rois , emplois, ec., ( que- 


SUONI BREVI E DUBBI. 


Breve in tutte le altre 
parole, odeur, hotel , 


hotellerié, ec. 


Breve in tutte le altre 
parole, robe, ec. 
Breve in ogni altro 
caso, ode, épode. 
Breve in tutte le altre 
parole , loge , ec.. 
Breve in tutte le altre 


parole, besogne, ec. 


Dubbio se non è se-. 


‘ guito dalla lettera s, ros. 
sta regola non ha luogo I 


se non quando oi è dit- 


tongo > 


vie, senza eccezione , 


la joie, oie , Troie, ec. 


> 


— SUONI LUNGHI. 


oient , nelle terze per- 
sone de’ plurali de’ ver- 
bi, ils avoient, ils au- 
‘ rolent. 

cin, seguito da un’ s 
o da un’altra consonan- 
te, soins, point. 

(011 EEE” 


oire, senza eccezione, 
gloire , mictoire , ec.. 

ois, senza eccezione, 
tanto se si pronunci in 
dittongo, fois s Danois, 
quanto se si pronunci in 
vocale , javois , An- 
glois, ec.. 

| oise,oisse,oitre, oivre, 
senza eccezione, fram- 
boise , paroisse , cloître, 
poivre, ec. 


oit, in il paroit, it 


connoit, ilcroît( cresce), 
e derivati. 

ole , in drole , geole, 
mole, role, controle, il 
enjole, il enrole , il vole 
( ruba ). 

om, on, nel mezzo di 
una parola, e avanti ad 
una consonante, che loro 
non si unisca, bombe, 


IO. 


pe 


° SUONI BREVI E DUBBI. 


Dubbio essendo fina- 
le, soin, loin, ec... 


dubbio , woir, de-l 
voir, ec. 


Osservazione: oisse e 
oitre hanno il suono del- 
la è aperta in connoître, 


parottre , e loro deri- 


vati. 
Breve negli altri casi, 
il croit ( crede DI ilavoit, 
il auroit. ! 
Breve in tutti gli alii 
casi, obole , symbole , il 
vole ( vola ) 
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trompe , conte, mon- 
. de, ec. 
ome, one, senza ec- 


cezione , atome , aumo- 


ne, ec. 
ons, senza eccezione, 
nous donnons , all 

cons, ec. 
or, ord, ort, seguiti 


. da un’s, hors, corps, 


bords, torts, ec. 
ore,orre, senza ecce- 
pa zione, aurore , éclore, il 
| abhorre. 


0Ss, 0se, senza ecce- 
zione, repos, dose, ec. 
osse yin grosse, fosse, 
sive. il désosse, en-. 
grosse, ed anche colla 
‘terminazione “maschile , 
fossé, endosser, gros- 
seur. 
‘of, in impot, tot, dé- 


pot, rot ( arrosto ), en- | 
trepot, suppot, prevot i) 


che anticamente scriveasi 
con S. ig 


ote, in hote, dia 


maltote , jote , anche 
avanti alla sillaba ma- 
schile in queste tre ul- 
time parole , coté, mal- 


SUONI BREVI E DUBBI. 


+ 


- 


Brevé se la consonante 
è raddoppiata, pomme ;‘ 
il sonne. 


Brevi non seguiti da 
s,castor,bord,tort,ec.. 


Breve se l’o è seguita 
dalla terminazione ma- 
schile, évapore, fuorchè 


quando v'ha due r. 


Breve in tutte le altre 
parole, Crosse , Fosse , 


_ 


‘ Breve in tutte le altre 
parole, dévot, ec. e n - 
rot ( rutto ). 


— 


Breve in hotel, ho-. 
tellerie , ec.. 


(N 


al 
SUONI LUNGHI. 


totier, oté ; m hotesse,; 
pentecote. 


otre ;in apotre sle no- 


tre, le votre. 


- 0U, cue, senza ecce- 


zione, pouare: boue, ec.. 


‘ 


ouille;ì in scale. e de- 
rivati. 


LI 


P SPA 
5 c- . 


- "ui in lnidlle ssoule, 


foule, il ii ai si 


écroule. 
\QUIC € è el ne 
ourre, în bourre, il 
| fourre, courre. 
ouse, senza eccezione, 
épouse, cc.. 
ousse s solamente in 
Je pousse. 
out, in aout, aoute- 
ron, le cout, I moul, 
e derivati. 
oute,in absoute,joute, 
croute, voute, ilcoute, 
je goute, jojoute. 
. outre , n poutre, cou- 
* fre. 
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— 


Breve in notre, votre 
seguiti da un nome, n0- 
tre ami, notre lettre. 

ou, breve seguito da 
terminazione maschile , 
poudré,moulu, roué,ec.. 

. Breve quando la ter- 
minazione | è maschile A 
rouille.. 

Breve colla termina- 
nazione maschile, moulu, 


foulé, ec.. 


. dubbio, dravoure, ils 


‘ courent, ec.. 


. Breve-se la sillaba se- 
guente è maschile, cour- 
rier, bourrade, ec.. 


Ca 


Breve in tutte le altre 
parole, secousse, ec. 


CE 


- Breve quando la sil- 
laba che segue ou è ma-_ 
schile, ajouté, ec Sil 

Breve in tutti gli altri 
casi. 


Kxo4: 


SUONI LUNGHI. 


. 
SAZLIE | * 
ad 


4 


ue, senza eccezione, 
VUE y° cigue, ec. /:: 


DE, 0 c 
; 


e 2° 


E] 


pluie, ec. 





bruler, je brule, ec.. 
um, un, nel mezzo 
d'una parola, Awnble , 


guiti da uns, parfns, 


importuns. 
n umes, senza eccezio- 
ne ne':verbi, rows re- 


f 
7) 


Me gi i cs 


use, senza eccezione, 


: uche, in buche, em- 
buche, on débuche:: 3 


UGC «600606, 0 00 
‘ui, dittongo... . .. 
. wie, IFOAA LS ReRioRO, 


ule, in tutto il solo) 


emprunte ,. e nel fine: se- . 


Da / gumes, apercumes, ec... 
UNE. < 0.000. luo » , 


SUONI Te E DUBBI. 


QUINTA TAVOLA. ET 


1 
‘ * 
. bi È 
la . : ri ' n sd vuo 
i A » C dea: Di ha 
ira 


Breve colla termina» 
| zione-.maschile, ducher, : 
‘ bucher on, débucher. 


Ù 
-. "a ì va ICT af “o. 


dubbio , juge, refa- 

ge, cc., mà è breve quan- 
. do l'ultima sillaba è ma-. 
schile,juger,; refugier, ec... 

ubbio , cwr, lui, 


fair b ) CCa d { 


Breve in tutti gli altri 
casì, férule, ec.. 

Breve nel singolare in 
fine di parola, parfun, 


imnpo1 "ur. 


* 


ilio. augure,. ver- 
dure, ec., ma breve colla 


| terminazione maschile ,. 


ausurer, ec. 
Breve colla termina- 


di 
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muse, excuse, ec., ed zione maschile, refuser, 
anche colla terminazio- excuser, ec.. | 
‘ne maschile nella parola 


rusé. - 
‘ usse, ne’ verbi, que Breve solamente nei 
je regusse. ‘nomi proprj, /a Prus- 
SE, ec. 

‘ut in fat ( botte ); e . Brevein tutti gli du 
in tutti 1 soggiuntivi dei sostantivi, but, début, 
verbi : lhi "il sa, e nell’ ndicso de’ver- 

. bi, il fut, ec... 
na, sten in flute , Breve in tutti gli altri 


fluté , fluteur , fluter casi, chute, ec. 
(bere), e in tutti 1 ver- e: 

bi, vous recutes, vous 

concutes, ec.. 


Dalle tavole su esposte sì possono dedurre i 
principj generali seguenti: , 

Primo PRINCIPIO. Ogni sillaba, nella quale v' ha 
un’ s che non debba essere pronunciata, oppure 


. che si scriveva nell’ antica ortografia, e che ora. 


più non sì scrive, è sempre lunga. Da ciò con- 


chiudiamo; 1.° che ‘ogni sillaba finale terminata | 


da 5; x, 0 z che non si pronunci è lunga; i 1 
che decide di tutti i plurali senza eccezione, les 
temps, les jaloux , les nez. Si ponga mente che 
quando la s finale si dee pronunciare perchè la 
parola seguente comincia da vocale, la sillaba è 
ugualmente lunga; 2.° che ogni sillaba segnata 
coll’accento circonflesso tanto nel mezzo, quanto 
nel fine della parola, è lunga senza eccezione, tem- 
péte , féte, appdt, gout, ec. 
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Seconpo PRINCIPIO. Ogni vocale seguita dall’ e 
muta è lunga senza eccezione, pensee, cree, vole , 
essaie, ec.; ma ordinariamente questa vocale di- 
venta breve se la e muta sì cambia in un’altra é 
o in un'altra vocale, creé, prié, joyeux, es- 
sayer , ec. 

Benchè AREE i dittonghi siano lunghi, 
ed allunghino le sillabe nelle quali si trovano, 
ve n’ ha tuttavia de’ dubbj, come soin, devoir, 
— cuir, ed anche de’ brevi, come soteil, fautevil, 
ec.. Hanno dunque torto que’ grammatici 1 quali sos- 
tengono che ogni dittongo sia lungo. 

Il suono maschile hia questo di particolare, che 
non solo rende breve il suono ‘che lo. precede , 


ma egli stesso diventa breve nella: maggior parte . 
de’ casi, ne’ quali la sillaba antecedente -è lunga , 


quand’ è seguita da un suono maschile, perciò 1 
suoni brevi in afflige, buche , poudre , éxcuse, ec. : 
diventano lunghi in affliger , bucher, poudr er, 
‘ excuser, ec.. Abbiamo detto nella maggior parte 
de’ casi, perchè v ha delle eccezioni, come sabré, 
madré, rafler , rapé, chassis, passer, ferrer , ter- 
rein, coté, ruse, ec.. Ogni penultima ‘vocale’ se- 


guita da 2, o da s che ha il suono della z, è lun- 


ga; trapeze, Suse, ruse, permise, alose ec., 
purchè l’ultima sillaba sia muta. 


Terzo PRINCIPIO. Ogni sillaba ‘di cui l’ultima 
vocale è seguita da consonante finale , che non - 
sila s,Z0 x muta, è breve, come'pure ogni sil- - 


laba che ha la inci iu una l schiacciata, e come 
s'è «chiaramente veduto ‘nelle tavole. 
Quarto PRINCIPIO. Quando le vocali nasali sono 
seguite da una consonante che non è la Ioro, vale 
a -dire, che nonè mo n, e che comincia un'altra 
sillaba; queste rendono- lunga la sillaba, nella quale 


# 
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si trovano , p. e. ambition , danse , temple , in- 
fraction, ombre, humble , ec.; ma quando sono le 
proprie consonanti delle vocali nasali, vale a dire 
m o n, allora rendono ‘breve la sillaba , cui a 
partiene la prima delle consonanti raddoppiate , 
‘che resta allora muta, e non è più nasale, p. e. 
épigramme, consonne, ec.. V' ha nondimeno delle 
eccezioni, ma in piccolissimo numero, come flam- 
me, manne, ec. i sl 
Quinto prINcIPiO. IH raddoppiamento delle con- 
sonanti è, c, d, f, &». LL, p.,et, rende general- 
mente breve la vocale che lo precede, abbé, ac- 
cuser, addition, affabilité , aggraver, aller, ap- 
pas, botte, ec.. Ciò poi non ha luogo quando la r 
e la s sono raddoppiate, carrosse, terrein, pas- 
ser, compresse, fosse , aumusse , ec.. Si eccettua- 
no , écrevisse, lisse, ec., che sono brevi. © — 
Sesto PRINCIPIO. Generalmente conviene poco 
appoggiare nella pronuncia sull’ultima sillaba ma- 
‘ schile di una parola che sia lunga, dubbia o bre- 
ve, quando questa parola debb'essere pronunciata 
unitamente a quella che segue ; e bisogna appoggiare 
maggiormente sopra questa sillaba, quando la pa- 
rola è in una posizione contraria. Secondo questo 
principio le penultime di agréable, déluge e le 
ultime di devoiîr, besoin, domandano pochissimo 
appoggio in urie agréable nouvelle , le déluge 
universel, ila besoin de repos, le devoir imposé ; - 
ma queste medesime sillabe domandano maggior 
appoggio se sono seguite da un ripogo, come cette 
maison est agréable , jusqu'au déluge, il est dans 
le besoin, il a fait son devoir. Questo principio 
è sì.vero, che tale cambiamento di posizione fa 
che una sillaba lunga diventi breve, poichè, come . 
osserva d’Olivet,, ‘essa è lunga in wr homme hon-- 


f 


SE 
È 4 Ù 
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nete, un homme brave ; ma è breve in un hon- 
nete homme, un brave honmme. 

L'osservazione delle regole che abbiamo date su 
la quantità è tanto essenziale, che da lei sola di- 
pende sovente il senso che dar conviensi alle parole. 

A fine poi di sempre più rischiarare una mate-. 
ria sì importante e sì delicata, esporremo quì sotto 
| Ja tavola degli omonimi, cioè parole simili, 0 quasi 

simili che hanno diverso significato, secondo che. 
sono pronunciate lunghe o brevi. 





TAVOLA DEGLI OMONIMI . 
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acre ( acre ). . acre ( sorta di misura 
i di terra | 
alene ( lesina ). haleine ( respiro }. 
bailler ( sbadigliare ). dailler ( dare .). 
avant ( avanti ). avent ( avvento ). | 
bat ( basto ). . il bat ( batte ). si 
bateleur(cantambanco). datelier ( barcajuolo .). 
bete ( bestia )- . . Dette ( bietola ). 
beauté ( bellezza ff dotté ( stivalato ). 
boite ( scatola ). . il boite ( zoppica ). 
bond ( balzo ). bon ( buono ). 
char ( carne ). ._ Cher ( caro ). 
clair ( chiaro ). clerc ( chierico ). 
corps ( corpo ). cor ( callo ). 
cote ( costa ). ‘cote ( lettera numerale , 
| specie di segno }. 
cotte ( sopravveste ). 
cours ( corso ). ‘—cour.( corte ). 
il crant ( teme ). cru ( crime ). 


- i iflieeeee. _—— mettitoeio. >». cer .-è: icoc.ctioccetò.. ce». . ds 


SUONI LUNGHI. 


cuire ( cuocere ). 
il dégoute ( disgusta ). 
dont ( del quale ) 


éteint ( estinto ). 


pn n) sommità 3} 
ele esta 


fai ( carico 3 
tu fais ( tu fai }. 


foret ( foresta ). 
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cuir ( cuojo ). 
il dégoutte ( gocciola ) 
don ( dono ). 


ld 


étaim ( stame).. 


étain (stagno, metallo ) 


faite ( fatta ). 


pi fait ( egli fa ) 


for et ( punteruolo ) 


‘nous e ( fummo ). je fume, tu fumes ( io 


il goute ( egli gusta ). 
grave ( grave }. 

hale ( arsura ). 

hote ( oste ). 


jais ( lustrino, sostanza jet ( getto ). 


bituminosa ). 
jcune ( digiuno. È 


legs ( un legato ). 
laîs ( stringa ). 

je laisse: ( i0 lascio >). 
maitre ( padrone ) 
matin ( mastino )- 
mots ( mese ). 

mont ( monte ). 
«mur ( maturo ). 
masse ( mazza ). 


è 


umo, tn fumi, ec. ) 


goutte ( goccia ). 


il grave ( incide ). 
. halle ( mercato: de 
hotte ( gerlo ). 


Dei 


jeune ( giovine ). - 
{ laid ( brutto ). 


Imt ( latte ). 


lai ( laico ). 

laisse ( guinzaglio ). 
mettre ( wnettere ). 
matin ( mattino DI 
mot ( 10, me ). 
inon. ( mio ). 

mur ( muro ). 


| masse ( ammasso ). 


< FLO 
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male ( maschio ).. 


il nait ( nasce ) 
il n'est ( non è). 


pate ( pasta ). 

paume ( palma della ma- 
no, e palla ). 

pecher ( pescare ). 

pene ( stanghetta ). 

plaine ( pianura ). 

je rogne ( 10 ritaglio ). 

rot ( arrosto ). 


528 ( staccio ). 


saut ( salto. ). I 


saint ( santo \ 


scene ( scena ). 

cene ( cena del giovedì 
santo. ). 

sane ( sana ). 

fete-( testa ). 

tache (lavoro assegnato). 

tres( particella che for- 
ma il supgrlativo ). 

vaine ( vana ). 

ver ( verme ). 

viwre ( vitto ). 

vox ( voce ). 

voler ( rubare ). _ 


è 
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| malle ( forziere ). 


net ( netto ). 


patte ( zampa ). 
pomme ( pomo ). 


pecher ( peccare ) 


peine ( pena ). 


pleine ( piena ) 
rogne ( rogna ). 

rot ( rutto ). 

ca ( qua ). 

sa ( la sua ). 

sot ( sciocco ). 

se ( seno ) 

seint ( cinto ). — 
seng ( signatura ) 


la Seine i la Senna }. 


il tete ( succhia il latte ) 


tache ( macchia ) 
trait ( dardo, linea ). 


| vene ( vena ). 
vert ( verde ). 


viwre ( vivere ). 
il volt ( vede ). 
voler ( volare ). 
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III 
ARTICOLO IV, 


DELLA LETTURA, DELLA DECLAMAZIONE, DEI CANTO A 
DEL DISCORSO SOSTENUTO E DEL FAMIGLIARE. 


Le vers le plus rempli » a plus noble pensde, 
Ne peut plaire d l’esprst sé l'oreille est blessébe. 
Boileau. 


Non sempre deesi. provunziar il francese nel me- 
desimo modo. La lettura, la declamazione, il canto, 
il discorso sostenuto ed il famigliare sono ben 
lungi dal dover essere ugualmente adoperati; il che 
apporta sovente allo studioso non mediocre pena 
ed imbroglio. A malgrado di ciò, sla egli nella ferma. 
fiducia che ben appresi 1 principj spiegati sin quì, 
come pure diligentemente meditate le teoriche 
. che siamo per isviluppare nel presente articolo 1n- 
torno alla malagevole arte di pronunziare nelle sue 
differenti maniere il francese, arriverà senza dub- 
bio a leggerlo bene ed a bene parlarlo. 

Prima di tutto per altro convien avvertire che 
quantunque la giusta misura delle sillabe sia ne- 
cessaria per leggere e ben parlare il francese, 
‘non ostante sarebbe un leggerlo ed un parlarlo 
malissimo, osservandone le regole con una ;certa 
. esattezza che lasciasse scorgere in chi legge o in 
. chì parla una stucchevole. ieiazione È Una ve- 
“ rità da nessuno còntrastata che la naturalezza tanto 
. nelle cose fisiche quanto nelle morali piace a tutli, 
e che questa ci alletta ognora € cattiva. Con tutto 
«ciò ella è cosa molto dispiacevole non meno che 
eerta il vedere tanti Italiani ansiosissimi di ben. 
leggere e ben parlare francese, darsi così poca 
briga di conoscerne la prosodia; quella che in ogni 
idioma è la sola chiave dell’arte di ben leg ggere, 
e di ben parlare. Non è già.<ch’i0 esiga che sì — 


i _d 
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. aggravi la memoria dello swndioso d’un ammassa 
di minute regole, ma vorrei che il dotto cd at- 
tento maestro , facendo leggere i suoi allievi, o 
conversando con essi, facesse lor osservare le sil- 
labe lunghe e le sillabe brevi, a fine di avvezzarli 
per tempo a contrarre l’ abitudine di appoggiar 
sulle prime e di scorrere sulle seconde, di col- 
locare l'accento prosodiaco sulla sillaba che deb- 
be averlo, e l’accento oratorio sulla parola della 
frase che lo richiede, affinchè con tal mezzo riesca 
lor facile di ben distinguere le graduazioni pro- 
sodiache, dalle quali risultar dee l’ armonia, che 
forma l’ incanto maggiore di chi legge e parla 
bene il francese. 

La lingua francese, come dissi, si pronuncia 
in differenti maniere. La lettura, la declamazio- 
ne, il discorso sostenuto, il canto e la convet- 
sazione vogliono una sensibile variazione nella di- 
versa loro pronuncia. Egli è bensì vero ‘che ogni 
suono dee chiaramente arrivare ‘ all’ orecchio col 
carattere che gli ‘ha impresso la lingua, e sopra 
questo punto non v' ha alcuna distinzione da fare; 
ma siccome nella conversazione la bocca di chi 
parla è vicina a quegli che ascolta, i suoni avendo 
pochi ostacoli da vincere, possono e debbono es-. 
sere espressi senza sforzo ; un certo raddolcimente 
debbe accompagnare e’ piegare per così dire ogni 
sillaba. Si dà mimore estensione alla lunga. mi- 
nor. ampiezza al suono grave, minor intervallo 
a' polisillabi, e si trascurano alcuni legami ‘tra le 
parole, quando si possono queste rigorosamente 
- staccare. Ma nella lettura pubblica, nella decla- 
mazione, nel canto, un non so qual sordo mor- 
morio inseparabile dalle assemblee, una gran sala 
che assorbe la voce, presentano alla lingua fran- 
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inesè niolti ostacoli, die: convien superare con tutto: 
i} pieno di cui ciascuna sillaba è capace. L’orecs. 
chio la cui armonia non vuol essere ingannata, 
comanda imperiosamente il legame delle parole, 
la distanza delle sillabe, il concorso’ di tutti gli. 
accidenti prosodiaci e l'energia de’ suoni, la quale 
dee farsi sentire graduatamente su tutti gli ostacoli. 

La declamazione è una specie di canto; ogni. 
suono vi è pronunciato con una sorta di modu-. 
lazionè; le sillabe lunghe, come ho già detto, 
sì (no maggiormente sentire, le brevi sono ar» 
ticolate. in un modo che dà lord: per così espri». 
‘mermi, corpo e gonsistenza ; il che rende l’ ac- 
cento oratorio più agevole da eseguirsi. Ho detto. 
che la deelamazione è una specie di canto, perchò 
ammette tuoni più alti e più bassi, tempi sul lune 
ghe, ed accelerazioni o ritardi, secondo le figure. 
che vengono adoperate. Finalmente inflessioni che. 
debbono preparare la caduta ed i differenti riposi. 
Aléuri squarci: d’ autori francesi che andremo di 
mano in mano analizzando , metteranno sempre: 
più in chiaro l' esposto sin quì, e lo renderanno 
‘conseguentemente più piano e più adattato alla. 
capacità di ciascuno. L' esempio seguente è tratto 
dalle opere del sig. Fléchier; in esso abbiamo 
segnato con lineette orizzontali tutti i differenti 
riposi. dell’ orecchio, dell'intelletto e della respi- 
razione, acciocchè collocare si possa l'accento ora+ 
torio sopra la parola che debbe averlo. 


.« Déjàfrémissait dans Già il nemico disordi-., 
soncamp|l'ennemicon=e nato e confuso stagne 
| fus et déconcerté. | Dé-. nel suo campo. Di 

ja \prenait l’essor { pour. . stava per islanciarsi sulle 
se sauver dans les mon- ‘montagne quell’aquila al- 
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tagnes cet aigle { dont 
le vol hardi | avait d'a- 
bord effrayé nos provin- 
ces. | Hélas! { nous sa- 
vions ce que nous de- 
vions espérer ,{ et nous 
ne pensions pas |d ce 
que nous devions crain- 
dre. O Dieu terrible ,{ 
mais juste | sur les en- 
fans des hommes! {vous 


immolez à votre gran- 


deur | de grandes victi- 
mes ,|et vous frappez { 
quand il vous plait, { 
ces tétes illustres { que 
vous avez tant de fois 
‘couronnées. I“ 


tera, il cui. volo ardito 
avea da principio spaven- 
tate le nostre provincie. 
Oimè! noi sapevamo ciò 


che da noi si dovea spe- 


rare, e non pensavamo a 
ciò che da noi si dovea 
temere. 0 Dio terribi- 
le, ma giusto verso i fi- 
gliuoli degli uomini! voi 
sacrificate grandi vittime 
alla vostra grandezza, e 
colpite quando v'aggrada 
quelle teste illustri me- 
desime , che tante volte 
furono da .voi coronate. 


. V' ha due riposi nella prima frase, perchè v'ha 
un mezzo riposo dopo camp, e un riposo finale 
dopo déconcerté. Sei sono quelli della seconda 
frase , il primo dopo déjà, il secondo dopo essor, 
il terzo dopo montagnes , il quarto dopo aigle, 
1 quinto dopo hardi, e il sesto dopo provin- 


ces, ec.. Non è 


già che trattener ci dobbiamo 


dopo tutti i riposi che abbiamo indicati, ma si 
può farlo e ciò basta, poichè non ci dovremo 
trattenere dopo una di queste parole, se non nella. 
maniera, colla quale l’estro animatore scuoterà 
la nostra mente nel momento dell’ azione; ed eceo 


tutto ciò che ri 


rda ) accento oratorio. 


Intorno a’ tuoni, alle accelerazioni ed a’ rallen- 


tamenti, ecco in 


al modo l'abate Batteux si 


spiega sull’ultima frase, 6 Dieu, ec.. ll tuono. 
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del primo membro, 6 Diew terrible! sarà più 
alto, dic'egli; quello del secondo più basso, mais 
juste. L’ oratore appoggerà sulla prima di .terri- 
. ble, e farà con forza suonare 1 due rr; appog- 
gerà parimente sulla prima di juste , facendo al- 
quanto fischiare la consonante j. Egli precipiterà 
un poco l’articolazione del resto del periodo , sur 
les enfans des hommes, perchè v'ha troppi suo- 
«ni per l'orecchio. Appoggerà parimenti sopra fm- 
molez, sopra grandeur , sopra frappez; appog- 
gerà sulla prima di.tétes, e sulla penultima d'il- 
lustres; infine allungherà notabilmente 1 ultima 
di couronnées,. i Sg Li “e 
Si faccia attenzione che i tuoni, sensibili so= 
prattutto nel principio de’ membri del periodo, 
e. dopo il riposo e le espressioni appoggiate, sì 
collocano sopra le consonanti e non sopra le vo- 
cali; e che inoltre sono interamente separati dal- 
l'accento, non essendo essi che la sillaba accen- 
tata, pronunciata con maggior forza ed estensione.. 
Non bisogna creder perciò che questi .tuoni, 
queste pose e «questi accenti sieno così invaria- 
‘bili di lor natura, che mon vadano soggetti a 
qualche cambiamento ; essi all’opposto dipendono 
quasi sempre dalle figure che s’adoprano, perchè 
debbono essere adattati a’ diversi movimenti ‘edi 
affettt che eccitar si vogliono nell’animo degli 
uditori; il che merita qualche rischiaramento. 
Nell’ antitesi primieramente dee aver luogo lo. 
stesso contrasto ne’ tuoni che nelle idee. Così in 
questa frase :,20u5 savions ce que nous devions 
espérer , mais nous ne pensions pas à ce que, 
nous. devions craindre ; il tuono sarà più alto 
bel primo membro, e più basso nel secondo; ma 
questa varietà di tuono non cambierà nulla nel- 
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l'accento, perchè non impedisce che il riposo 
sia sempre lo stesso. I se 
Nella ripetizione v' ha un tuono più forte, e un 
appoggio più grande sopra la parola ripetuta, 
perchè questa. parola non è posta che per dare 
maggior energià o maggior grazia al discorso. Mes 
enfans ,. approchez , approchez, je suis sourd. 
Se si porge attenzione , si vedrà che il secondo 
approchez si dee pronunciare con voce più alta, 
e prolungare il suono sull’ ultima sillaba. Nella 
graduazione il tuono dee ad ogni grado andar 
sempre crescendo. D’abord il s'y prit mal, puis 
.un peu mieux, puis bien; puis enfin il n'y 
manqua rien. si _ 

Nell’ interrogazione il tuono sarà alto, met 
tendo qualche vivacità nel racconto, come nel se- 
guente esempio tratto dalla favola della mosca di 
Lafontaine: Ma mignone , dites-mot, vous cam- 
pez-vous jamais sur la téte d’un roi, d'un em- 
pereur, ou d'une belle ? 1 mezzi riposi saranno . 
poco distinti per arrivare sollecitamente al riposo 
finale; ma l'accento non cadrà che sulla penul- 
tima di delle, perchè l'effetto dell’ interrogazione 
si è di alzare ordinariamente la. voce. Ma se segue 
all’ interrogazione la sua risposta, il tuono della: 
domanda sarà più alto; e quello della risposta 
più basso, affine di far risaltare il contrasto ; l’ac- 
cento pure cadrà qualche volta sull’ ultima silla». 
ba, perchè l’ interrogazione chiamando la risposta, 
prende per appoggio le prime sillabe. Eccone un 
esempio: En est-ce asses? Nenni; my voici 
donc? Point du tout. ui | 
| Nell’ apostrofe il tuono s' alza ad un tratto con 
una specie di trasporto. Amour! tu perdis Troie. 
Ma la voce s abbassa tosto per tendere al. riposo, 
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On voit, | au sein des mers flotter { ses é 
«. L'onde, qu'il croyait un obstacle , 
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. Ad oggetio di collocare nella chiarezza possi-. 


bile .i luoghi de’ differenti riposi e della divisione 
delle frasi, cosa tanto necessaria, nella declama= 
zione, nella- lettura corretta è sostenuta, daremo 
per esteso la celebre cantata di Lamotte sopra il 
passaggio del mar Rosso degli Ebrei, indicando 
tutti 1 riposi ove non v' ha punteggiatura. 


Les Hébreux, dont le ciel {voulait briser les ‘ferse 

Fuyaient, loin du tyran, la triste servitude.. 
Ils sentent; à l'aspect des mers, 
Renaitre leur inquiétude. h 


Moise entend déjà. ces murmures nouveaux, 
Devais-tu nous conduire | à ces affreux abymes? 
« Et l’Egypte, pour ses wictimes,. : 
Eit-elle manqué de tombeaux ? 


dngrats, que vos plaintes. finissent ; 
Reprenez un plus doux espotr; 

Îl est un: souverain pouvoir, 

A qui les ondes obéissent. . 


Il sarme { pour wotre secours.  .|-.. 
Les flots ouverts { vont vous apprendre { 
Que la main qui régla leur cours { 


- 


A le pouvoir { de les suspendre. a 


Moise donne l'ordre { à ces flots en courroux .... 
Ils se calment, ils se séparent; 


Pour Israéèl surpris {ils s'ouvrent , et préparent { 


Un immense cercueil | à ces tyrans jaloux. - 
" Ciel! quel prodige! quel spectacle! © 


? 


tendards. 
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Se partage ; s'écarte, et lui sert de remparts. 
Que fera le tyran x témoin de ce miracle? 


Le trouble et l'horreur { 
| Rèégnent dans som ame; 
L'aveugle fureur { È 
L'irrite: et l'enffamme. x ui 

ll ose tenter | 

Le méme. passage ; 

Mais { en vain sa rage 7 
Cherche è le flatter ;- 
Peut-il eviter | | 
Le cruel naufrage { 

Qui va l’arréter è 


La mer, pour engloutir { son armée insensée , 
A réuni { ses flots vengeurs ; | 

Et, la montrant au loin { flottante s dispersée, 

Des débris des vaincus | assouvit les vainqueurs. 


Peuples! chantez la main puissante { 
Qui { pour vous y enchaine les mers. 
Que | de la trompette éclatante | 
Le bruit se méle à vos concerts, 

Et faites retentir les airs { 

De votre fuite triomphante. 


TRADUZIONE — 
Il passaggio del mar Rosso. 
| CanraTA DI LamotTE. — | 
Gli Ebrei, de’ quali il Cielo voleva spezzar le 
catene fuggivano lungi dal tiranno la dura loro 
schiavitù, ma alla vista del mare essi sentono rin- 
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novarsì gli antichi timori. Mosè ascolta i loro nuovi 
lamenti. = Perchè mai condurci o Mosè in questi 
,orridi bia) Forse all’ Egitto sarebber mancati i 
sepolcri per sotterrar le sue vittime ? = Ingrati! 
finiscano una volta i vostri lagni, e riprendete una 
più dolce speranza. V' ha una potenza sovrana, 
cui le onde stesse obbediscono. Già s’ arma per 
soccorrervi, ed i flutti spalancati vi faranno cono- 
scere che quella mano la quale regola il loro corso 
ha il poter di sospenderlo. = Mosè dà il cenno 
all’ onde corrucciate ; ; esse si calmano, sì sepa- 
rano , e :s’ aprono in favore dell’ attonito Israel- 
lo, méntre preparano una vasta tomba a’ suoi ge- 
losi tiranni. = Cielo! quale prodigio , quale spet- 
tacolo! Gli stendardi dell’ Egizio si scorgono on- 
deggiare nel mezzo de’ flutti. Le acque_ ch’ egli cre- 
dea un ostacolo, si dividono e servono a’ fuggi» 
tivi di baloardo. Che farà ora il tiranno testimo-. 
nio di tale portento ? L’ orrore, la confusione , il 
turbamento regnano nella sua anima, ed un cieco 
furore lo sdegna e l’infiamma. Egli andiice tentare 
lo stesso passaggio, ma la sua rabbia cerca inva- 
no di lusingarlo ; potrà egli evitare il crudele nau- 
fragio , che lo minaccia e trattiene ? Il mare ha 
riunito le vendicatrici sue onde per inghiottire l’ar- 
mata insensata di lui; e da lungi indicandola dis- 
persa e fluttuante, iu 1 vincitori delle spoglie 
‘ de’ vinti. = Popoli! cantate l’ onnipossente mano, 
che per voi incatena i mari, ed il suono della squil- 
lante tromba. unito a’vostri concerti, faccia echeg- 
giar l’aria della vittoriosa e trionfante, vostra fuga. 
Pigliamo ad osservare in questa cantata i due più 
difficili passi pel lettore..Egli avrà osservato oltre 
- «a segni del riposo il punio. d' interrogazione e il 
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punto d'esclamazione. Il primo indica in tuono 
più animato. = Devais-tu nous conduire à ces 
affreux abymes? Et l'Egypte pour ses wictimes 
 eùt-elle manqué de tombeaux? 11 secondo richiede 
un sensibile slancio di voce. Ciel! quel prodige! 
. quel .spectacle ! . 
Le parole rinchiuse fra le parentesi, ed in ge- 
 nerale tutti gl’incidenti, debbono essere indicati 
‘con un leggier cambiamento di voce. | | 
Un mezzo eefficacissimo a spargere nella decla- 
mazione una felice varietà, si è l'esatta osserva- 
zione dell’ appoggio. Esso rende brillanti, e fa 
‘uscir dalla linea, per così esprimermi, le parole, 
sopra le quali la loro importanza richiama l’at- 
tenzione. Chi ascolta debb’essere particolarmente 
colpito da' tratti che vengono indirizzati al suo 
intelletto, alla sua immaginazione, al suo cuore. 
Del resto si appoggi diversamente secondo le 
‘elreostanze; la nostra voce si trovi pieghevole 
‘a tutt 1 tuonl per esprimere tutti 1 sentimenti, 
‘e per dipingere tutte le immagini. Proteo assu- 
meva mille forme per ispaventare; imitiamo le 
sue metamorfosi per sedurre. 0 
Non mi dilungherò più oltre in queste descri- 
zioni, perchè ciò che s’ è. detto sin quì, bastar 
dee per dare agl’ Italiani un’ idea distinta dell’arte 
malagevole della declamazione francese, e mostrar 
loro per conseguenza la necessità d’ abituarsi. per 
tempo ad un’ accurata. prosodia, alla cognizione. 
dell’accento, ed al tuono che conviene a cia- 
scun movimento oràtorio. Sarà special cura delle 
guide che sceglieranno, il far loro” applicare a 
tutte le figure i principj che. abbiamo stabiliti, 
‘poichè . ognuno ha il suo tuono, le sue pose, 
le sue inflessioni , ..le. sue precipitazioni, i suoi. 
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accenti; in una parole un carattere che gli. è 
proprio. : 
Faccia molta attenzione quegli che vuol ian 
“declamiare in francese di non confondere , ab- 
‘bandonandosi a’ differenti moti dell’ animo, l’ac- 
cento oratorio coll’ accento prosodiaco. L’accento 
‘oratorio influisce meno sopra. ogni sillaba delle: 
parole in ciò che riguarda il senso ed il senti- 
mento; egli modifica la sostanza medesima del 
«dicono senza alterare sensibilmente l’ accento 
prosodiaco. La prosodia particolare delle parole 
.d’ una frase interrogativa non differisce dalla frase 
affermativa, benchè l’ accento oratorio sia diffe- 
. rentissimo nell’una e. nell’ altra. Noi contrasse- 
eguiamo nella scrittura l’ interrogazione e la sor- 
presa, ma quanti affetti e movimenti dell’ animo 
non abbiamo noi mai, e per conseguenza quante 
inflessioni oratorie, le quali non hanno alcun se- 
gno in iscritto, e che l'intelligenza sola ed il solo 
criterio ponno distinguere e ravvisare? "Tali sono 
le inflessioni che indicano la collera, il dispre- 
gio s l'ironia, eci. L’accento oratorio è il prin- 
cipio e la base della declamazione. 
Nella lettura e nel discorso sostenuto la pro- 
.nuncia vuol essere molto meno modulata, ma essa 
esige che si dia ad ogni sillaba il suo vero valore, 
e ad ognì sentimento il suo giusto tuono.. 
Benchè ciò che abbiam detto sulla declamazione 
abbia ad osservarsi nella lettura, non ne segue perciò 
ehe si debba leggere come si declama. Nella de- 
clamazione noi siamo fuor di noi stessi, tutti in 
preda del movimento che proviamo, e che vorrem- 
‘mo far passare nell'animo degli uditori; ma lega 
.gendo noi siamo di sangue freddo, e tuttochè ci sen- 
tiamo commossi, nulla-ostante non dobbiamo per- 
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derlo di vista un istante. Declamare leggendo è 
dunque mal leggere, quand'anche s1 leggesse una 
scena. tragica. Dobbiamo costantemente ricordarci 
che non siamo sul teatro a rappresentarla, ma bensì 
che la leggiamo solamente. Un uomo che leggen- 
do i furori d' Oreste sembrasse agitato dalle fu- 
rie, non potrebbe eccitare che 1l riso o la pietà 


degli uditori, poichè non è, nè debb’essere Oreste. 


L Alisisicne delle ‘sue sembianze e de’ contorci- 
menti delle sue membra sarebbero fuor di luogo 
e ridicoli. Il tuono della lettura in generale deb- 
b’essere sostenuto, nè altra variazione dee: farvisi 
se non quella che tichicde necessariamente ll tuo- 
no proprio di ciascheduna figura, nè altra infles- 
sione che quella, la quale è prodotta dall’ accento 
oratorio. Bisogna che il passaggio dal grave all’acu- 
to, o dall’acuto al grave sia notato soltanto con 
semituoni, e spessissime volte con quarti di tuono. 
Niente tanto dispiace quanto il sentire scorrere tre 
o quattro voci dell'ottava in una medesima frase; 
eppure questo spesse volte accade. a molti Italia- 
ni, a quelli eziandio che si piccano di saper bene 
il francese. Ognuno converrà meco che ben leg- 
gere francese e ben leggere italiano non solo sono 
‘due diversissime cose, ma che sventuratamente 
dana rende l’altra difficile. Questa. difficoltà nasce 
dalla differenza della natura dell’accento prosodia- 
co nelle due lingue. © se 

Nel discorso sostenuto e nella lettura della poe- 
#sla, ogni consonante finale si lega colla vocale ini- 
ziale seguente. A ffine di rendere più evidente. questa 
regola e più intelligibile, trascriveremo uno squar- 
cio di poesia del sig. di Bérenger, notando con 
| «carattere corsivo tutte le consonanti finali e le vo- 

cali imiziali, che debbono insieme legarsi. 
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Quand pourrai-je vivre au village ? | 
Quand serai-je le possesseur | * 
D'un champétre réduif, asile du bonheur, 
.. Qu’un bois de cerisiers ombrage ? 


Touf auprès serait un jardin 
Où croîtrait la laitue, où verdirait l’oseille, 
Parmi de verts festons de lavande et de thym; 
Les murs seraient couverts d’une flexible treille , 
Où pendrait la grappe vermeille; 
La figue y mùriraif d còté du raisin, 
Et la fraise odorante, aux pieds-de la groseille. 
Bordé de noisetiers, ur limpide ruisseau 
. Environnerait mon empire, 
Et mes désirs, jose le dire, S 
Ne passeraient jamais le cristal de sor eau.... 


Plus satisfait que ceux que la fortune enivre, 


Et dont l’avide coeur ne saurait se borner, 
Avec peu j'aurais de quoi vivre, . 
J'aurais ercor de quoi donner.... 

Que manque-t-il d mon bonheur,. 
Si, goùtant avec moi ce sort presque céleste , 
Une épouse douce et modeste 


 Embellit ma, retraite, et console ‘mon coeur? 


Si je vois quelquefois, et ma fille et.son fràre, 
Sur le gazon, le plaisir dans les yeux, 


Se disputer è qui courra le mieux 
Pour venir embrasser leur mère ? ec.. 


TRADUZIONE > 


Quando potrò io mai:;passare i miei giorni iu 


‘ ggilla? Quando diverrò io possessore d'un ritiro 


“ ah 

campestre ; asilo della felicità, e ‘ombreggiato da 
un bosco di cirlegi? Vorrei. ché accanto fosse un 
giardino , in cui mascesse la. lattuga se verdeg- 
glasse l’ acetosa fra verdi festoni di lavanda e di 
timo; che 1 muri fossero coperti d'una pieghe- 
vole vigna, dalla quale pendessero i grappoli ver- 
migli; che il fico vi maturasse unitamente all’uva 
ed alla fragola odorosa appiè del ribes.. Costeggiato 
«da nocciuoli un. limpido ruscello vorrei che .cir- 
condasse il mio impero, ed i miei desiderj, oso 
dirlo, non oltrepasserebbero mai i confini delle 
sue onde ... Più soddisfatto di coloro che sono 
inebbriati della fortuna, ed il cui insaziabile cuore 
non sa contentarsi di poco, avrei non solo di 
che vivere, ma eziandio di che dare. Che man- 
cherebbe mai. allora alla mia compiuta felicità , se 
gustando meco questa'sorte quasi celeste, una sposè 
dolce e modesta abbellisse il mio ritiro, e conso- 
lasse il mio cuore? Se vedessi qualche. volta .sul 
prato e mia figlia e suo fratello col piacere negli 
occhi disputarsi fra loro 1l. premio della velocità 
correndo ad abbracciare la madre loro? 

Nella conversazione. si pronuncerebbe wr cham- 
pétre rédui. asile du bonheur, ed anche nella 
lettura in prosa, perchè il riposo indicato dalla 
virgola stacca le due. parole , ma sì debbono le- 

re ne'.versi per. evitare l’ incontro di due vo- 
cali. Nella conversazione per altro non sì direbbe: 
tou auprès, tou aimable, vou avez, nou avons, ec. 
Queste e somiglianti parole sono indivisibili; ; con- 
vien poi dire: La figue J murirai è còté du rai-o 
sin. = Bordé de noisetié, un limpide ruisseau, ec.. 

Non abbiamo fatto ancora menzione alcuna ‘delle 
paùse indicate dalla punteggiatura. Non sia discaro - 
a nostri leggitori l’ avere slquae regole sui riposi 
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che fare dobbiamo alle virgole; a’punti, alle. frasi, 
e su quelli che vengono dal solo senso indicati; cosa 
tanto importante ed in pari tempo tanto negletta. 

. Leggere una frase si è punteggiarla colla voce, 
nel medesimo modo che punteggiar una frase sì 
è articolarla colla punteggiatura. La punteggiatura 
è la norma della lettura. Essa è il filo soccorre» 
vole che rassicura e guida il leggitore nel labirinto 
de’ periodi. Togliete la punteggiatura. non vha più 
uscita. Tutto diventa - allora un caos. inestricabile. 

La virgola richiede una piccola:pausa, il punto 
e virgola una pausa un po’ più grande; e così pro» 
porzionatamente dal punto e virgola a’ due punti, 
dai due punti al punto, e dal punto al principio 
del paragrafo. © i o 
È cosa molto necessaria da osservarsi che non 
v ha mai virgola senza riposo, e che v'ha de ri- 
posì senza. virgola. Il riposo indicato dalla virgola” 
nascc dal bisogno di distinguere î sensi parziali, 
ed il riposo senza virgola dal bisogno di respi- 
rare. . —. dui 10 . 

1 riposi voluti dalla distinzione de’ sensi fanna 
staccare delle parole che la ragione proibisce di 
pronunciare in una maniera indivisibile. Trascu= 
rando le sospensioni quando la virgola o qualun- 
que altro segno le comanda, voi rendete oscuro 
il discorso con incontri viziosi , confondete i segni 
delle idee, anco allora che le idee sono distinte. 
L'articolazione esatta de’ sensi parziali sparge la 
maggior chiarezza sopra il senso totale. Essa prova 
I intelligenza del leggitore, e forma l' incanto 
della lettura. 
Des passages divers distingues les nuances, 
| Ponctuez les repos, observez les silences. 
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L'attenzione che vuolsi avere per evitare gli 
equivoci si è quella di abbracciare un grandissimo 
numero di parole e di non leggere colla bocca 
se non dopo aver letto cogli occhi. È da cono- 
scersi ancora ottimamente la punteggiatura, per cor- 
| reggere all'uopo i falli ch'essa disapprova. La pun- 
teggiatura comanda alla lettura, ma chi legge dee 
‘comandare alla punteggiatura. | 

Circa i riposi non indicati da alcun segno, 
ecco le riflessioni che questi mi hanno fatto na- 
scere, e che spero utili al leggitore. Ho osser 
vato che l'orecchio è offeso tutte le volte che 
sì pronunciano più di otto sillabe senza prendere 
fiato: è bensì vero che buoni polmoni possono 
permettere una tenuta di voce più lunga; ma essi 
non la permetteranno. per molto tempo, e sì fi- 
mirà col perdere il fiato. Ciò è sì evidente che i 
versi francesi di dodici sillabe hanno un riposo 
alla sesta, e quelli di dieci alla quarta. Questa 
regola è il frutto non d'un vano capriccio, ma 
d'un bisogno reale. I versi all’ opposto di .otto 
sillabe non sono punto soggetti ad un riposo lo- 
cale. Nondimeno 1 più armoniosi ne hanno uno 
a grado dell’inspirazione poetica. Sono anzi per- 
suaso che non v' abbia alcuna lingua, la cul ver- 
sificazione non risparmit pause alla voce per .re- 
car piacere all'orecchio. 

Quest’ effetto mi è sembrato sicuro , procuria- 
mo di scoprirne la causa. La respirazione ; quella 
funzione vitale ‘confidata ai polmoni, non può re- 
stare lungo tempo _oziosa; ora l’ emissione delle 
sillabe la sospende, giacchè non si può nello stes- 
so. tempo respirar e parlare. Conseguita da ciò 
che se la voce viene tenuta troppo lungamente, 
il bisogno di_ respirare precipita ed impaccia la 


129 


pronuncia. Questo sforzo della voce è il tormento 
dell’ orecchio; e miente all'incontro tanto piace 
allo stesso, quanto la facile armonia de’ suoni, 
effetto felice delle pause. Ardisco anzi dire, che 


4) piacer dell’ orecchio è quasi in ragione del nù- 


mero de’ riposi. Perciò, benchè non sì debbano 
eccedere otto sillabe senza prendere fiato, sì può 
prima di questo numero ‘respirare con grazia. 

Non si creda per altro che bastar possa il con- 
sultare il meccanismo della respirazione. Le se- 
zioni delle frasi non saranno legittime se non 
quando saranno approvate dal senso: SI 

Etle soc { de la terre x ouvrira les entrailles, 
( e il voméro aprirà le viscere della terra ). Pro- 
nunciando senza riposo: et le soc de la terre, 
voi avete meno di otto sillabe, il che basta per 
la respirazione; ma: voi unite in tal caso delle 
parole che non possono star insieme; de la terre 
et le soc, le quali non avendo tra loro alcuna di- 
pendenza o relazione, non debbono mai pronun- 
ciarsì unitamente. Sa 
Et le fils de Péelée { 

Reverra x d'Ilion { la rive désolée, 

( e il figlio di Peleo rivedrà la desolata spiaggia 
di Troja ) Reverra e d’Ilion non dipendono 
l'uno dall'altro, ed io li separo con un riposo. 
D'Ilion £ la rive désolée non ammettono riposo, 
perchè non eccedono otto sillabe. 
| .RegoLa GENERALE. Riposo in un seguito di pa- 
role ove trovansi più di otto sillabe :. riposo tra 
due parole independenti l’ una dall'altra. 
- La prima parte di questa regola chiama ll at- 
tenzione dell’ occhio, la seconda quella: dell’ in- 
.telletto. Felice quel leggitore, i cui sguardi si 
‘portano ‘sopra frasi maestrevolmente sospese, € 
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ammoniosamente separate! Le parole escono da se 


medesime, e lo esimono da un lavoro nocevole. 


ad interessi niente meno cari e graditi! Felice 
l’ orecchio di colui che viene colpito dalla voce 
d'un leggitore, il quale abbia appreso tutti i se-. 
ereti' di questo ritmo da pochissimi conosciuto. 


Non solamente i suoni arrivano alla sua orecchia 


con quell’ incanto che nasce da una facile enun- 
ciazione, ma il suo intelletto prova un contento 


indicibile nel legame delle idee per mezzo delle 


parole in quelle gradevoli sospensioni, le quali: 
specialmente nella lingua francese, sono una pia- 
cevole preparazione al legame delle idee. 

. Vha in parecchi Italiani due difetti nella let- 


tura .de’ libri francesi, che dobbiamo premurosa- 


mente evitare; la cantilena e la monotonia. La. 


rima è ordinaria nella lettura de’ yersi. Essa si. 


fa dividendo il metro in due parti, ed alzando la 
voce su l’ultima sillaba di ciascun emistichio. — 
C'est en vain qu'au Parrasse un téméraire aufeur 
Pense de l’art des vers atteindre la hauteur, 
S'l ne sent point du ciel, ec. 
La Motte ha detto; 
‘Les vers. sont enfans de la Da 
Il faut les chanter non les lire, 


( 1 versi, come quelli che sono figli della lira, 


sì vogliono cantare non leggere Ji ma é che perciò? 


Sarà “dunque mestieri addormentare il disgraziato 


che v'ascolta? Il senso di questa massima sì è, 


che i versi s' alzano al di sopra della prosa col 
tuono che loro conviene, e collo stile che loro 
è. proprio. Non confondiamo 1° generi, ma non 
siamo nojosi. 

La mionotonia è un altro midi. poichè quan- 
tunque la cantilena non sia senza monotonia; v Le 
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una sorta di monotonia senza cantilena ; e ciò ac- 
cade, quando il medesimo: tuono esprime idee dif- 
ferenti. Si eviterà questo difetto, se alle precedenti 
riflessioni st aggiugneranno le seguenti. In que- 


st epitafio del sig. di Lowendal: 


Cigîtun des plus grandshéros * Quì giace uno de’ più 
Quijamaisaitservila France, grandi eroi che abbiano 
Et qui laissa de sa vaillance mai servito la Francia ; 
Plusd'’envieux que derivaux, e che del suo yalore 
È i lasciò maggior numero 
d'invidiosi che di emoli. 
Convien appoggiare sopra envieua e sopra. ri 
vauxr con grazia; ina senza sforzo. © | 
. Nella favola du cerf-volant (aquilone, dalocco 
di fanciulli ), del sig. di Fumars, l’ aquila dice 
al preteso uecello: oa è a 
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. + + + « Étranger assez leste,. i 
de taurais cru né dans ces lieun; 
Mais .ce ton insolent, gue tout vrai grand déteste, 
Ce fil, un peu terreux, à ta suite emporté , 
Ont démenti ton air céleste, | 4 
, Et mont appris la vérité.. >». 


( Straniero agilissimo , io t'avrei creduto nato. 
n questi luoghi; ma quel tuono arrogante, abbore 
rito da chi è veramente grande, quel filo alquanto 
terreo , che trascini dietro a-te, hanno smentito la 
tua aria celeste, e m'hanno svelato la: verità ) 

Ton insolent, un peu terreux; richieggono 
l'appoggio della voce. Un peu ‘terreux ‘soprat- 
. tutto è un'immagine che conviene far sentire più 
particolarmente, e pronunciare col sorriso del dis- 


regio, 
“pregio. — ; 
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Un poeta francese parlando delle ricchezze che 
furono portate al tesoro pubblico per sostenere 
una pe giusta) così sì espresse : 


O citoyens couverts d'une gui immortelle! 

Si l’avenir, frappé d'une image si belle, 

° Demande quels grands coeurs s illustrent ces bienfaits; 
Ver itò par ma VOX , réponds: tous les Francais. » 


(0 cittadini coperti d’ una gloria immortale ! Se 
l'avvenire colpito da un’immagine sì bella, chie- 
derà quali sieno ì magnanimi cuori che illustri- 
nov questi benefizj, o verità! col mezzo della mia 
voce rispondi: tutti 1 Francesi, 

Tous les Frangais debb” essere pronunciato con 
‘un tuono più alto del rimanente. Quest emissione 
zlee ‘portare ne’ cuori l’ amor della patria, Voi avete 
letto male, se non avete eccitato la commozione 
nell’ animo di chi v' ascolta, 

Del resto appoggiate diversamente secondo le 
diverse circostanze ; la vostra voce sì mostri pie- 
ghevole. a tutti i tuoni per esprimere tutti ì sen- 
timenti, e per dipingere tutte le immagini. La let- 
tura nella suna perfezione sta alle idee, come il di- 
segno ed il colorito stanno agli originali; ella. 
ne è ) espressione pittoresca, 

Teftminerò ciò chie riguarda la lettura con un 
esempio che renderà più sesta questo precetto. 

o p | 
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Le loup et l'agneau, 


A Ta n agneau se désaltérait | 
D ins le courant d’une onde pure. 
Un loup survient à à jedn, qui cherchaît aventure 
Et que la faim en ces lieux attirait, 
Qui te rend si hardi de troubler mon breuvage ? 
Dit cet animal plein de rage; | . 


é 
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Tu seras chatié de ta témérité. © © 
. Sire, répond l’agneau, que votre majesté 
| Ne se mette pas en colère;  — 
Mais plutòt qu ‘elle considère 
Que je me vais désaltérant 
Dans le courant, 
Plus de virigi pas au-dessous d’elle ; 
Et que par conséquent , en aucune facon, 
Je ne puis troubler sa boisson. 
Zu la troubles, DIGprE cette béte cruelle, etc» di 


La Fonrune. 
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IL LUPO E L AGNELLO, 


Un ‘agnello si disselava nella corrente d’un'on» 
da pura. Un lupo affamato che cercava avventura, 
‘spinto dalla fame sopravviene in quel luogo. Chi 
ti rende così ardito d’intorbidare l’acqua ch' io 
‘beo ? disse quest’ animale pieno di.rabbia, tu sa- 
rai castigato della tua ‘temerità. “Sire, risponde 
l agnello, vostra maestà non s’ adiri, ma piutto- 
sto si degni considerare, ch'io mi vado dissetando 
nella corrente più di venti passi al di sotto di lei, 

e che conseguentemente in nessun modo iutorbi- 
dar‘ io posso la bevanda di lei. Tu la EI 
rispose quella bestìa ‘crudele , ec... 

Un agneau se désaltérait , ec. Quest è una 
narrazione semplice , ‘e che non ha bisogno se non 
di un’emissione ordinaria. | 

Qui te rend si hardi de troubler mon breuva- 
ge? ec.. La materia conduce ogni leggit.re sensi- 
«bile, e gli comunica, per così dire, l’urlo del lupo. 

| L’agnello dee tremare innanzi ad un nemico pos- 
‘sente, ed umihiarsi alla presenza d’un fiero padro- 
“ne. La lettura. dee piagere questo turbamento e 
questo ape: ME se _ 
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Sire, repond l’agnenu, que votre majesté, ec. 


Tutta questa risposta dell’ agnello dee dinasa 
essere proferita con voce rispettosa e sommessa. 


‘Tu la troubles reprit cette béte cruelle, ec.. 


Si scorge facilmente che qui la voce dee rin- 
vigorirsi di vantaggio: V'ha un sublime contra- 
sto tra. il tuono brusco e rauco del brigante delle 
foreste, e la dolcezza tremante e .rispettosa del- 
l agnello. 

S. Agostino ha detto a  crisilani» amate Dio, 
e fate ciò che vorrete. Io sono tentato di dire ai 
leggitori di qualunque lingua: sentite, e leggete 
come vi piace, Ma questo sentimento delle bel- 
Iezze d’ una frase; questa cognizione perfetta delle 
particolarità. e del tutto, richiedono . non sola» 
mente un. gusto fino e_naturale , ‘ma ancora uno 
‘studio maturo. | 
« Non dimentichiamo per altro giammai, che la 
Jettura sentimentale debb' essere fondata sopra la 
Jettura regolare, Invano farete rumoreggiare la vo- 
stra yoce, se colpite l'orecchio con suoni. ille- 
gittimi, o se lo stancate con suoni confusi, Tutto 
gdebb'essere distinta e staccato, i membri delle 
frasi, le parole e le sillabe stesse. Non dobbiamo 
‘farci intendere per mezzo della voce, ma bensì 
per mezzo. della pronuncia, i 
- La i segna della ‘conversazione differisce dalle 
altre «due in questo ,-che la maggior parte . delle 
sillabe. sembrano brevi; nondimeno se si porge 
attenzione si .scorgerà; "che la quantità è sempre 
osservata dalle persone che parlano bene. Le prim- 
cipali regole di tale pronuncia sono il buon uso , p 
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e l’assiduo conversare colle intelligenti persone, 
ottime conoscitrici dell’idioma francese. 
Sembrami d’avere somministrato alla studiosa 
gioventù un sufficiente corso teoretico di pronun- 
cia francese, agevole im apparenza, ma scabroso 
se si considera il tempo e le meditazioni ch’essa 
esige. . 
| Lo sviluppo de’ suoni presenta difficoltà, che 
sembrano iusuperabili anche all’orecchio più fino, 
più esercitato e più attento. Tutte le quali cose 
provano evidentemente, che la lingua francese ; es- 
sendo così implicata nelle moltiplici sue varia- 
zioni di pronuncia, fa che queste riescano mala- 
gevoli e spinose agl’ Italiani nell’ eseguirle tutte 
appuntino e colla più scrupolosa accuratezza. Ma 
‘vha forse qualche cosa, cui lo studio, l’ atten- 
zione ed il buon volere giugner non possano? 
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| DELLE PAROLE CONSIDERATE COME SEGNI 
DE NOSTRI PENSIERI. 


DIVISION ‘GENERALE 


»l sia ponno definirsi : suoni distinti ® 


articolati » di cuì gli uomini si sono fatti de’ se- 


gni per iscoprire e dichiararsi i vicendevoli loro 
pensieri. Donde segue , che per ben conoscerne 
la natura e la significazione, è necessario cono- 
| scere prima perfettamente ciò che accade in noi 
stessi. Ora in noi sono due operazioni; conce- 
piamo e giudichiamo. Concepire , altro non è che 
«un mero sguardo del nostro animo sopra le co- 
se, come quando noi abbiamo l’idea uomo, al- 
bero, cane, ec. Giudicare sì è affermare che una 
cosa da noi concepita è tale o non è tale; come 
dopo aver concepito le idee terra e sotondilà. 
afferma della terra che è rotonda. Dobbiamo dun- 
que distinguere in ciò che avviene dentro di noi, 
l'oggetto del nostro pensiero e la forma o modi- 
ficazione di questo stesso pensiero , di cui la prin- 
cipale si è l'affermazione. Conchiudiamo dunque 
da questo luminoso principio, il quale è l’unico 
e vero fondamento di tutta la metafisica della lin- 
gua, che gli uomini, avendo avuto bisogno di 
segni per indicare ciò che accade nel loro inter- 


no, bisogna che nel numero delle parole le une 


significhino log ggetto de’ nostri pensieri , e le al- 
a la forma e la modificazione de’ medesimi , 
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benchè spesse volte rion lo significhino sole, ma 
bensì unitatiente all’ oggetto. Quelle della prima 
classe sono, i sostantivo, l'aggettivo , il prono- 
me e l’avverbio ; quelle della seconda sono, il. 
verbo con tutte le -sue inflessioni, la preposi- 
zione , la congiunzione e l'interiezione. 

Questa divisione sarebbe senza dubbio la più 
filosofica, ma siccome le parole che esprimono 
l’ oggetto de’ nostri pensieri st trovano frammi- 
schiate nel nostro discorso, così noi daremo alle 
parole l’ordine tenuto dagli altra grammatici, e 
- eominceremio dal sostantivo. 20/2000. 
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DEL SOSTANTIVO. 
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I ‘sostantivo è una parola che serve a hominaré 
una persona 0 una cosa. Egli esprime I’ idea. di 
‘una sostanza considerata in se stessa, e senza al- 
cuna relazione alle sue qualità. | | 
* Nell’ infanzia delle società, il numero de’ so* , 
stantivi dovette essere limitatissimo. Le lingue del- 
l’ Europa sono state lungo tempo nello stato me- 
.desimo; in cui sono attualmente quelle del nord 
dell’America. Secondochè i bisogni hanno ravvi- 
cinato gli uomini, e lo spirito di società ha mol- 
tiplicate le relazioni; secondochè le arti utili e pia- 
cevoli si sono introdotte e perfezionate, ed.i varj 
diletti ed il piacere medesimo stati sono per l’ani- 
ma uno stimolo possente; secondochè tutto - in' 
una parola ha dato luogo a nuove combinazioni 
ed a sensazioni più delicate, queste lingue sì sono 
‘a poco a poco spogliate della loro rozzezza e bar- 
barie, ed hanno veduto succedere ad una povertà 
estrema una ricchezza proporzionata all'estensione 
ed allo sviluppo successivo delle idee. Seguiamo per 
un istante quest andamento dell’ umano intelletto. 
* Sul bel. principio non si diedero nomi se non 
agli oggetti fisici, che maggiormente colpivano ‘i 
‘ nostri sensi, e. questi nomi: furono in ‘origine nomi 
individuali, perchè in natura non v ha, nè. si veg- 
gono che individui, ma non se ne separarono le qua=. 
dità che ferivano.i sensi, o quelle che loro si at- 
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- tribuivano. Non possedendo che sensazioni gros- 
solane, si desidera poco, e meno ancora si pensa. 
Le lingue restarono per molto tempo in questo 
stato d’imperfezione e d' indigenza. In fine com- 
parvero gen] felici, i quali meditarono sopra ciò 

che accadeva al di fuori ed al di dentro di se 
medesimi. Al di dentro scoprirono idee confuse 
d’un Ente supremo, d'ordine morale, di bello, 
di buono, d'un principio pensante , delle sue fa- 
coltà intellettuali, ec., semi preziosi che l’ onni-. 
possente mano del Creatore vi avea infusi. Eglino, 
sì lusingarono di averne idee chiare, e vi unì- 
rono de'nomi. Al di fuori s'accorsero che %avea- 
no- diversi individui della medesima natura e do- 
tati delle: medesime qualità: diedero ad essi un 
nome comune; ne separarono le qualità, conside- 
randole in se stesse, e ne crearono un immagine 
qualunque nella loro immaginazione. Essi le con- 
siderarono come esistenti dietro a questo modello 
ideale. In tal guisa insensibilmente. si. diede un’es- 
senza ed una sostanza anco a tutti gli oggetti, che. 
non hanno esistenza materiale nella natura. . ©... 

* Seno. dunque a: prima vista tre. sorti di nomi 
sostantivi; 1.* quelli ch’ esprimono gli oggetti, 
come montagna, rosa , sole, ec.: 2.° quelli che 
esprimono gli oggetti, che mai: cader non pos- 
Sono sotto 1 sensi, ma di cui ci siamo formati 
un'idea, o che questi oggetti esistano realmente 
in ‘natura, o che non esistano se non nell’intele 
letto, come Dio, angelo , anima , spirito, eter- 
nità, memoria, volontà, ec.. 3. finalmente quelli 
che esprimono certe astrazioni dell’animo, que'mo- 
delli. puramente, fittizj. che ei siamo fatti, consi» 
derando le qualità separatamente ; tali sono le pai 
role di grandezza, bellezza ,; piccolezzà , ec. - 
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| * La maggior parte de’ sostantivi della seconda 
specie e tutti quelli della terza furono da’ gram- 
matici chiamati sostantivi astratti, perchè sono il 
risultamento d’ un’ operazione dell'anima, mercè 
la quale, coll’ occasione delle. impressioni sensibili 
‘degli oggetti esterni o di qualche affezione interna, 
ci formiamo riflettendovi un'idea particolare, che 
stacchiamo da tutto ciò che può aver dato luogo 
a formarla: noila consideriamo a parte, come se vi 
fosse un oggetto reale che corrispondesse a que-,. 
st idea, independentemente dal nostro modo di. 
pensare, e perchè non possiamo in tutta l’ inten- 
sità. manifestare agli uomini il nostro pensiero com 
altro mezzo se non con quello della parola. Que= 
‘sta necessità e l’uso che abbiamo di dare de’ nomi. 
agli oggetti reali ci hanno portato a darne pure. 
agli oggetti metafisici di cui parliamo , _e questi 
momi non hanno poco contribuito a farci distin-. 
guere queste idee: essi sono, come quelli della 
prima specie, nomi comunî. In. fatti, siccome i 
nomi albero , uomo , ec. sono comuni ,. perchè. 
‘ convengono a qualunque albero, a qualunque uo- 
mo, ec.; così nello stesso modo i nomi spirito » 
pensiero , grandezza , bellezza, sono nomi co- 
muni, perchè i due ultimi sono comuni ad égni 
‘ cosa grande o bella. | 
* I sostantivi comunì sono più o meno generali; 
secondochè convengono a più o meno individui, 
Essi sono stati divisi in nomi di genere, ed'in 
nomi di specie; ma questa divisione è di poca 
rilevanza in grammatica. Basta al nostro disegna 
di osservare, che in questa. serie, animale , qua 
-drupede , cane, barbone ;-il primo, che è ge- 
nere relativamente agli altri, è più generale del 
secondo», che il secondo è più del terzo, e che il 


) 
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terzo è più del quarto: La granainiatica non’ con- 
‘ sidera nelle parole se non le proprietà che le ‘ap+ 
partengono. dna 
* Alcuni sostantivi non ‘convengono che ad una 
sola persona o ad una. sola cosa; tali sono questi 
nomi, Omero, Ariosto , Pope , Roma , Londra, 
ec., e diconsi per opposizione. a’ primi, sostan- 
. tivi proprj. . © Rea DE 
| * Wha questa differenza tra il sostantivo comune” 
‘ edilsostantivo proprio, che il primo indica gli enti 
 coll’idea generale d’uma natura comune a molti, . 
“come si è il nome uomo, che coriviene a ciascuno 
| degl’ individui della specie umana; e che il secon- 
do gl’indica coll’idea particolare «d’ uma natura in-- 
| dividuale ; tale si è 1a parola Pietro, che non in- 
‘dica se non la sola persona chiamata ‘Pietro. 
-* Fra i nomi comuni si debbono distinguere i 
collettivi, a cagione di. alcune leggi particolari ; 
che qualcuno fra loro segue nel discorso. 1 gram- 
matici gli hanno -thiamati sostantivi collettivi , 
perchè queste parole, benchè di. numero singola- 
re, presentano all’ intelletto 1’ idea di molti og- 
getti della mtnedesima specie come riuniti, € for- 
mano uma collezione. Due sorti essi ne disunguo-. 
no: quelli che esprimono una collezione totale ; 
come, armata , popolo , foresta ; è£r; e xuelli che 
non esprimono se non una collezione parziale , 
come , infinità, la più parte, ee. I primì sono 
| collettivi ‘ generali, ed i secondi ‘ colleitivi»partitivi: 
| .* Tre sono-gli uffizj del sostantivo: nel: diseor- 
sor'egli è în soggetto y in apostrofe 0° m reggi- 
‘. mento; il sostantivo-è in soggetto tutte .le volte 


- ch'egli regge la ‘proposizione. Quando si dice, l’uc- 
| cello ‘vola; il leone non vola; i sostantivi G- 


. cello e leone: sono im soggetto, perchè sì affer= 
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ma del primo che vola, e del secondo che zioh | 
vola. o 

* PrINciPio GENERALE. Ogni cosa nel discorso si 
riferisce al sostantivo soggetto. In questa frase: - 
un homme-juste et ferme n'est ébranlé, ni par © 
les clameurs d'une populace injuste, ni par les 
menaces d'un fier trran: quand méme le monde 
brisé s'éeroulerait, iLen serait frappé , mais non 
pas ému, ( un uomo giusto ed intrepido non è 
scosso nè dalle strida d’ un ingiusto popolaccio, 
nè dalle minacce d'un fier tiranno: quand’ an- 
che il mondo intero crollasse, egli ne ‘sarebbe 
«colpito, ma non commosso ); gli aggettivi juste 
e ferme modificano il sostantivo soggetto homme , 
e un homme juste et ferme modificano tutto il 
resto. Non si dee riguardare come un’ eccezione 
Ja regola, alla quale sono soggetti i collettivi par- 
titivi seguiti da un plurale in reggimento, perchè 
questi collettivi ed 11 plurale che lì segue formano | 
un senso indivisibile, equivalente ad una sola parola. 

* Il sostantivo è in apostrofe, allorchè esso è la 
persona o la cosa, alla quale rivolgiamo il discor- 
so; per esempio : Rois soyez attentifs. 2 Peuples , 
prétez l'oreille. 2 Terre, Mer et vous Cieux , 
.soyez sensibles à-nos plaintes. Questi sostantivi, | 
Peuples, Rois, Terre, Mer e Cieux sono n 
apostrofe, i. uu 

* Il sostantivo è in reggimento’ quando imime- 
diatamente dipende da un’ altra parola. In tal caso 
egli restringe la significazione della parola , dalla 
quale dipende. Ora il sostantivo può dipendere o 
. da un altro sostantivo, o da un aggettivo, Q da un. 
verbo o da una preposizione; p. e. La Zoi de Dieu 
utile è l'homme ; = aimer son prochain; = chéz 
son père , ec.. Chiameremo reggente il vocabplo 
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dal quale un altro dipende , e reggimento quello 
che dipende da. un altro. 
 Parleremo a suo luogo de’ reggimenti degli ag- 
getuvi, de’ verbi e delle preposizioni. Qui ci li- 
“miteremo ‘soltanto a ciò che concerne il sostan- 
' tivo. + 
In francese , un sostantivo non può essere reg» 
gimento d'altro sostantivo, se non coll’ ajuto d’una 
preposizione. Questa preposizione è ordinariamente 
de ( di ), come; la difficulté de È entreprise (la 
difficoltà dell’ ì Impresa ); € qualche volta è e pour; 
come; l'abandon è ses passions; le got pour le 
plaisir ( l’abbandonarsi alle proprie passioni ; ; ll 
gusto. pel piacere. ). Si vede da questi esempi, che 
‘il sostantivo è retto più dalla DEEpostaone che 
«dall altro sostantivo, 
-‘ Di due sostantivi di cui l’ uno è reggente e l’al- 
‘tro reggimento, è quasi sempre il reggente, che 
precede il reggimento: eccone due esempi: 

La beauté “des sentimens , la violence des pas- 
‘sions., la grandeur des événemens , et les succès 
miraculeux des grandes épées des héros, tout 
cela m'entraine. comme une petite fille. 

i M.me de SkviGNE. 

i La bellezza de’ sentimenti, la violenza delle 
passioni, la grandezza degli avvenimenti, ed i suc- 
cessi sorprendenti delle grandi spade degli eroi, 
tutto ciò mi rapisce come una fanciullina ‘). 


Dans le reduit obscur d'une alcove enfoneée 
“éleve un lit de plume & grands frais amassder 
uatre rideaux pompeux, par un double contour , 
En défendent l'entrée à Za clarté du jour, 
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€ Nell oscuro ritiro d’una rimota arcoa s'alza un 
letto di piume accumulate con grande spesa, e quat- 
tro cortine magnifiche a doppio giro impediscono 
ivi l’ingresso alla luce del giorno. .): | 
, Abbiamo detto, quasi sempre, perchè l’ inver- 
gione qualche volta altera quest’ ordine. . 

Le parole nella lingua francese non sono tal- 
mente immutabili, che non possano cambiar di 
natura per l’uso che. se ne fa. Avremo occasione 
di vedere che gli aggettivi, i verbi, gli avver- 
bj, ed anche le preposizioni divengono veri. so- 
«stantivi; e per la medesima ragione alcune volte 
4 sostantivi fanno le .vecì di aggettivi. In questa 
frase di Bossuet: Tout était Dieu , e&cepté Dieu, 
-lui-méme (tutto era Dio, tranne lo stesso Dio ), 
“Dieu è aggettivo nel primo membro , e sostantivo 
nel secondo. 
- Due cose dobbiamo considerare ne’ sostantivi , 
il genere ed il numero, | 


ARTICOLO SECONDO 
DEL GENERE DE SOSTANTIVI. 


La lingua francese ammette come l’ italiana due 
generi, il maschile ed il femminile; distinzione 
che trasse la sua origine dalla differenza de’ sessi. 
Il maschile abbraccia i maschj, il femminile le 
femmine, | | 

Per indicare la differenza de’ sessi si diedero 
alcune volte nomi differenti ‘a’ maschj ed alle fem- 
mine, come, homme e femme, (uomo e donna ), 
cheval e jument ( cavallo e cavalla ), toureau, 
e vache ‘ toro e vacca ), ec.. Altre volte a’ no- 
Jni si diedero terminazioni differenti, come, lior 
e lionne ( leone e leonessa ), chien e chienne 


th 


( cane e cagna ), chat e chatte ( gatto e gatta }A 
coq et poule ( gallo e gallina ), ec.. Questa ma- ‘ 


nicra è più semplice, e nel tempo stesso migliore. 
Ma spesse volte la medesima parola con uguale 


terminazione esprime 11 maschio e la femmina, 


come , brochet ( luccio ), carpe ( carpione ), pers 
drix ( pernice ), aigle ( aquila ), tourtourelle 
{ tortora ), ec. Quest niuma maniera è una vera 
imperfezione delle lingue, ea 

A tutti gli ‘altri sostantivi si diede il genere dei 


. due sessi solo per imitazione, giacchè essi non 
hanno alcuna relazione a’ due sessi. Jeu ( giuo- 


co ), e bois ( bosco ), sono maschili; table ( ta- 
vola ), e fleur ( fiore ), sono femminili, — 
Siccome nella lingua francese molti nomi cam- 
biano significazione cambiando genere, così co- 
minceremo dall’ indicare qui sotto tutti quelli, che 


‘.nel genere maschilè hanno un senso, e nel fem- 


minile un altro, 


SOSTANTIVI DI GENERE DIFFERENTE SOTTO 
| DIFFERENTE SIGNIFICAZIONE. 


| MASCHILI, I FEMMINILI. . 
- Aide, maschile ( aju-. Aide, femminile ( ajue 
tante , che ajuta ). to; assistenza ). 


—  Unaide de camp(un . Aides ( sussidj ). 

ajutante di campo ). fa o 
Aigle; masc. ( aqui- Aigle, fem. (aquila, 

la; leggio; uomo di gran termine di blasone, o di 


talenti |. astronomia. 


Ange, mase.( angelo). Ange, fem. (squadro, 
P ! ._ + sorta di pesce dea 
Aune, masc. ( anna, — Aune, fem. ( ontano, 
sorta di misura francese ), . sorta. di albero } 


i i ii i 
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MASCHILE. 


a Barbe, masc. ( barbe- | 
ro, cavallo di Barbera ). 


Berce, masc. ( petti 


| rosso, specie d' uccello }. 


Capre, mase. ( cor- 


sale, armatore in carso). 


Le carpe , masc.( ( care 
po, la 


, mano, ). - 


‘ Cartouche, m.( noe 


cio, ornamento dì pittura, 
di scultura e d’intaglio ). 
| Coche, masse. ( sorta 
di vettura ‘coperta ). 
Contre-garde , masc, 


@ ufficiale di zecca ). 


Cornette, masc. ( cor- 
netta, ufficiale di caval- 
leria 1 i 


al 


po 


ra 


Couple , masc. ( cop», , 


pia, quando oltre il nu- 
mero accenna un certo 


‘legame fra le cose. Voilà 
un beau couple d'amis” 


Voilà sun couple biòn 
assorti, parlando di una 
bella muta di cavalh % 


- 


DS 


FEMMINILE. 
. Barbe, fem.( barba). 


' Berce, fem. ( sfondi 
glio, sorta d’albero Data 


Capre , fem. ( cappe-. 


‘ro, sorta di frutto ) 
La carpe, fem. ( car- 


arte che è tra PIOHGG sorta di pesce .) 
H'braccio e la palma della 


4 


Cartouche , fem. ( ca- 
rica per armi id ) 


| Coche, fem. ( luci: 
taglio fatto ad un albero). 
Contre-garde , fem; 
(con trogguardia, termine 
di fortificazione ).. 
Carnette , fem. ( cnf- 
fia di notte ; sorta di pa- 


diglione bianco; il ciuf=- - 


fetto di certi uccelli, ed 
anche stendardo di pa ' 
valcna e 
Le fem. c quin- 
zaglio ;. coppia, accen- 
xando il solo numere del- 
le cose, come; ze couple 
d'oeufs, de pigeons e si- 
mili., Trattandu' di cose 
‘che vanno unite. dicesi 


paire; une paire de sou- 


liers, de bas, ec. ). 
10 


» 


* 
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Ch | 
1 o | MASCHILI. : | , di 4 
6 A | | Cravate, mas. ( ca- | Cravate', fem. (6 era» - 
si va vallo di Croazia ). vatta ) uu - 

* ia ..Curage , masc. ( las Curàge fem. ( idro» 
db | dimento di pepe sorta’ di pianta. 
Po ) acquatica ). | 
pio > Custode , sima ( cua Custode, fem. ( pissi» 
;*.7. ©. stode ) : de ; velo di Dee cor- 
du di | : tina chein alcurie chiese - 

* Ri sa ponsi a canto dell’ altar 

; maggiore ). 

| ‘Drille, ‘masc. ( uomo - Drille, fera. (. cenciò 

ii di buona compagnia ). da far carta ) . -- ’ 

bei . Si adopera pure questa co DS 

sa |< x parola per disprezzarè,je |... gl RA 
ta per compiangere , come, 


un pauvre drille ( un 
overo diavolo ), ur 
do | ‘wieux drille ( un vec», 
/ 7 elio soldato, ed anche - | ng È 
NUOZ un vecchio libertino } E 
pers A { Unécho,; masc. (| eco, Écho, Bal: ( Ekò: la 


; ale e hiono riflesso ); sl pro= ninfa di tal nome )i si 
NL /nuncia éc6. È pronuncia, écd. 

À è St J masc. c..( ale © Enseigne, fem. (ban- 
l È si Sa )  dîera; insegna ; MIGEdAI: 

) > > 

E . . do). i - 
DI ". Franglle ; , ra. ( evane Évangile , fem. ( a 
“e | pelio RT - © vangelo della messa ). 

È > _- Exemple, maschile, | | Exemple,fem.{eseme 
. ve (esempio ) uu p are di scrtpura )y 
A | “ Foudre , mase. par-  -. Foudre, a ( fb 


| > lando d’un uomo valo- gore } 
Re roso, d’ua eroe, 6c., p.a 





* 
x 


MASCHILE: |. ‘© FEMMINILE.‘ 
d'est'un foudre de -guet- pra 
ré( è un fulmine di guer- cut. - 
-e\ ra ) , cest un foudre i A 
. d'éloquence (.è un ful- o a 
mine d’eloquenza; ec. ). a li 
. Garde, maso, ( colui , . Garde , fem. ( l’azio- 


che custodisce. qualche - ne di custodir qualche 


i cosa). \. | cosa; truppa armata per © 


Dicesi per ellissi , un vegliar alla sicurezza; ela 


garde francaise ( una’ sa della spada; donna. 


guardia francese ), inluo- . che attende agli ammà- 

go di dire, unsoldatde lau; sentinella ). 

la garde francaise. © | Vr 
*. Garde-robe, mas. (te- Garde-robe, f.(guar-’ 
| la che sisovrappone alla darobba, ag in cuì si 


‘biancheria o agli abiti conservano gli abit, la 


, per conservarli ). biancheria; cesso ). — 
 Givre, masc.(brinata )- - (riore, fem. ( in tere 
| 0% mine di blasone, ser» 
0 Mae de pente JE: "N 
Greffe, masc. (can - Greffe , femmin. ( in- 
celleria ) .  nesto ) Au. 
| (*) Guide, maschile, Guide o les guides 
- ( guida ). «fem. ( redine ). 


Héliotrope,mas.(elio- Heliotrope, fem. ( sore 
tropia, sorta di pianta ). ta di pietra preziosa so- 
i da migliante al diaspro )._ 
© Hépatite,masc.(epa-. Hépatite, fem. ( in- 
‘tite, pietra preziosa ). .. fiammazione di fegato ). 


x o ri È 


“ > (*9 Avvi un |ibro francese intitolato : /4 quide des phebeurse © 
x . : | 
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Ì MASCHILE, 


Hymne , mase. ( mno 
in onor di Dio, degli 
eroi, ec. ). 

‘ Lis, maso. ( giglio ). 
- Livre, mase. (libro ). 

Loutre, mase. ( cap- 
pello ; TALI di lon- 
tra.) , 

dos masc. ( ma» 
nICO ) 


«Manoeuvre , masch. 
( operàjo , lavorante ), 
Masque , mase. ( ma- 
schera ; uomo .masche- 
rato; travestimento .):. 


Mémoire, masc. ( me- 


scrivonsi le cose per non 
iscordarle ).... 
Mestre-de-camp,masc. 
6 ona di cavalle- 
na je 


DI 


Vv 


Mode, , mase, ( modo ; 


termine grammaticale pi 


Moule, maso, stam» 
pa per far lavori di me- 


moriale, foglio su. .jcui 


— Mole » mase. ( molo ), 


Hymne. fem. (inno 
che s1 canta nelle chiese } 


Lis 0 Lys, fem. ( fiu- 
me de’ Paési Bassi ) 

Livre, fem. ( libbra ). 

Loutre ,, fem. ( lon- 


stra, animal anfibio ). 


Manche, fem. (. ma- 
nica ). La Manche (la 
Manica, braccio di mare 
tra la Francia e l’Imghil- 
terra ). 

Manoeuvre , fem. (ma- 
novra ). 

Masque , fon ( ter- 
mine ingiurioso .che si 
dice ad una donna brut- 
ta, vecchia ed astuta ). 

Mémoire, fem. ( me- 


moria, rimembranza ). 


si 


Mestre-de-camp. , fem. 
(da «prima compaguia 
d’un reggimento di ca- 


valleria si pi 


Mode , fem. È moda; ; 
uso; maniera 

Méle ,. fem. ( mola, 
termine! anatomico ), 

Moule , fem. ( dattero 
di - mare ) 





È MASCHILE. 


Ù 


tallo, di creta, di ce- 


rd, ec: ) D | . 
Mousse, masc. ( moz- 
ro di nave ). 


Nasvire s masc.( nave ). 


Ocuvre, mase. ( rac- 
‘ colta di stampe o di mu- 
sica ; tout l’oeuvre de 
Lully, tutta la raccolta 
di Lully ; le grand oeu- 


vre , la pietra filosofica ).. 


\ 


/ 


Office , masc. (i impie- 


go, dovere, uffizio , ec.). . 


È I 
_Ombre o Hi mire ; 


masc. ( giuoco dell'om- 


bre ). 
Page ,masc.(p paggio ). 


Palme , masch. ia 


MO ). 


CI - 


Paque o pdques ; mas. 
(il En di pasqua ) 


“ 


« 


A 


FEMMINILE. | 


Mousse, fem. (musco, 
sorta d’ erba; ; peluria che 
nasce sul capo de’ vecchi 
carpiòni; spuma ‘. 

Navire; fem. solo par- 
lando della nave d’ Atgo. 
La navire d Argo: 

Oeuvre , fem. ( opera; 
“azione ; banco de custodi 
d’una chiesa ). Parlando 
delle opere d'un autore 
sì usa solo nel plurale , 
p. e. toutes, les oeuvres:, 
de Boileau ( tutte l’ ope- 
re di Boileau ) 


Office, fem. ( vedene 


za; bottiglieria; arte di 
_apparecchiare la mensa 
de’ gran signori ). 


\' Ombre, Pene 


\ 


Page , fem. ( pagina). 
Palme, fem. ( ramo 
della palma, così pure 
palmà in significato di 


-. vittoria ) 


Pique fem. ( cerimo- 
nia degli Ebrei quan-. 
do mangiavano l’aguello 
pasquale. Maire ses pd- 


i 


1500 i 
i MASCHILE. ‘FEMMINILE 
- ques, far la pasqua; 
: pdcques è fleuries ,. la 
| =” » domenica delle palme 
i “ Un parallele, masc. Une parallele ,. fem... 


- £ paragone; circolo pa- ( linea paralella ).. 
ralello all’ equatore |. 3 ge 
 Peigne, masc. (pet Peigne, fem. ( pezzo 
tine ). . di tela di ‘cotone, con 

\ ; \ ; 
nea coprono le loro nu- 


dità ))/ o st 
Pendule, mase. ( pen- . Pendule, fem. ( oro- 
dolo da orologio ), “  logio da tavolino ).- 


__ Le Perchesmase.(pro- © Une perche,fem.(pe- 
vincia di Francia ) “ —sce persieo; perlca )._ 
Période, masc. (il più Période, fem.( perio- 


alto grado al quale ‘una. | do; epoca; spazio di tem-. 


cosa possa arrivare ). —po; riunioni di frasi par- 
‘ César a porté la sa- ziali ). | 
gesse etla valeur à leur. 
plus haut période. | El 
«Un petit peste, masc.: . La peste, fem.(-pe- 
( ragazzo fastidioso ,ma- ste, malattia epidemica ).. 
ligno ). =. Nei i 


# 


‘Le pique, niase. ( pic- > La pique, fera. ( picca; . 
= cA,termine di giuoco di . asta, sorta d'arma |). 
carte ). sa sa o 
°. . Pivoine, masc. ( frin- . Pivoîne, fem. ( peo- 
uello marino ). 7 mia, sorta di pianta ). 


— — ‘Plane o platane, m. . Plane , fem. ( pial- 
(platano, sorta d’albero ). la , stromento di falegna- 
| o “0, Me), | 
Poeéle ,imasc. ( stufa); ZPoéle, fem. (padella). 
° È 7 / \ ; * 


“ cuigli abitanti della Gui- - 


+ 


Pi 


MASCHILE. , 


baldacchino ; suli fu- 


| nebre ). 


Polacre ‘) Polague , 
masc. ( cavaliere po- 


lacco }. 


Ponte; masc. c.( punto, 
,termine di giuoco de 


LS 
\ 


Un poste , masc. (po 
sto; GMDDICHO) 
fa pi 

Di pourpre, mm. (_co- 
bor- rosso ; 4 sorta di ma- 
data). 


E 4 
& \ 
30 


Quadrille,màsc.(quar- 
tiglio , giuoco di carte ). 


_ 


Sala , tnaschile, 
( iu o segno per ri- 
_ chiamare I uccello al lo- 


Lisi sl in 


Un rigal. miasc. 7, fe- 


‘stin0; festa; uno de’ e 


chi dell organo ).. 


Reldche , mase, i ri. 


poso ). | 


Ca 


FEMMINILE. 
* I 
| 


Polacre , fem. (basti. 
mento a vele o a remi }. 


\ 


| Ponte, la ponte, fem. 
(( tempo in cul gli uccelli 


fanno il nido ). 

La poste, fem. ( posta 
delle lettere o de’cavalli; 
palla d'archiSUgio o na 
pistola ) | 

La pourpre, fem. (sì SOr= 
ta di conchiglia marina; 
stoffa tinta 1n porpora; 


dignità reale, 0° quella 
\ de’ cardinali ). PAS 


ta 


— Quadrille, fem. ( qua- 
driglio, truppa di cava- 
lieri armati per combat- 
tere in ul torneo ) 

Laréclame sfemmin ile, 
( chiamata; termine di 
stamperia ; 5; responsorio, 
termine dell’ officio ec- 
clesiastico ). E 

n 


“La régale , fem. (ri re- 


cre di percepire i frutti 


de’ benefiz} vacanti ). 
. Relache, fem. (luogo 
| d’ancorare un vascello ). 


— 


“galìa, dritto che avea il 


; i 


\ 


i 


ba si dl 


— MASCHILE. | FEMMINILE. 
, Remise, masc. ( vet- | Remise , fem.( rimessa 
tura d'affitto )GG di carrozze; dilazione ; 
de «tratta di denenvi ; luogo 
site «0... dove si ritirano le per- 
\ nic? e le lepri; cessione } 
Un dei re, masc. (sa — Une satyre, fem. de 
“ tiro ) “i tira; ; sorta di puesia 
| —_——  storale adoprata da’ ci 
Ronstan E 4 3 ci) scritta così, satire, 


È na o» significa opera morale 
in | prosa o in versi, fatta 
E per censurare 1 vizj, le , 
De da i o * passioni e le debolezze 
sg 0g «. /_.» +. degli uomini, ed anche 
I | ‘| per motteggiarli. |... 
. Un sauve-garde; m: » Unesauve-garde,fem., |. 
( soldato in guardia per ( salvaguardia; protezio- 
| proteg gere dal saccheg- ne actordata pet gua- 


gio ). - ‘.  rentir dal saccheggio ). 
“ Scolie, si Ag —_Scolie, fem. (vota per 
| termine geprietnico } servire all’ intelligenza 
n d'un autor classico ) 
da e serpentaife, mas. La serpentaire, fem. 


\ {costellazione dell’emis- { pianta medicinale ) 
fero"bureale ) dA 
, Le sexte, masc.(col- . La sexte,fem: lussi i 
lezione delle decretali ). una delle ore canoniche ). 
Un somme; maschile, Une somme, femminile, 
( sonno È ‘., (somma; fardello; com- 
-_.. 7 pendio diteologia; fiume I 
_-'... di Picardia ) 


Le souris, maschile, La souris,fem. (sor- - 
( il sorriso’ de ; 10 di a TT 
| | i 
«_ GE 7, \ \ Da 
\x ° 
I ira siae ci PA ae] Ti nia o 
_ 3 reti 2 eine in rente n. 


x 


LU 


Va: 


MAS CRILES 


x 


pe. sorta di malattia «che' 
‘ viene a pica de’ ” cavalli). 


i! 


i Teneur, mase. un tes 
neur. de livres ( giovine 
. di banco che tiene 1 h- 
“bri; ; scritturale  ). 


1 


Un tour; masc. ( giro; ; 


tornio ; ; ruota delle mo-, 
nache ; beffa ). 


Un trompette, ‘masc‘ 


sE trombettiere; che suona 
da tromba ). - | 

Le triomphe , mase. 
( trionfo, onore ). ‘ 


Le vacue de lair, 


des airs, masc. (lo pe 
zio: dell’ aria ). 


Un vase,masc.(\vaso ). | 


.f 


Un vigogne » mase. 


{ vigogna, montone che 
viene dal Perù; cappello 


fatto di lana di vigogna), 


/ 


Teignes, rhasc: ( grip- 


Temple; masc, ( tein- | 


| pio) 


FEMMINILE | 


Teigne, fem. ( tigna; 
scabbia che si procaca 
sulla scorza degli alberi; 
serpiggine che viene alla 
testa dell’uoma). è 

‘Teneur, fem. (tenore; 


contenuto ). o} 


\ 


Temple, fem. ( tem 


pia ). Dovendosi pronun- 
clare questa parola sen= 


za Z,,è megho scrivere 
‘ tempe, , secondo l° casa 
demia. 

, Une tour, fem ( una 
torre‘). \ 

Une trompette s fem. 
( tromba i 


f 


La triomphe, femmin. 


(trionfo, giuoco di carte). 


La vague, fem. ( on< | 


da, flutto da 


“pa: vase, Ba ( fan-. 
go che trovasi nel fondo ; 
de’fossi, fiumi, ec). - 


La vigogne, fem. ( la- 
na di vigogna ). 
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154 I * se | ni 
/ si 'MASCRILI 3 i | ° FEMMINILI 


Le voile,masc.(velo ). La voile , fem. ( la | 
o i a vela ). ite, A «si Î | 
*— .. Du Champagne, du’ La Champagne , la 
| Bourgogne,mas.(par- Bourgogne, fem. ( par- 
lando del vino di queste lando delle proviricie. di 
provineie ). tal nome ). red E 


I i ° ; pic 





SOSTANTIVI MASCHILI E FEMMINILI ‘CHE HANNO 
di ‘© 3LA MEDESIMA SIGNIFICAZIONE. © -' 


Ò x 


è ti SS 1. È : ' + 
. Amou>, maschile nel singolare. Altre volte si. + 
facea femminile; specialmente in poesia. Racine 
- ba detto: il vous jurait une amour éternelle ( vi, 
giurava un eterno ‘amore ). Oggidì non è adope- n 
rato che nel maschile, almeno se non si parla in 
istile antico. Nulla ostante l’uso che se ne farebbe 
in poesia nel genere femminile e nello -stil sus 
| blime , sarebbe piuttosto una negligenza che un 
fallo. Ma nel plurale è sempre femminile, quando 
per_altro non' gi vogliano accennare que piecioli 
genj, i quali secondo la mitologia de’ Greci, servì» 
vano sempre di corteggio alla Dea della bellezza. 
\ Si dee dunque dirè: un fol amour, e des folles 
qngurs. : 2, 
1. Automne ( autunno ) è maschile o femminile 
| & piacere; si dice ugualmente bene, ur -automne 
pluvieux ,e une autonine pluvieuse. Generalmente 
sì usa più il femminile che, il maschile, special- 
|. mente in prosa. ue du LI | 
= . Comté e duché ( contea e ducato) sono ma- 
«+. °° schili; ma sì dice, une comté-pairie, une du- 
héc-pairie, là'Franche-comté , une vi-comté , ec.. 
Gens ( genti , persone ) sostantivo plurale ; è 


-_ 


LI 
2° a 


_ 


maschile quand'è è seguito da un aggettivo, ma è 
femminile se n'è preceduto , come , de rvieilles 
gens ( vecchie persone ). V'ha un'eccezione dg 
farsi, ed è, che l’uso-non permetterebbe di dire, les 
wieilles gens. de lettres , e sarebbe un solecisma 
dicendo, les vieux gens de lettres; coùverrebbe 
prendere un’altra circonlocuzione e dire : les 
gens de lettres quand ils. sont vieux. Gens colla 
parola ‘tous '( tutti ) è maschile se questo agget- 
i tivo è solo, p. e.s tous les gens de bien ( tutte le 
persone dabbene ). Quando tous è accompagnato 
da un altro aggettivo, gens è maschile, se questo 


CAN 


se | i I 156, 


secondo, aggéttivo non cambia terminazione nel_ 


femminile, come , tous les honneétes gens ( tutte 


le oneste persone ). È poi femminile in senso cone 


trario, come, toutes les vieilles gens; ( tutte le 
vecchie persone ); ma in quest ultimo caso l’uso, 
per far pompa. di tutto il suo potere, seconde 
l espressione dell’ abate Girard, richiede . che l’ags 
gettivo od il pronome che v' ha relazione, sia ma» 
schile, p. e. /es wieilles gens sont soupgonneur 
( le persone vecchie sono sospettose ); les. sottes 
gens que voilà! ils ne sont bons à rien (..son 
pur le, sciocche persone! e’ non sono da. nulla ); 


Délice è maschile nel singolare , ma femminile 
nel plurale. L’uso vuole che sì dica, un pur dé- 


lice , de pures délices ( soave delizia, soavi de- 
lizie ). 


Orgue ( organo ), maschile nel lub e 


femminile nel plurale. Si dirà dunque, un 'orgue 
harmonieùx , e des orgues_harmonieuses, ( or- 
gano. armonioso, organi armoniosi ) Questa pa- 


rola è più in uso mel plurale che nel singolare. 
Personne; essendo sostantivo, cioè significando 


persona , è sempre femminile; ma essendo pro- 


256001. Sai N 
nome; € e significando nessuno , è sempre maschile. 
Facciamo questa osservazione, affinchè sì pigli per 
tempo l’ abitudine di distinguere , il sostantivo dal. 
pronome. Non si può dare alcuna ragione di tutte 
queste bizzarnie ; come quelle che dipendono pu- 
 Famente dal capriccio dell’ uso. 

. Della forinazione del genere femminile ne trat- 
teremo nell'articolo dell’ aggettivo. 

I grammatici francesi hanno dato delle regole 
per conoscere il genere de’ sostantivi. dalla o 


— terminazione. ‘Alcune di queste regole sono. incer- 
te, e quasi tutte poi soggette a molte eccezioni, . 
e queste stesse @ccezioni soggette ad altre ecce-. 


zioni. La cognizione: perfetta del genere de’ sostan- 
tivi non può essere che Th opera del tempo; e 
soltanto leggendo con, attenzione; e ricorrendo 
ne  dubbj a buoni dizionarj, sì contrarrà insensi- 
bilmente l'abitudine di non ingannarsi. Contut- 


tociò siccome lo seopo di questa grammatica sì. 


è di agevolare, per quanto ci è possibile, agl’Ita- 


liani lo studio dell’idicima francese, così espor- 


remo la tavola de’ nomi sbstantivi, più i Im uso, che 


' hanno in francese” un genere differente dall’; ita- 


liano. Tutti que’ nomi adunque. che non sono .in 
questa tavola, s'hanno a riguardare ‘generalmente 


i siccome aventi lo étesso genere che hanno nella 


lingua, Italiana. 


I _  PLZLl1[UEAM N Eee ii 
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TAVOLA 


DE NOMI PIU IN USO cne HANNO: IN PRANCESE . 


23 


Femm. fr. Masch. ital, 


| — ene Ae) n 
Acquisition acquisto, 
Affaire affare, 
Afliche affisso, 

. Agraffe \fermaglio, 
- Aide “è ajuto. 
Aiguille . ago. — 
Allée viale, ‘. 
— Allumetie ‘ zolfanello, 
Anecdote aneddoto. 
Anémone -  anémone, 
Annales. annali, 
Année . anno. | 
“.Annonee . © annunzio, 
Araignée ragno, 
Ar clives: archiv]. 
Ardeur ardore. 
Armoire armadio. 
Arrivée arrivo, 
Aspergé asparago. 
Assiette piattello, 
Attache legame, 
‘Attaque attacco, 
‘Auberge albergo, 
- Aube camice, 
 Autruche © struzzo, 
Avenue . andito. 
Baire stravizzo, 
Bague: anello, |, 
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\ UN. GENERE PIETRENEE DALL "ITALIANO, “ 


fi 


Femm. fr. Masch.ital. 


dp) | ot sd 


I 


“x 


Balafre.. sfregio. 
Basse contrabbas» 
soi 
Bassinoire .scaldaletto. 
Bivoie bivio. 
Bondon- © succhiello’. - 
: nìère . dabottai, — 
Botte stivale, 
Borne limite, 
Boucherie macello, 
Boue fango. 
Bouffée strepito. 
Branche ramo. 
Braàsse braccio, mi» 
; SUNa, è 
Brique mattone, 
Broche spiedo. 
Calandre mangano. 
Calèeche = calesso, — 
Candeur candore. . 
Chaire pulpito, 
Chaleur — calore. 
Chanterelle cantino. 
Chappe piviale, 
Chauffe- \ caldanino, 
rette a 
Charge. —carìico,peso. 
Charrwe aratro. 


158.‘ 
Femm. La 


den pe 
Cheminée 
Chenille 
Corbeille 
Corne 
 Conleur 
-. .Cour 
Coutume 
Crainte 
sa 
Créme 
Crosse 
Culotte 
Cuiller 
Cuve: 
Datte 
Dent - 
Dentelle. 
Depeche . 
Daube 
Destinée 
Détente 
Deve 
Digue , 
Diphtohgue 
Douleur 
 Ebène 
> Ebauche 
‘Ecritoire 
Ecufette 
Emeraude- 
- Écrevisse ; 


gambero. 


/ 


Masch. ital. | Feinm. fr. Masch.ital. 
î ft, tren} dn) 
cammino. | Empeigne l tomajo. 
bruco, Enchère incanto. - 
‘canestro. Encre | inchiostro. 
corno. Énigme enimma. 
colvre. Enveloppe inviluppo. 

‘‘ cortile. Enclume — incudine. 
costume. , Engelure - pedignone. 
timore. | E pargne risparmio. 
intormenti- É pigramme epigramma. 

mento. Epiugle spillo. 

. capo di | E pitaphe epitafio.. 
-latte. É quivoque equivoco. 

è eran E Erreur errore. 
calzoni. Escarboucle carbonchio. 
eucchiajo, Etrivitre = staffile. > 
tino, Etude ‘© - studio. 

. dattero. Faîtigre - . tegolo. - 

. dente, | Favene | favore. — »' 

, merletto. | Feuille | foglio. - z 
dispaccio. | Fiente fimo. 
stufato. Fifre | piffero’ 

. destino. Figue fico, frutto. _ 
grilletto. Fin . fine. 
debito. Fleur fiore. 

‘ argme. Foudre:  ‘ fulmine. 
i. Fourmilière formicajo. . 
dolore. Frainboise lampone. 
ebano. Frayeur spavento. 
abbozzo. Fumée fumo. 
‘calam ajo Fureur furore. 
rastiatoj}o. | Gaufre favo. 
smeraldo. .| Gelée gelo. | 

| Glace diaccio, + 


LS È 


N Femm. Jr. 


; s 


- 








N 


| né 
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Masch. ital. Femm. fr. Masch. ital. 
tere: | tender teen nt anast. 
Glaire catarro. Mappemon- SPpinol 
Glu. nb visco. | | de o. \ 
nre seno. | Marge margine. 

Gousse > besesilo: Mero mare. | 

Grappe . , grappalo. ©! Merluche merluzzo. 

_ Grive è «— tordo. Méprise sbaglio. 
Hairé .'‘.—— cilicio. I Méthode - metodo. 
Haine | - |. odio. Minute minuto. 
Haleine fiato. Moeurs : costumi. 
Halle mercato. Montre orologio. . 
Harangue aringo. Mouche reo. — .- 

| Hardiesse ardimento. | Morue © baccalà. 

\ Herse.. . - erpice. «Morve moecio, | 

Horreur — orrore. Mosaique. ‘musaico. 
 Horloge orologio. | Nage “. » nuoto. > 
Houlette. pastorale. | Odeur i ‘odore. 
Houppe fiocco. > |Oreille . orecchio. - 
Huile. © - olio, Orgue organo. 
Humeur I. nmore Dalre ‘ pajo.. 
Hyacinthe' giacinte. Paillasse . saccone. 
Kdole dolo, ‘ Pàleur >» pallore. 
Iusulte insulto. Pafure - ornamento. 
Intrigue Intrigo. Pelotte gomitolo. 
Jouissance godimento, Pente pendio. 
Lèvre labbro. ‘| Pensée pensierò. << 

“Limite. limite. Perche © pesce per- 
Liqueur liquore. 23 sico >» 
Lisière lembo. Petite vé-' véjuolo. ni 
Loge. palchetto role Bo e e 

a di teatro. Période periodo. 
Loterie. ‘ lotto.» Pièce © pezzo. 
Lumière Koi: i Planète pianeta.’ 
Lunette . . occhiale. Poitrine © petto. 
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-Femm. fr. Masch,ital. | Femm. Masch.itaL. 
ie): mi esta ven l'e omar “ac | 
Pomme» pomo. | Source | fonte,. Ì 
Poignée . pugno. Sueur. ©» sudore, 
Poutre trave, ‘ Suite seguito. > 
Presse. to rchio, Te ntative tentativo; 
Pudeur pudore. | Terrasse terrazzo. 
Rame remo. Terreur terrore. 

: + Redingotte pastrano. |Trahison ‘ tradimento, 
Rencontre incontro, Triphton: trittongo. ‘ 
Renoncule ranuncolo. | gue °° 
Retraite ritiro. i Tubereuse tuberoso, 
Rbubarbe rabarbaro. |-Tulipe - tulipano. 
Rigueur rigore, Tumeur , tumore.. 
Rougenr rossore Tige stelo. 

. Saîgnée salasso. \ Triomphe trionfo, 
Senteur '. odore:. | giuoco di 
Serpillière invoglio, | | carte. . 
Serriette ' tovagliuolo. | Valeur.* valore,” 
Sève . sugo,. Vapeur . ;.  Vapore,. 
Souris. . sorcio. «| Vigneur » vigore. 

E ——__————66&& : 
Masch. fr. Femm. ital. | Masch. fr. e” 
fe) enri < Sine < (pen as Cani AS ati cen A 
Abricot albicocca. }Bandean. benda. \ 
Achat compra. | Bas calza. 
Age eta Bassin vasca. |.‘ 
Aigle. si aquila. Batiment ‘fabbrica, 
Air» aria. | Biais | tortuosità, 
Amadou esca per ac-| Bled o blé biada. 
°cender il | Bonheur felicità, 

3 | fuoco. | Bord . riva. i 
Auchois acciuga, Ri Bordereau: nota... 
Arto arte. Bout_ .., estremità. . 
Balai _ scopa, se Brisoir.  ... maciulla. 

da 


Masch. fr. | 


dn ))_j 
Brouillard 


‘ Bucher 


Buffet 
Busque 


‘ Cabaret, 


Cabas 
Cable 
Calme 
Canard 
Canfre. 
Carrefour 
Carrosse 
Carème. 


Chapelet 


Chanvfe 
Chéne . 
Chignon 
Choix 
Chiffre 
Chocolat 
Crboire 
Cimeterre 
Clavier 
Colifichet : 


- Corset 


Cousin 


Couvert 
Danemarck 
Déborde- 
ment 
Déjedùner 
Départ 


x 


Femm. ital. 


| 261 | 
| Hasch. fi Femm. ital. 


dn) dn ee Voee 
nebbia. Désespoir | disperazio- 
ira. ne. n 

“credenza, Dimanche domenita. 

‘ stecca, —|Diocèse ’ diocesi. 
osteria. Dòme al cupola. 
sporta. © | Eclat scheggia. 
gomena. Effurceay barrucola., ù 
calma. Egarement: sviatezza. 
anitra. Empresse- premura, 
canfora ment. = 
crocevia. Eutétement. ostinazione. 
carrozza. Envoi spedizione. 

quaresima. | Éphémérideseffemeridi. 

‘corona, ro- | Epiderme epidermide. 
‘ sario, | Epie | spiga 
canapa, Erisipèle : risipola, ‘ 

uercia. , | Escalier © scala. 

; collottola. | Escargot chiocciola. . 
scelta, Espion. spia. ® 
- cifra. - Etau |. morsa, 

cioccolata. Eté i ‘ estate. 
pisside, Etrier staffa. | 
scimitarra. | Faîte. cima, | 
testiera. F autenil sedia abrae- 
| frasCheria, “'’ cluoli. - 
giubba | F celluc latta, 
Zanzara, Filet rete, 
posata. Fouet frusta, ‘ 
Danimarca. | Frais spesa. 
. mondazio- | Galetas soflitta: 
ne. . ‘ Gazon zolla, 
colazione. _} Gouffré voragine. 
partenza. | Glaive spada, | . - 


11 


N L] 
162 
| to 

n fn) n= 

Goùter 

i . Gril 
Guide 

Hale 

©. Hareng 

| © Hotel , 

- , Larynx 

Licol - 


Lierre 


"n 


; Liuge 
| _ Loyer. 
sE _Lustre 
Ò Malheur 
Malaise 
Manque 
; i Marais 


x. Limagon 


/ 


; Masque ©. 


- Matelas 
i Mélange 
»_ Mensonge 
| Mets 
x Météore 


Moisi 


Moineau- 


- Navire 
Orage 

\ Ouvrage 

di ‘Oignon 

Ongle 

Orgeat 


f ii Palmier 
“x cd | Zu 


| aringa, 


- biancheria, 
i pigione. 
lumiera. 


© maòchera. . 


— mescolanza, 
° bugìa. 


\ 


| ife {er 5 
merenda. Ù 


graticola, 


guida. 


caldura. 


P esce. 
locanda. 
laringe, 
cavezza, 
edera. 
lumaca, 


disgrazia, | 

noja. 

mancanza, 
alude, » 


coltrice, 


vivanda. . <.. 
"meteora. 
muffa. 
-passera. 
nave. 
procella, 
opera. 


— cipolla. 


‘unghia. | 
‘orzata. 
palma, al- 


— bero. 


‘Pilori 






I è 


© Masch. fr. Femm. ital. Masch. fn 


Tie} 
Papier 
Papillon 
Parapluie 
Parterre 
Peson © 
Phénix 
Phlègme 


Pion 
Pistolet 
Poéle: 
Pot 
Pourpre 
Potage 
Poutre 


! Printe mps 


n 


Procès 
Pròne. 


Quinquina. 


Rabot 
Raisin — 
Ratellier o 
Recu 
Recueil 
Renard 
Rideau 


| Roseau 


de 


Sable 
Sabre > 
| Salut 

Seigle 


sù stufa, 


Femm. ital. 
dee) 
_cartà. i 


farfalla 00 
ombrello. 


|. platea. è 


stadera. 
fenice. 
‘ flemma. © 


pedina. 
pistola. 


pentola. 
porpora. n. 
minestra. 


£ 


sa trave. 


primavera, 

lite, — 

predica. 
chinachina. 

_ pialla. 

Va, - 
rastelliera. 

| ricevuta, . 

. raccolta. 
volpe. i 
Cortina, 

canna, pian- 

ta ua 
De" i 

_ sabbia. 

| sciabola. 
salute. 


| = seg ala, 


—_ 


Cd 


| dicasi Articolo primo, 


7 di i Di Fai 1635 
\ 


Masch. fr. Femm. ital | Masch. fr. Femm. ital. - 


Ze) n den) | dun inni 
Siège , . sede. Tigre nai tigre.. 
Seuil soglia. Tormmeau botte. ‘ 
Singe. > scimia, Traineau' slitta. . 
Soin ©. cura. - -|-Trébuchet  bilancetta. 
- Soir o | sera. Tuorbe :... tiorba. 
Son 0. » crusca; Uleère. x ‘ulcera. 
Sort - sorte. ‘ | Vertige vertigine. 
Soulier scarpa. Verglas © brina. 
Souper: ; cena, “Vernis: ‘vernice. © 
Sphéfoide sferoide. Ver-luisant Jueciola. 
e. cotta, veste | Virus “ui 
sacerdo= !-Vivier 0 peschiera. | 
00 tale.  _ | Volet n imposta. di 
| Tarif | l tariffa. po | "3 o Sh 











CINB. Alla pagina 143‘ ove dice Articolo ‘secondo s 
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ARTICOLO SECONDO — 


gi DEL NUMERO DE SOSTANTIVI. | 
‘ i U 
_ Ne sostantivi il numero consiste pella proprietà 
hanno- questi. d’ indicare una o più persone. 
o cose. Se la cosa 0 la persona è una sola, è del — 
numero smgolare , come , Ur hamme , une table ; 
se la cosa o la rsona è più di una, è del nu- 
mero pena: " del pr , come, les homines , les 
tables. 

Siccome i nomi proprj dwegliino V idea! d'un 
solo oggetto, così 1 Francesi.non accordano loro 
plurale, come, Alexandre » César, ec. Nondi- 
meno essi mettono pel pinrale 1 nomi propr] dai 


n 
X 


persone, quando in questi nomi sono comprese . 
; a | ù “ Il hs 


Ù 


UÙ 


r—- 


/ 


| 


t 
74 


104 
«tutte le persone, che rassomigliano. a quelle chè 
gli hanno portati: Perciò sì dirà‘bene;: la, nature. 


ne produit que rarement dés Miltons, des Fé- 
nélons et des Racines. In tal caso' 1 nomi pro- 


ì 


) 


prj diventano nomi comuni. — O | | 
Quantunque i soli nomi comuni possano rice- 

vere il plurale , pure ve n'ha alcuni che ne sono 
privi, ‘perchè ‘ essi non’ esprinono che - una sola , 
cosa, una sola idea.. i | a 
| Di questò numero sono: 1.° i nomi di metalli , 
eonsiderati .in se. stessi c senza essere posti 1 
opera, come, or, fer, platine , ec.; 2.° 1 nomi di 
virtù e ‘di vizj, come, chasteté , pudeur , ivra- 

\ gnerie, charité , eci; 3. gl’ infiniti de’verbi ado- 
perati. alla foggia de’sostantivi, quando non vi sì 
| può aggiugnere un aggettivo , pe. le lever, lé 
coucher, ec.; ma si dice: des soupers fins; des 
rires innocensj; 4.° gli aggetuvi presi sostantiva- 
mente e senza l'unione d'altri aggetuvi, come, 
le beau, le wrai, l'utile, ec: ma sì può dire 
des rouges differens; 5 alcuni nomi riguar- 
lanti uomo fisico 0 morale, come sorìo quelli 

| che esprimono i cinque sensi e le diverse età 
della vita, èc., pi e. le toucher, repos, pauvreté , 
la vieillesse, ec., sang, bile , soif (*), ec.;.6,° al- 

cuni infine che non è possibile di collocare.in una 

/' delle classi accennate, come, absinthe., artillerie , 
miel (assénzio, artiglieria, mele ). . 

Le parole tolte da lingue straniere quarido non. 
abbiano ottenuto un cambiamento di forma adat- 
tato all’ indole della lingua, sono adoperate nel 

* plurale senza la caratterisica di.tal numero; però 
° si dice: des pater, des dve; des alléluia , ec. , 
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benché sì possa dire colla caratteristica del plu- 
rale: les debets d'un compte; il a presente des 
placets ; parole prese dal latino. 

‘Alcuni pochi nonit non hanno singolare. Ecco 
1 più usati: armoiries, matines, nones, vépr eS.s 
complies , annates , ancétres, acquéts, arrérages,, . 
assises, atours, besicles, broussailles , broutil- 
les, catacombes , ciseaux , confins , décombrès, 
dépens , entraves, entrailles , centr efaites , épou- 
sailles, fiancailles , funérailles , fonts, frais, 
har des, inimonidicee: limitès, mdnes, matériaux, 
MOeurs , mouchettes , nippes , obsèques ; pleurs , 
proches , premices , ténèbres , vergettes , vivres. 

° Benchè il plurale non, sì: formi. sempre ‘nella 
stessa mànlera in tutti i nomi, si può non ostante 
partire da un punto determinato.. ’ | 

REGOLA GENERALE. Per formare il gia de’ nomi 
si dee aggiugnere una s in fine della parola speti 
le roi ( + re. ), les rois { i re ); la reine‘( la 

I nomi terminati nel singolare im. s, x 0 z;ter- 
minano del pari nel plurale; come, le fils les Di 
fils ; la voix, les voix ; le nez, les nez. 

1 nomi che nel singolare cadono ‘in eau, aus 
eu e qu, prendono x nel plurale, come, /e ba- 
teau,, les bateaux ; le Seu; les feux ; le caillou, 
les cailloux. 

« ‘Le otto seguenti dui -sbu0no la regola ge- 
herale, bleu, trou, clou, filou sifou, i aid io 


‘1001 loup-garou; p- e. les trousy; les fous, eca 


«La maggior parte de’ nomi termimati nel smgo-' 
lare in al e ail fanno.il toro plurale in aux, 
come, le mal, lesmaux ; le travail, les travaux. 
Con tutto ciò sl dice: las travails d'un munistre , 
parlando. de’ conti, de’progetti ch’ egli presenta al‘ 
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sovrano. Tale parola segue pure la dala gene- 
rale ‘quando significa quella macchina di legno, 
«cui 1 maniscalchi attaccano i cavalli viziosi, la 
quale pure in italiano s’ appella travaglio. i 

Entrano ancora nella regola generale i seguenti : 
bal, bocal, cal; pal, régal, local, carnaval, 
suit, camail , detail, éventail, épouvantail, 
gouvernail , mail; pditrail, portail, sérail. 

Bercail ( ovile ); non ha plurale, e qualora 
occorra di adoperarlo i in tal'numero, convien ser- 
virsi della parola bergéries. È 0a | 

Betail, «aieul, ciel e oeil, fanno bestiaux ; 
aieux , cieu© e yeuî. 

‘Parlando del cielo .d’un letto ; di quello d’ una 
cava degli occhi di bue in termine d’ architet-. 
tura si i des ciels de, lit ; les ciels d'un ta- 
bleau, d'une carrière ; des ceils de boeuf. ed 

Universel , termine "di filosofia” e preso so- . 
stantivamente fa nel plurale les universaux, ma 
s egli è aggettivo, rientra nella: regola generale : 
de hommes universels. La parola pénitentiel da, 
che non è più in uso, fa nel plurale péniten- 
tiaux. 

I nomi seguenti non hanno plurale nel genere 
maschile: Littéral, pascal, trivial, austral, bo- 
real, canonial, conjugal , fatal, i: lial , final, 
frugal, jovial s naval, pastoral, pectoral e_vé- 
nal; perciò non sì potrà dire: des pays austraux, \ 
des ‘homines frugaux , des combats navaua , des 
| poémes pastoraux ; ma converrà servirsi d’ altra. 
espressione; o ricorrere al femminile, come, des 
terres australes , des. personnes frugales , des 
.combats sur mer, des poèsies pastorales , ec. 

Quando un nome è composto d’un aggetuvo 
e d'un sostantivo, prendono tutti e due la ca- 
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ratteristica del - -plirale , come, Un gentil homme, 
des gentils-hommes ; un, arc-boutant 5 des Arcs 
boutans ( pilastri de o 

Secondo V anzidetta regola i ì nomi composti 
. de’ "pronomi possessivi mor e ma, e de’nomi sieur, 
 seigneur, dame + demoiselle , prendono il segno 
del. plurale tanto col pronome, quanto col nome, 
| perciò si dice: monsieur, monseigneun , madame . 
i signora, e dicesi delle sole maritate ) made- 
moiselle ( signora, fanciulla + nubile ), e: rie” loro 
plurali, messieurs, TRSSScIgnenS mmesdames 3 mes- 
demoiselles , ec.. —. . ; 
Quando la parola è composta di due sostan- 
tivi uniti da una preposizione, non si mette il se- 
‘ gno del plurale che al primo di essi, come, arc- 
en-ciel ( arcobaleno ), deé ares-en-ciel ‘( arco=- 
baleni ), ur chef-d’-oeuvre ( un , capolavoro. » 
des chefs-d' oeuvre ( capolavori pr ec... 
Quando la parola è. composta d'una preposi-. 
zione 0, d'un verbo e d’ up sostantivo, quest’ ul- 
‘ timo solo ammette il segno del ‘plurale; come, 
un entre-sol, des RI un n garde -fou , des 
garde-fous. 4 / | 
Il segno del plurale non si ‘pone in quelle pa- 
- role composte , le quali per loro natura non cam. 
. biano. terminazione. Perciò sì scrive: des passe- 
_partout ( chiavi comuni ) des rez-de-chaussée 
( appartamenti terranei ) ec. E 
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DELL’ ARTICOLO. 


L articolo è una particella che generalmente si 


premette a'nomi comuni per; enunciarli, e nel tempo - 


stesso indicare che debbono ‘prendersi in un senso 

determinato. Egli non significa nulla per se me-. 
f 

desimo; il suo Saia. è quello soltanto di mani- 


festare la tendenza della mente verso l'oggetto 


particolare della sua idea. 
* L'articolo réca grande vantaggio alle lingue. 


Dà loro maggior dolcezza e armonia , e ne fa 


essere l’espressione assai, più precisa; sufficiente 


compenso per l’ energia che toglie loro. La lin+. 


gua latina ha' una certa asprezza, che la lingua 
greca, l’italiaria e la francese altrimenti non: e 
no. D'altronde ciò che la latina non può espri- 
mere che in un sol modo, può esprimersi dalle 
altre in parecchie maniere mercè l’ articolo. Senza 


| Questo non è sempre facile T° indicare tutte le dif- 


ferenti viste dell’intelletto, laddove col suo soccorso. 
sl possono distinguere molti cambiamenti d’idec. 


Si dee dunque considerare l articolo come un: 


carattere proprio. e distinto delle lingue che l’am- 
mettono. Esso vi forma un ordine di parole a 
parte, ‘ed ha 1 suoì uffiz] e; le 'sue regole. i i 

Si ha come principio incontrastabile che in fran- 
cese npn vha che un solo articolo , ed è le. Ma 
quest” articolo cambiando desinenza prende i due 
generi ed i due numeri, ed è oltracciò soggetto 


.a due sorti di stati; cioè all’elisione, che un 


fica troncamento d' una vocale ,. ed ‘alla contra- 
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xiorie, che vuol dire riduziorie di due sillabe in 
una sola. L’anticolo Ze si mette sempre avanti a un 
nome maschile sivigolare, e si cambia in Za avanti 
a un nome femnunile singolare, è ‘in les avanti ai 
nomi plurali d’ambi i generi; il che rovescia la 
definizione che ne dà ‘Richelet, e distrugge uno 
de’ principali uffizj che Restaut. gli attribuisce, 
ello cioè d’indicare i generi de’ nomi. 0 
L’ elisione è il troncamento della -vocale e nel- 
l’articolo maschile ‘le, o della vocale a nell’ ar- 
ticolo femminile /a, quando questi articoli pre- 
cedono un nome che comincia da vocale o da A 
muta. Si dice l argent invece di le argent , e. 
l’ame invece di la ame con un apostrofo che sup- 
plisce ‘alla vocale. | ” er 
Dacchè la lingua uscita dalla sua prima bar- 
barie' cominciò a perfezionarsi , si procurò di darle 
tutta quella dolcezza che una felice ‘mescolanza 
di consonanti e vocali sembraya prometterle, al» 
lontanando per quanto era possibile tutto ciò che 
vi poteva essere d'aspro e spiacevole nel con- 
corso de’ suonì. Da ciò nacque P elisione , ch’evita' 
l’incontro di due vocali, le quali dovrebbero essère 
proferite separatamente e di seguito; perciò essa. 
non ha luogo avanti alle parole che cominciano. 
da consonante o da / .aspirata, oppùre quando 
larticolo è plurale, perchè non è allora da te- 
mersi quest urto di vocali. Si scrive dunque, le 
vice, la tempérance s le héros, la harangue , 
les histoîres , les histrions , les hérons., ec.. , 
L’ articolo si trasforma ancora per mezzo della 
contrazione , da quale si forma nello stesso modo 
che le preposizioni articolate nella lingua italia= 
. ma, vale a dire, che coll’unione dell’articolo alle 
preposizioni de, (di, a.) formansi delle. pas. 
Ca Di, È 
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role composte che: ritengono il doppio valore delle 
due da cui derivano. Queste parole » sono, au ( al, 

allo ), aux ( è’, ai,agli ), dè ( del, dello i des 
( de’, dei, degli ) Au è posto. per è le, aux 
per à les , du per de lee des per de les. Quindi 
chiaro .sì scorge, che delle tre forrne dell'articolo 


del quale Abbiamo parlato , le e les ‘sono i soli 


capaci di cofitrazione. L'ar ticolo. la non può Ti 
ceverla giammai. A 

Au e du servono pel maschile singolare, ma 
se la parola ‘comincia da vocale o’ A muta, la . 
preposizione si sepàra nuovamente ‘dall’ articolo ; 


‘e allora si dice, de l’esprit ( dello spirito ) è 


l’esprit ( allo spirito ), de l'homme ( dell’ uomo ), 
à l'homme ( all’ uomo ). i 
dux e des servouo pel plurale i in nali ì ge- 


, neri, e sì dice, des hommes ( degli udmini), aux 


hommes ( agli'uomini ), des femmes ( delle don- 


ne ), aux. femmes ( alle donne ). 


* Gli antichi Francesi ndn conoscevano punto 
la contrazione. Essi scriveano e -diceano : al 
temps Innocent III. invece di au temps d’Inno- 
cent IIT.(,al tempo d’Innocenzo III. ): - l apo- 
stoile manda al prodome, invece di le pape 
manda au prud'homme (il papa ordinò al ‘buon 


uomo ): + Za: fin del conseil si fut tel, invece di 
 Larrété dt conseil fut ( il consiglio decretò ). 


L’eufonia ha stabilite queste contrazioni. Il suono 
oscnro dell'e muta e il cambiamento della / in 
u, come, mal ( male ), maux ( mali ), cheval. 
( cavallo ); chevaux ( cavalli ), sono quelli che 


‘hanno fatto’ dite au in vece di è le © al, ed è 


pure il suono oscuro delle due e inute di seguito. 
de le che ha fatto ammettere la contrazione du; 
perciò. queste parole composte, QU , AUX ; du, des 
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sì possono realmente chiamare come sono in fatti 


preposizioni articolate. Gli abitanti de’ sobborghi 
di Parigi non sì esprimono antora differentemen- 
te, e si osserva che i fanciulli, i' quali cominciano ’ . 
a parlare; si spieganò nel medesimo modo: . 


._ La contrazione è presentementé una regola net 
N . é C) ". » - \ È ; 
casi di cui abbiamo. parlato, e ‘questa regola non 


è soggetta ad alcuna eccezione. . I 
S Affine di agevolare la corrispondenza tra le pre- _ 
posizioni articolate francesi e le preposizioni arti- 


colate italiane , le esporremo quì sotto con. tutti 


i cambiamenti cui vanno sottoposte. 


Pt 


2 


‘Genere maschile avanti a‘ nome. 
| che comincia da consonante. © 


> Tau .. Singolare. irc 
ni Le père | il padre; ‘ 
“©. du père : * del padre; 
l au pere . - al padre;: > |, 
‘ du père ” °° dalspadre. 0° 
nei . Plurale. vd | 
Les pères l-padri; |. 
= des pères de’ padri; © 
È aux pères - a padri; 
. —.. des pères ‘da’ padri. - 
Genere femnunile avanti a nome - 
che comincia da consorianté. 
i 07, = Singolare... A 
jr e La mère . «la madre; - | 
«de la mère «della madre; 
° à la‘ mère alla madre; (fun 
de la mère dalla madre. : 
—_— ì 3 / —_ 
/ 


Plurale. | 
À Les mères ‘le madri; 
— des méreso . delle madri; 
(' > aux méreso “—. alle madri; 
des mères © dalle madri. 
. Sere maschile avanti @ nome | 
a che comincia ;da vocale. | ; 
li Singolare. na 
Lami. © ”©”*© © l’amico; > dk 
de l’'ami dr dell’amico 5” 
«i à l'ami © “.  all’amico; o 
de l'ami sù «. dall’ amico. i 
* «Plurale. SI | 
Les amis. gli amici;,. 
Ha ‘ des amis. © » degli amici; 
| aux amis ©, è» © agh ammei ;. 
i des amis ! | a amici. . 


\ iu 


. > Cosa femminile avanti a nome È .. 
<* che comincia da vocale. i | 


pi i ] ù 
cala L'amitiò ea amicizia i I 
| del amitié dell’ amicizia; 
à l'amitié ‘ ‘all’ amicizia; 
| _ de l'amitié ©. .  dall’amicizia. 
| > Mai . Plurale. I, 
co - | Les amitiés __ le amicizie; 
Var È . des amitiés delle amicizie; ‘’ 
\. dux damitiés . © “alle amicizie ; 


2 


des amitiés dalle amicizie. 


Se la prima lettera d’unà parola di qualunque 
genere, ‘come abbiamo di già accennato di sopra, 
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è A aspirata, si dovrà questa considerare come 
‘consonante, e se è muta, come semplice vocale. 
| «Si osservi r.° che tutte ‘le preposizioni artico- 
late italiane di genere maschile e di numero sin- 
golare derivate dalle preposizioni di e da, come, 


del, dello , dell’, dal, dallo, dall’, corrispondono , 


alla sola preposizione articolata francese du, e se - 


sono di genere femminile di numero parimente 
singolare, corrispondono a de /a, purchè per altro 


in questi casì' il nome cominei. per consonante. 


\ 


2. che le inflessioni dell’articolo e delle pre- 
posizioni articolate avanti a nome che primcipia 
per vocale sono le stesse in ambi i generi ed. in 
ambi i numeri. 3.° infine che nel numero: plurale 
in qualunque caso non cambiano mai, e conser- 
vano sempre la lor desinenza; tutte le quali cose 
debHono al certo scemare moltissìmo le difficoltà, 


* Non sono casì nella lingua francese, come. 


non ve n’ha neppure nell’itàliana, non potendo» 
vene essere in quelle lingue , i cui nomi non 
cambiano desinenza: cambiando relazioni. 


* Siccome le prime grammatiche sono state fatte. 


per la lingua latina e per la greca, così quel- 
Je delle lingue: moderne hanno conservato 1m tal 


argomento il metodo dell’ antico sistema. Non sì. 


fece abbastanza attenzione, che le lingue in cui 
le relazioni delle idee espresse dalle parole sono 
conosciute col mezzo' di peculiari inflessioni, alle 
quali quest’ ultime -vanno soggette , sono ben dif- 


, ferenti da quelle altre lingue, in -cui le stesse re- 
lazioni non sono rendute palesi se non dal luogo ,' 


-che. occupano nel discorso le parole che le espri- 
mono. Que’ grammatici cui sfuggì questa notabile 
diversità, e che sì sforzàrono d’avere gli stessi 


| — Fisultamenti, sì esposero alle assurdità più. strava- 
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ganti e ridicòle. Si fece servire la preposizione, 
de a segnare il genitivo e l'ablativo, benchè la 
relazione espressa dal genitivo latino sia ben dif- 
ferente da quella espressa dall’ ablativo ; e la pre- 
posizione à servì: a segnare il dativo. Fu forza 
mente di convenire, che il nominativo non 

Î è (0 b) & E 

era ‘punto. distinto dall’accusativo. , se 
. *,-Non è nostro istituto il confutare queste 
false nozioni, poichè gli uomini dotti  general- 
mente convengono che sono assurde. Ci conten- 
teremo: di osservare però, 1.° che le preposizioni 
ds de ( a, di ) non servono in francese che 
a: dinotare relazioni soyente differentissime le une 
dalle altre, e che quando si accordasse loro il 


privilegio ‘di segnare } casi, non si potrebbe, a | 


buon diritto negarlo alle ‘preposizioni sur, avec; 


pour , par, sous ,idans, ec., che hanno i me-. 


desimi uffizj, 2. che è un errore inescusabile il 
continuare a seryirsi di queste denominazioni, sot= 


cani 


to pretesto, il’ uniformarsi. ad un linguaggio usato 


‘lungo ‘tempo da’ grammatiei, poichè quando. si 
‘tratta di discutere questioni anche troppo sottili 
per se inedesime, sì dee con ogni cura evitare 1 
termini equivoci, e adoperare solamente i preci- 
si, quand’ anche fosse d’uopo inventarli. Gli uo- 
‘mini non sono che anche troppo. affezionati val 
nomi. Quando il loro orecchio è colpito da una 

arola che conoscono:, credono tosto di compren- 
derla, benchè. realmente nulla da lor-si. compren- 


da. 5.°che limitar ci dobbiamo a .far conoscere 


in qual modo la lingua francese esponga le me- 
desime viste della mente, che i Greci ed i Latini 
distinguevano per mezzo delle ‘ierminazioni , e che 
tutto ciò si fa, o mediante la collocazione della 
parola, 0 ‘col’soccorso delle preposizioni. 


ì # 
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della lingua francese che v'introdusse\i casi, e fu 
questa medesima ‘ignoranza e l'abitudine che gli 


‘ hanno per sì lungo tempo conservati in Francia 


e in Italia; ma ciò non rechi punto sorpresa. Abi, 
tuati ne’ collegi, sin ‘dall’ infanzia alle denomina» 


zioni delle grammatiche delle lingue antiche i no» , 


velli scrittori delle lingue moderne e loro seguaci, 


pon sì curarono d' investigare a fondo le vicen- 


devoli loro -convenienze. Le prime impressioni si 


‘ cancellano difficilmente, e la mente umana; 0 pio 


grizia o amor proprio che sia, ripassa raramente 
sopra quelle idee, che s' è accostumata a consìi- 
derare come. giuste se vere, Il pensare e riflettere 


©$ un gran tormento per la maggior parte degli 


uomini. Tutto ciò che è atto a risparmiar la fa- 
tica è ben sicuro di avere partigiani non pochi. 


Oltre a. ciò questo gergo insignificante ‘e pedan- 


tesca ha il vantaggio di nascondere Ja ruggine 


dell ignoranza sotto una certa vernice, di scienza. 
* Se la verità ha tardato tanto in Francia a dissi-. 


pare le. folte nebbie che l’ottenebravano, non dob- 


biamo essere niente sorpresi che .non sì sia anè> - 
cora"sy tal pinto mostrata in Italia. Restaut è 


stato iyi per. lo spazio di cinquant'anni la sola 
guida. Le grammatiche francesi in Italia sono state. 


formate sopra i suol princip) , e nelle scuole di 


francese si continua tuttora questo méètodo as- 
surdo-, benchè le grammatiche francesi de’ sigg- 


vet, Duclos, Beauzée, Fromant, Douchet, Har- 
douin, Condillac, Batteux , Lhomond, l'Accademia 
francese e l’ università di Parigi, abbiano» riget- 
tati. i casì e le denominazioni che non conven- 
gono se non alla lingua Hatina, e soprattatto la 


ì 
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* È stata dunque l’ignoranza della vera indole , 


ble ,Desfontaines, Girard, Dumarsaîs, d’Oli- 


/ 
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.divisione degli sicolii in definito ‘e indefinito, parti 
tivo e indeterminato, ‘questi non solamente si tro- 
vano nelle più recenti grammatiche, ma eziandio 
nelle introdùzioni a’ dizionarj; tanto quest insipido 
gergo è profondamente radicato negli ingegni. Si 
legge è in tutte le grammatiche questa. ridicola di- 
stinzione d’ articoli: l articolo definito le ,) la, 
les ; l'articolo indefinito un, une; e l articolo 
partitivo du, des. Ie due prime sono in tutto 
prese dalla grammatica di Porto-Reale, e la terza 


è stata formata della ‘sua particella di partizione. 


‘Ma tutto è errore ni questo picciol numero di pa- 


. role. 


* La natura dall edlicnio è di essere. definito, 
poichè il suo uffizio è di annunciare la deiermi- 
‘nazione. Se fossero molti articoli m francese, la 
| qualità di definito converrebbe a tutti, perciò le > 
‘ da, les non ponno chiamarsi articolo definito , 
poichè questa. denominazione suppone che v' ab- 
biano molti articoli, e che fra questi ve n ab- 
bia di quelli che non: sono definiti. Ì 
e ‘Riguardare. un, une come articoli, è un con- 
" fondere tutte le nozioni, poichè se fossero tali , 
© saremmo costretti di dar questo nome ‘a tutti gli 
altri ‘aggettivi che preceder debbono sempre il 
sostaritivo , tali sono pie tout; chaque, nul, 
‘aucun, quelque, certain, ce, mon, ton, ‘sort, 


e un , «deux , trois, ec., poichè questi hanno, 


com’ essi, una forza modificata. Riguardarli come 
articoli indeterminati , è un’assurdità, poichè il 
loro uffizio è di determinare. particolarizzando ” 
individuando e modificando gli oggetti con -una - 
indicazione di convenienza. Un esprime. } ‘unità. 
‘Egli è ben vero chè dessa non è ‘quell’ unità di 


calcolo che presentando un'idea numerale , chiama , 
A 3 . . / 
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7 pensiero ad un soggetto unico, come avviene 
in questa frase: Jai perdu un louis au jeu ( ho 
perduto un luigi al giuoed ); quì è un’ unità che 
prende eome «esempio Ja individuo indistinta- 
mente nella totalità della specie, per presentar. 
‘quest’ ultima col mezzo d'uno de’soggetu. che la 
compongono, è non per escludere gli altri; di 
maniera che, se questa parola. non esprime allòra 
l’unità -come principio de’ numeri, essa è molto. 
meno articolo, in quanto che essa stessa può ri- 
cevere l'articolo ; il che certamente accader non. 
potrebhe se fosse di questa specie; poichè l’istitu-. 
zione d’ un articolo a fine di premetterlo ad un al- 
tro, sarebbe una. cosa assplntamente ridicola. Inoltre! 
la parola un mon ha in francese altra natura, nè’ 
altro scopo se non quello che avea nella lingua: 
latina, dalla quale deriya. Ora. in questa, nella. 
quale non è punto articolo , ha il medesimo senso - 
che ha in fsancese. ee i 

* Non è niente più degli. altri fondato sopra. 
la ragione. l'articolo partitivo du, des, Queste. 
parole composte, come ‘abbiamo già detto, della. 
preposizione e dell’ articolo, serbano il doppia va-. 
lore delle due. di cui sono formate, De non cam-. 
bia natura, è sempre una preposizione, fatta per. 
figurare alla testa della denominazione, che gli serve: 
di compimento, ed il suo uffizio sì è di, estrarre. 
qualche cosa dalla generalità della specie. Quando. 
si dice; des gens très-habiles sont  quelquefois. 
dupés par des sots ( qualche. volta gli uomini: 
più astuti sono ingannati dagli sciocchi ), si vede: 
chiaramente, che coll’ajuto della preposizione de. 
sì riduce la specie gens solamente a trés-habilesSs 
ela totalità ‘assoluta des:.sets solamente a. una 
parte. Così l'ufficio di’ queste parole non. è .se 
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non d'irdicare che iv ha ellissi in questa sorta di 
frasi. |. i 

* La sorgente delle false nozioni di cui abbiamo 
parlato, sta in un’ opinione generalmente sparsa , e 
sostenuta anche. da' pjù celebri grammatici; cioè 
che l’ articolo determina e restringe l’estensione 
del significato delle parole. Ma v'ha egli in ciò 
fondamento? Le parole non sono esse forse ri- 
strette in latino, benchè questa lingua sia | desti- 
tuita d’articoli? E uno de’ primi letterati d’' In- 
ghilterra non ha egli provato, che non y ha n 
;pur-un articolo nel prima libro dell’ Hiade ? L'ar- 
ticolo non è dunque ‘necessario’ per determinare 
l’ estensione del significato delle parole, Mi sem- 
bra inoltre che tutti. gli esempi ‘che ‘sì recano in 
favore. di quest' opinione , provino al contrario , 
che: non è già l'articolo; che determina questa 
estensione , ma il nome ‘medesimo con una restri» 
zione espressa oppur sottintesa. In queste frasì; 
les: homihes :sases; - ‘les consuls de Rome; - le 
pape d'aujourd' hui; + - le Socrute moderne; - le. 
mardi gras, non è l'articolo che determini il 
senso limitato ; ma sono 1 nomi ‘hommes , con 
suls:, pape , Socrate, mardi , con queste parole , 
sages , de Rome, d' aujourd'hui , moderne , ‘gras. 
Parimenti allorchè si dice: du pain me ferait plai- 
sir, mon è già Vl articolo rinchiuso nella. parti» 
cella: di, che restringe l'estensione del signifi» 
cato. della parola pain, ma bensì la restrizione, 
annunéiata dalla preposizione de, che ne. indica 
il senso; e in questa frase , l’homme que je mois, 
_si è la proposizione incidente , gue je vois, che 
restringe la parola hemme all’ individuo, 

Speri ‘amo che questa digressione, nelia quale . 
nà entrati solo‘ per. distruggere ‘alcune false 
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idee, non sembrerà troppo lunga a eoloro, che 
vogliono conoscere la natura ed il vero valore 
delle parole; 

Prima REGOLA GENERALE, L'articolo si seconda 
sempre in genere ed in numero col sostantive 
che lo segue, | 

Il suffit que le mensonge soit mensonge pour 
ne pas étre digne d'un homme qui parle en 
presence des ua, et qui doit tout à la vé= 
rité: celui qui blesse la vérité offense les dieux; 
et se blesse soi-méme , car il parle contre sa 
conscience. | | 

FENÉLON, 

SECONDA REGOLA GENERALE, Quando s adopera 
l’articolo , si dee ripeterlo avanti a tutti i sostans 
tivi soggetti O reggimenti, 

La fraude , la violence , le: parjure, les pro» 
cés, les guerres ne font jamais entendre leum 
qoix cruelle et’ empestée (or: ce pays cnr 
des dieux. o | i 

: Toti 

Questo due regole non hanno alcuna eccezione, 

TERZA REGOLA GENERALE. Il luogo dell’ articola 
è sempre innanzi a sostantivi; di maniera che sa 
son anche preceduti da un aggettivo, esso debb'ess 
sere collocato in. principio, ma sempre per alura 
dopo le preposizioni, se ve n° ha. cre 

La plus noble conquéte que l'homme ait jar 
Inais faite est celle de ce fier ‘et fougueux dnix 
mal qui partage avec lui les fatigues de la. guere 
re ci la BON asa combats. i FA 

‘ JBurrot. (<a 

CE ) L’ aggettivo tout, e questi titoli, mons 
-steur, madame , monseigneur ,, fimuovono sempre 
l'articolo dal suo posto ardinario, e lo collocano 
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tra queste parole ed i sostantivi. Si dirà dunqtte : 
de tout le monde ; à monsieur le duc; à ma- 
dame la princesse, ec.. Su di che ‘convien os- 
servare, che monsieur è il solo nome di qualità 
che prenda qualche volta l’ articolo, come, avez- 
vous vu les messieurs, dont je vous ai parlé ? 
IL’ uso degli articoli cogli altri sarebbe un errore. 
Non v' ha alcuna difficoltà in queste regole, 
ma non è però così facile il conoscere in modo 
preciso le occasioni in tui si debba far uso del- 
l’articolo , come pure quelle y nelle quali si debba 
ommetterlo. Nondimeno ecco un principio , che 
sarà d’ un gran soccorso per distinguerle ; poichè 
tutte le regole particolari che siamo - per dare 
non ne sono che conseguenze, | | 
Principio GENERALE. Conviene adoperare l’ arti- 
colo innanzi a tutti 1 nomi comuni presi in un 
senso determinato, purchè un’ altra parola non 


ne faccia l’ ufficio; ma non si dee giammai farne < 


uso innanzi a quelli che si prendono in un senso 
indeterminato. 
© Per ben intendere questo principio è d’ uopo 
far attenzione, che i sostantivi comuni possono es- 
sere considerati universalmente, particolarmente 
e individualmente. In queste due proposizioni, 
tous les hommes sont mortels , tout homme est 
mortel, 1 sostantivi hommes. e homme sono presi 
«universalmente; ma con questa differenza, che 
nella prima. tows les hommes esprimono unum» 
yersalità collettiva, e che. nella seconda, tout 
omme esprime un' universalità distributiva’: in 


tutte e due trovasi un’universalità. Ciò che si dice. 


dell’ universale si può dire dell’ individuo. Les 
ftaliens. sont vifs,- - les hommes à pretention 
sont insupportables, ‘indicano. individui » che fore 


N 
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mano uni classe, dalla mente considerata come 


“un individuo. Non v ha alcuna difficoltà nelle 


proposizioni di numéro singolare. In queste frasi: 
le roi est juste , « l'homme dont je parle est un 
savant ; > sostantivi homme e roi non indicano 
che un individuo. Le peuple , l’armée , la. nation, 
sono nomi collettivi considerati come individui 
particolari. In tutt questi casi conviene far uso 
dell’ articolo, ma non bisogna adoperarlo se si 
lasciano i nomi comuni in tutta l'estensione del 
loro significato , perchè allora non v'ha nulla che 
indichi l'individuo. Ecco perchè si dice : homme 


est un nom despéce s tout homme est animal. , 


. 


ARTICOLO I. ° 


CASI NE QUALI SI DEE FAR USO 
DELL'ARTICOLO. 


Prima regoLA. L'articolo accompagna essenr- 
zialmente i nomi comuni, co’quali si vuole indi- 
car una specie di cose determinate, vale a dire, 
un genere, una specie , un individuo; eccone degli 
esempi. I 

Dieu source unique de toute big: et. de 
toute intelligence, regit l’univers et les espéces 
enliéres avec une puissunce infinie : l'homme, 
qui n'a qu'un rayon de cette intelligence, n'a 
de méme qu'une puissance limitée à de petites 


portions de matière, et n'est maitre que des 


individus. 
BurFron. 


In detta liase » homme indica un universalità 
collettiva; egli è il soggetto d’ una proposizione 
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universale. Ciò che si dice del generale si può 
dire del particolare. 

Les hommes à immagination sont exposés è 
faire bien des fautes: presque toujours hors 
d’eux-mémes , ils ne voiîent rien sous son vrai 
point de vue ; ce qui fait qu'ils prennent souvent 
des chiméres: pour des realités. | 
“ In questa frase, les hommes à immagination 
indicano una collezione che forma una classe di- 
stinta fra gli uomini, il che formà il soggetto 
d’una proposizione particolare. di 

La nature est le tròne extérieur de la ma- 
gnificence divine : lhomme qui la contemple , qui 
l'étudie, s'élève par déerés au tr6ne intérieur 
de la toute-puissance. 

| i Burron. 

In questa frase, l’Romine non imdica che un 
individuo per la restrizione della proposizione in- 
cidente qui la contemple, ed è il soggetto d'una 
proposizione particolare. La nature forma pure 
un senso individuale, e le tréne è una cosa de- 
terminata, quella cioè de la magnificence divine. 

E manifesto da’sopraccitati esempi che l’ufficio 
dell’articolo è d’indicare la determinazione. Tale 
s1 è la forza dell’articolo, dice d’Olivet, che sic- 
come unendosi all’aggettivo lo fa diventar sostan- 
tivo, così staccandosi dal sostantivo riduce quel- 
lo ad essere aggettivo, p. e. Rarement les phi- 
losophes sont poétes, et plus rarement les poè- 
tes'sont philosophes. La stessa parola philosophes 
è sostantivo nella prima proposizione, ed agget- 
tivo nella ‘seconda; la stessa parola pocte è ag- 
geitivo nella prima proposizione , e sostantivo 
nella seconda: in tal guisa il senso del nome co- 
mune è determinato dall’ addizione o soppres- 
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“sione ‘dell’ articolo, il quale ha la forza di far di- 
ventar sostantivo un aggettivo, un verbo, ‘un av- 
verbio, una preposizione ed anche una congiun- 
zione: l’ articolo che li precede annuncia questa 
destinazione., che non avrebbero senza di esso.: 


Henreux qui dans ses vers, sait d’une voix légère, 
Passer du grave au doux, du plaisant au sévère. 
I : DESPREAUX. 


Seconba REGOLA. L'articolo accompagna i nomi 
presi iu.un senso d'estratto, vale a dire, di una 
«porzione di -qualche cosa; ma gli abbandona se 
sono preceduti da un aggettivo o da una parola 
di quantutà. 


Esempi. 


Nous ne pouvions jeter les yeux sur les deux 
rivages, sans apercevoir des villes opulentes ; 
des maisons de campagne agréablement situées; 
des terres qui se couvraient tous les ans d'une 
moisson ‘dorée , sans se reposer’ jamais ; -des 
prairies pleines de troupeaux ; des laboureurs qui 
étaient accablés sous le poids des fruits que la 
terre épanchait de son sein; des bergers qui 
faisaient répéter les doux sons de leurs fli- 
tes et de' leurs chalumeaux è tous les échos 
d’alentour. 
è \ . 
| + | | FENELON. 

Noi non potevamo sospingere gli sguardi sopra 
le due rive senza scorgere città doviziose; case 
di campagna piacevolmente disposte; terre che sl 
coprivano ogn’ anno d'una dorata messe senza ri- 
posarsi giammai; praterie piene d’armenti; agri- 
coltori. oppressi sotto il peso de’ frutti, che la 
terra versava dal suo seno; pastori che faceane 
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tisuonare 1 dolci suoni de’ loro flauti e delle. 
loro zampogne a tutte le valli circonvicine. 

In questo periodo ; le parole, villes, maisons 
dé campagne, terres, prairies , laboureurs e 
bergers sono prese in un senso d’ estratto, cioè 
per una parte dell’ estensione del loro significato, 
e perciò esse sono precedute dall’ articolo. 

Celui qui nà point vu cette lumière pure est 
‘aveugle comme un aveugle-né. Il croit tout voir, 
.et il ne voit rien; il meurt n'ayant rien vus 
tout au plus il apercoit de sombres et fausses 
lueurs, de vaines ombres qui n’ont rien de réel. 

I FENÉLON. 

( Quegli che non ha veduto questa luce pura è 
cieco come nn cicco nato. Egli crede tutto ve- 
dere, ma non vede nulla, e muore senza aver nulla 
veduto; al più egli scorge oscuri e falsi barlu- 
mi, ombre vane, e che non hanno niente di reale ). 

In questa frase s le parole lueurs e ombres non 
sono precedute dall'articolo, perchè .gli aggettivi 
sombres e fausses trovandosi avanti al primo, 
‘e l'aggettivo waines avanti al secondo, non han- 
no bisogno d’unsegno di determinazione, perchè 
gli aggettivi sono quelli che li determinano. 


Que de varicté , que de pompe et d’éclat! 

Le pourpre, l'orangé, l’opale, l’incarnat, 

De leurs riches couleurs étalent l’abondance. 
i . Deue. , 


Bisogna por mente che le parole beaucoup, peu, 
points rien, sorte, espèce, tant, moins, plus, 
que s quando esprimono «quantità non sono ave 
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xerbj, ma'veri nomi, almeno nella loro origine; 
e perciò son essi distinti con un semplice -quali- 
ficativo indefinito , il quale non essendo preso in- 
dividualmente , non. ha bisogno d'’ articolo. A'.lui. 
basta la semplice. preposizione per’ metterlo “iù 
‘relazione con beaucoup , peu, point, ec.. Si-ec- 
cettua la parola dien posta per beaucoup, che’ 
wuol esser seguita dall’ articolo ; e ciò perchè bien 
.è sempre avverbio, quindi dovrà dirsi: cet hom. 
me a bien de l'esprit ; - cette femme a bien de la 
«grace. n Cda Seli de di Sort 

Sì considerano come parole di quantità gli av- 
verb) infiniment, extrémement, ec., in conse- 
guenza sì dice: il a infiniment d’esprit ( egli ha 
moltissimo spirito ); ma se sì colloca in ultimo: 
Ja. parola infiniment , si dirà: il a‘de l’esprit in- 
» finiment. | | | ge 
Pas e point adoperati soli avanti‘ a’ nomi non 
sono mai seguiti dall’ articolo , point d'argent ; 
point de vin: ma accompagnati dalla particella 
negativa, qualche volta ricevono l'articolo , e qual- 
che volta non lo ricevono. Non lo ricevono quando 
sono modificati da un qualificativo indefinito , co- 
me, il n'a point d'enfans , il n'a point d'argent; 
ma lo ricevono poi quando la parola ehe li se- 
gue è presa in un senso definito, come, il n'a 
pas un sou de l’argent qu'il avait ; - les langues 
ne sont pas des sciences. cd 
Abbiamo veduto altrove, che vha de’ nomi com- 
posti d'un sostantiva e d’ un aggettivo. Questi so- 
stantivi e questi aggettivi formano un senso. in- 
divisibile, ed equivalgono ad una sola parola, el 
debbono conseguentemente essere preceduti dal- 
I’ articolo, benchè sieno adoperati in un senso 
partitivo, come, des petits-maftres et des peti= 
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tes-maitresses sont des étres insupportables dans 
la societé’; - fai mangé des. petits-pdtés. Ma se 
il sostantivo e l'aggettivo non formano un senso 
andivisibile, allora è-un fallo il far toro preceder 
l'articolo; perciò mon si dovrà far ‘uso dell’ arti- 
«colo nelle frasi seguenu: Derenons comme de 
petits enfans, sans orgueil, sans déguisement 
et sans malice. - Le prophéte 'Osée leur avait 
prédit ce malheur , lorsqu'il leur dit, qu'ils se- 
raient comme un prophéte ,- et comme un gui 
aurait perdu le, sens, c’est-d-dire , come ‘de 
faux prophetes. 

. Non si dee confondere il senso partitivo col 
senso generale , ‘poichè in quest'ultimo caso ado- 
perare si debbe l'articolo, p- e. c'est le senti- 
. niént des anciens philosophes ; - la suite des grane 
des passions est l'aveuglement de l'esprit et la 
eorruption du coeur ; - le propre des belles actions 
est d’'attirer l’estime et le respect. Queste esprese 
sioni, des anctens philosophes, des grandes pas- 
sions sdes belles actions, non indicano una parte, 
ma una universalità. 


Terza REGOLA. Si pone l'articolo. avanti a’ nomi‘ 


proprj di regni, contrade, fiumi, venti e mon» 
tagne. 

La France a les Pyrénées et la Méditerra: 
nee au sud; l'Allemagne, la Suisse er la Sa- 
voie à l'est; les Pays-Bas au Nord po et. l'océan 
à l'ouest. 

Les rigoureux aquilons ny soufflent. jamais, 
et l'’ardeur de l’été y est toujours tempérée par 
«des zéphyrs rafraîchissans, qui viennent ‘adoucir 
air vers le milieu du jour. 


FENEÉLON. 
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L’Aquilon les emporte au sommet du Taurus, 

Les assemble en nuage autour de l'Imazis 

En couronne / Atlas, et de vapeurs nouvelles 

Nourit de ces grànds monts les neiges éternelles. 
Sarnr-LAMBERT. 


Eccezioni. 1.° Si eccettuano le contrade che 
hanno il nome delle loro capitali, p. e. Maples 
et Corfou sont des pays delicieux : 2° i nomi 
di contrade che sono retti dalla preposizione er, 
come, il est en Italie, il vit en France: 52 quan- 
do sono uniti dalia preposizione de a un nome 
che precede, come, wice-roi d’Italie, - vins de 
France et d’Espagne: 4° infine si ommette l’ar- 


ticolo quando si. parla di quelle contrade dalle 


quali siamo di ritorno ; ;je viens de Russie, - j'ar= 
rive d'’Espagne, ec.. 

Osservazioni. Benchè un nome di contrada sia 
retto da un nome che lo precede, egli. prende 
l'articolo, 0 quando è personificato, 0 quando 
I intelletto lo prende in un senso Hai Si dice 
dunque : la politesse de la France, l’intérét de 
l'Angleterre, la noblesse de l'Allemagne , le 
commerce de l'Italie, la cîrconférence de la Sie 
cile, les bornes du Portugal , éc.. 

Si pone l'articolo avanti a’ nomi di nia 
lontane e poco conosciute, come, jarrive du Ja- 
pon, de la Chine., du Péroil, ec., come pure 
avanti ad alcuni nomi di città e luoghi partico» 
lari, 1 quali, formati di nomi comuni, conservano 
sempre l’articolo come porzione inseparabile ; € 
questi sono tutti quelli che lo conservano purè 


în ssaa come, l'/nde, le ti la Chine, e ec. 


cos 
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.< ARTICOLO II. 


CASI NÉ QUALI NON SI DEE FAR USO 
DELL'ARTICOLO. 


Non si mette mai l'articolo avanti a’ nomi co- 
amuni quando non si vuol indicare nè un genere, 
nè. una specie, nè un individuo , nè una parte 
qualunque d'un genere o d’ una speeie; quando 
cioè non si vuol nulla determinare sopra l’esten- 
sione del loro sigmificato. 

Les chemins y sont bordés de lauriers, de 
grenadiers, de jasmius et d'autres arbres tou- 
jours verts et. toujours fleuris. Les montagnes 
sont couvertes de troupeaux , qui fournissent 
des laines fines rechercliées de toutes les na- 
tions connues. 
FENELON, 

Les flottes de Salomon , sous la conduite 
des Phéniciens, faisaient, de fréquens voya- 
ges dans la terre d’Ophir et de Tharsis , d'où 
elles revenaient au hbout de trois ans char- 
gées d'or, d'argent, d’ivoire, de pierres précieu- 
ses et d'autres espèces de marchandises.. 

. Mitror. 

Des ministres du Dieu les escadrons -flottans 

Entraînèrent, sans choix, animaux , habitans ; 

Arbres, maisons , vergers, ec. 

| La Fontarse. 


| Per ben intendere questa regola si debbono 


distinguere due cose ne’ nomi comuni; il signi- 
ficato cioè e l'estensione di questo significato. Il 
significato è ordinariamente ‘immutabile, poichè 
solo per accidente si cambia qualche volta il senso 
della parola: ma l'estensione di questo signifi- 


i 
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cato varia secondo che’ i nomi ‘esprimono idee 
generali o particolari; e ‘im.questo ‘caso < essa’ ‘è 
determinata. Si dice pertanto relativamente a. que= 
st estensione, che un nome -è indeterminato j ed 
esso è tale tutte le volte che non v.ha nel discorso 
cosa alcuna che' indichi doversi esso prendere ge- 
neralmente o particolarmente , ‘come, negli esempi 
da noi riportati di sopra, sono le parole grena- 
diers., lauriers, jasmins, troupeaux , or, argent, 
ivoire , pierres précieuses, bergersz e quest è 
il motivo per cuì non sono piccedulo dall’ arti» 
colo.: ca pi 

OSSERVAZIONE. 1 nomi comuni sono sovente puri 
qualificativi, ma n tal caso -convien distinguere 
il quahficativo di specie dal qualificativo iudivi- 
fluale. In queste frasi: une table de marbre est 
belle ; - une tabatière d'or est précieuse, questi 
sostantivi, de marbre e d'or: sono. qualificativi di 
specie ,° perchè col soccorso della preposizione de 
non servono se non ad indicare che un tal indi- 
viduo, cioè une table, une tabatière, è d’ una 
tale specie: non si ha dunque in questo caso: bi» 
sogno d' articolo, Ma nelle, frasi: une table du 
marbre qu'on tire de Carrara est belle; 3 «une 
tabatière de l'or qui wient d'Espagne; queste 
parole du marbre e de l'or, sono qualificativi 
individuali., poichè esse sono ridotte all’individuo 
col mezzo delle proposizioni incidenti, e ciò fa 
ch’ esse sono precedute dall’ articolo. . 

Da ciò conseguita, che 1 nomi comun? sono 
senza articola: 

° 1.° Quando sono posti in DO di dle o 
d'indirizzo, come : observations sur l’état de l'Eu- 
rope; - lesioni genérales ; - préface ; - il de- 
meure med Jean, quar tier saint-Paul. | 


190 


n ‘2° Quarido sono sotto il reggimento della pre» 
‘posizione en, come, étre en ville, regarder en 
piùò» raisonner en homme sense. | 
: 5,2 Quando s’uniscono co’ verbi gvoir, faire, 
I as altri, ‘per non esprimere con: essi che 
ni sola idea; avoir envie, faire peùr. 

9? Quando -sono sotto il reggimento delle pas 
dl sorte, genre, espèce, e simili. 

Le méchant se laisse entrainer dans ‘toute 
sorte d’excès par l'habitudè de ne jamais rési- 
ster à ses ‘passions. . Fe 

De cette caverne sortait de temps en temps 
une. fumée noire et épaisse , qui I faisait une espè- 
ce de nuli au DANZICA du Jour la 

o Pialcor 

50 Quand’ essi. sono uniti dalla preposizione à 
o de a una parola precedente, per esprimerne 
un modo, una maniera d’ essere, come, chemia 
née de marbre, tabatière d'or, ec., table à ti= 
roir, lit à colonnes, ec.. ! 

Per ben intendere tutto ciò conviene distine 
guere il qualificativo di specie o di sorta dal qua» 
lificativo' individuale. Esempio : un salon de mar» : 
bre: de marbre è un qualificativo di ‘specie ed 
aggettivo ; che se dicessimo: un salon du mar- 
bre qu'on a fait venir d'Egypte, du marbre è 
un qualificativo ‘individuale ; perciò si: ‘aggiugne 
Y articolo colla preposizione. | 

Osservazione. Non ‘sono da' tieni le fai 
delle quali abbiamo parlato con quelle, 1n cu il 
gusto toglie l'articolo per dar loro niaggior forza 
e rapidità. aa i ! 

Citoyens, étrangers, ennemis, | peuples, rois, 
EMPereurs le piragnent et le revérent. 

| 0 - Fuacumer 


ror 
Anglais, Francais, Lorraîns, que la furenr assemble, 
Avangaient, combattaient, frappaient, mourraient en» 
semble. . ..: | 
Les ARONNE .. Vobrame, 
«Non sì. mette l'articolo nè avanti a’ nomi pre» 
ceduti dagli aggettivi pronominali mon, ton, sony 
notre, votre, leur, ce, nul, aucun., quelque s 
chaque; tout, certain, plusieurs e tel, nè avanti 
a quelli che sono preceduti da un numero cardi» 
nale senza una relazione qualunque. 
Une contume: novvelle était. un prodige . en 
Egypte ; tout sy faisait toujours de méme : aussì 
ny eut-il jamais de peuple qui ait conservé plus 
long-temps.-ses ‘usages et ses .lois. L’ordre . des 
‘ jugemens servait è entretenir cet ‘esprit. Trente 
Juges etaient tirés des. principales villes poun 
eomposer la compagnie qui. jugeait tout le ros 
yaume. On était accoutumé à ne’ voir dans ces 
| places, que les plus honnétes gens du pays yet 
les plus graves, > GE sta i 
SE ‘ ‘Bossuer. 
Vaucluse, benreux séjour, que sans enchantement . 
Ne, peut voir rul paète, et sur-tout nal amant! —, 
Dans ce cercle de monts qui, recourbant leur chaire , 
Nourissent de leurs caux ta source souterraine, 
Sous la roche voùté, antre mystérieux, 
Où ta nymphe, échappant aux regards curicux, 
Dans un gouffre'sans fond cache sa sotrce obscure; 
Combien. .jaimais è voir tar eau; qui, toujours pure; 
Tantòt dans son bdassin renferme ses trésors, 
Tantét en bouillonnant s’élève, et de ses dords 
ersant parmi des rocs ses vggues.blanchissantes, 
De cascade en cascade au loin rejaillissantes, » ; 
Tombe et roule à grand bruit; pui s, calmant sor courroux, 
Sur ur lit plus égal répaud des flots plus doux, 
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Et.sous'un ciel d’azur par vingt canaux feconde 

Le plus riant vallon qu’éclaire loeil du monde! 
DeLILLE. 


( O Valchiusa, felice soggiorno che nessun pocta, 
e- specialmente nessun: amante. può: vedere senza 
rimanerne ammaliato! In questo cerchio di monti; 
i quali incurvando la loro catena, nutriscono colle 
loro acque la sotterranea tua sorgerite, sottò la 
rupe fatta a volta, antro misterioso , ove la tua 
ninfa, sfuggendo gli altrui sguardi curiosi, nasconde 
l’ oscura sua sorgente in una voragine senza fon- 
do, quanto mi compiaceva io. niai nel veder le tue 
acque, che, sempre. pure, ora gorgogliando s' in- 
nalzano, e dal loro- margine versando’ fra -bal- 
ze le biancheggianti lor onde,-di cascata in caò 
scata da lungi rimbalzate, caggiono, e scorrono 
con grande fracasso , indi calmando il loro car. 
ruccio spargono sopra un letto più. eguale onde, 
più dolci, e sotto un cielo d' azzurro fecondano. 
con venti canali la valle più ridentè vi Luini 
l’astro del giorno ! ), . i 

Questi pronomi e questi nomi di numero did: 
dono l'articolo, perchè eglino stessi ne fanno 
l’ uffizio. Essi ‘annunciano 11 loro sostantivo, e in- 
dicano individui determinati nel pensiero di ‘quegli 
che parla, perciò alcuni grammatici danno loro 
il nome d'’ articoli. 

I nomì proprj di divinità, d’ uomini, d'animali, 
di città e di luoghi particolari sono senza arù= 
colo, se sono adoperati i in un.senso quigsutore @ 
determinato, | = 


i e 
Li . 
/ 


Au milieu des clartés d’un feu pur et dvebie 
Dieu mit avant le temps son tibne inébranlable. 
 Vortame. 


D. DICI DI s - 


Y 
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La ragione di questa regola si è, che siccome 
ogni nome proprio accenna là un. oggetto 
particolare ed espresso, così non si può errare 
intorno alla sua determinazione. Che se restrin- 
gest il significato di questo nome, allora: non si 
fonsidere più come nome proprio , ma bensì co 
me nome comune, che viene poscia ristretto ad 
un solo individuo. Ecco perchè si dice: . 

Deux des plus belles statues qui nous restent 
de l'antiquité sont: l'Apollon du Belvédère et la 
Venus de Médicis. 

Bien des personnes regardent le Tasse comme 
l'Homère de l'Italie. 

Nelle sopraddette regole abbiamo abbracciato 

1 universalità dell’ uso intorno alla suppressione 
dell’ articolo avanti a’ sostantivi. Parleremo al- 
‘trove de’ casi, ne’ quali si dee collocarlo avanti 
agli aggettivi e dopo le preposizioni. 
_ Siccome l’uso dell'articolo è una delle magr 
| giori difficoltà della ‘lingua francese, così spero 
di far cosa grata agli studiosi. col mettere sotto 
1 loro occhi una tavola comparativa, nella quale 
le medesime parole saranno adoperate , secon- 
do le circostanze, coll’ articolo, o senza articolo. 
Questa sorta di paragoni dee riescire infinitamente 
utile per ben imprimere le regole nella mente. 


TAVOLA 


DELLE MEDESIME PAROLE ADOPERATE 


| COLL’ARTICOLO SENZ ARTICOLO — 


Les ouvrages de Cicé- Les ouvrages de Cicé- 
ron sont pleins des idées. ron sont pleins d' idées 
les plus saines. | salnes, 
| 13 
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“COLL ARTICOLO 


Senso individuale, 


(Le opere, di Cicerone 
sono piene, delle più sane 
idee ). 

Défaites-vous des pré- 
jugés de l'enfance. 


Senso individuale. 
‘‘( Spogliatevi de’ pregi» 
dizj dell’ infanzia ). 


Les espèces différentes 
des animaux qui sont sur 
la terre. 

Senso individuale, uni 
versale. 

( Le «differenti specie 
d’animah che sona sopra 
Ia terra ) 

- Entrez dans le détail 
des règles d'une bonne 
grammaire, | 

Senso individuale, 

( Entrate nella spiega- 
zione delle regole d'una . 
buona grammatica }. 

Chercher des détours, 


( Cercare de giri di pa- 
role ). 

- Évitez l'air de Vv atlocta» 
tion. Ta - 


| SENZ ARTICOLO 
Senso indefinito , gene 
rale, di sorta, ; 


(Le opere di Cicerone 
sono piene d’idee sane ) 


N'avez-vous point de 


, préjugés sur diiaaio en 


question? 

Senso indefinito. 

( Non avete voi alcun 
pregiudizio sopra l'affare 
onde sì tratta )?. 

Il y a différentes espè- 
ces. d'animaux sur la 
terre, 

‘ Senso specifico, o di 
sorta. cu 

( V' ha differenti spes 
cie d’animali sulla terra ). 


| Îentredans un grand 
détail de règles frivoles. 


Senso di sorta. 
( Egli entra in una dif- 
fusa spiegazione di re- 


gole Mar 
Chercher e longs dé- 


‘ tours.’ 


( Cercare lunghi giri di 

arole I 

È vitez tout ce. qui aun 
air d’affeotation. 


COLL’ARTICOLO 


Senso individuale. 
( Sfuggite ogu aria d’af- 
fettazione ). 


Il charge sa mémoire 
des vers de Virgile et 
des phrases de Cicéron. 

Senso individuale. 


 ( Egli carica la sua me- 
«moria di versi di Virgi- 
lio, e di frasì di Cice- 
none ).. 
Discours soutenus par 
des' expressions fortes. 
- Senso ‘individuale. 
( Discorsi sostenuti con 
forti espressioni  ). 
Osservazione. Allorchè 


il sostantivo precede, sic-. 


come significa per se me- 
desimo, o un ente reale, 
o un ente metafisico cen- 
siderato per imitazione a 
guisa degli ‘enti’ reali, 
così esso offre tosto al- 


l’anima un'idea indivi- 


«duale, un'idea d’un ente 
separato, esistente per se 
medesimo. 


-_ 


Zl a recueilli des pré- 
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Senso indefinito. —. 
( Sfuggite tutto quello 
«che ha un'aria d’ affet- 


tazione ). 


Il.charge sa mémoire 
de vers. et de phrases in- 
sipides. si 

Senso indeterminato e 


‘indefinito di sorta. 


( Egli caricala sua me- 
moria di versi e di frasi 
insipide ). 


- Discours soutenus par 
de vives expressions. . 
‘ Senso aggettivo, o di 
sorta. le! 
- ( Discorsi sostenuti con 
‘vive espressioni ). 
OsseRvaziONE..- (Quando 
l’aggeitivo precede, egli 
offre all’ anima un’ idea 
di qualificazione , un'idea 
di sorta, un senso ag» 
gettivo; purchè per altro 
l'aggettivo stesso non sere 
va col sostantivo a dare 
.un’ idea individuale, co- 
me, c'est le sentiment 
des anciens philosophes 
(quest’è il sentimento der 
gli antichi filosofi ). 
Recueil de préceptes 


hr 


hommes. 
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COLL’ ARTICOLO 


ceptes pour la langue 
et pour la morale. 
Senso partitivo, indivi» 
duale. \ d 
‘( ©gl ha raccolto dei 
precetti per la lingua e 
per la morale ). 
‘ Servez-vous des signes 
dont nous sommes con- 
Venus. 
Senso individuale, 


Servitevi de’ segni, 
de’ quali abbiam conve- 
nuto ). | 

Les connaissances ont 
toujours été l'objet de 
l’estine , des louanges 
et de l’admiration des 


Senso individuale, 

( Le cognizioni sono 
sempre. state l’ oggetto 
della stima, delle lodi, 
e dell’ ammirazione - de» 
gli uomini ). 


— Les richesses de lVes- 
prit ne peuvent étre 
acquises que par l'é- 


tude. n 
Senso individuale. 


+ 
4 
x 


Doe 
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| |SENz' ARTICOLO 


pour la langue et pour 
la morale. ca 
Senso indefinito, di sor-. 
ta. | 

( Raccolta di precetti 
per la lingua e per la 
morale ). | te) 

Nous sommes. obligés 
d'user de signes pour 
nous faire entendre. 

Senso indeterminato e 
indefinito. 

( Noi siamo obbligati 
a far uso di segni per 
farci intendere ). 

C'est un sujet d'esti- 
me , de louanges et d’ad- 
miration, | 


Senso indeterminato e 
indefinito. ni 

( E un soggetto di sti- 
ma, di lode e d’ammi- 
razione ). 


Il y a uu Pérou une 
abondance prodigieuse 
de richesses inutiles. 


“ Senso indeterminato e 
indefinito. 





la, 


- 
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( Le ricchezze dello spi- 

rito non ponno . acqui- 
starsi se. non col mezzo 
dello studio ).. 

Les biens de la fortune 
sont fragiles. 

Senso individuale. 

( I beni della fortuna 
sono fragili ). 

L° slichalnenieni des 
preuvesfaitqu'elles plai- 
sent et qu ‘elles persua- 
dent. 

Senso individuate. 

( Il, concatenamento 
delle prove fa che queste 
| piacciano , € che” per- 
suadano ). 

.C’est par la. meédita- 
tion sur ce qu'on lit 
qu@'on acquiert des con- 
nalssances nouvelles. 

Senso individuale. 
.(Nonaltrimenti che me- 
ditando ciò che si leg- 
ge, procacciansi di nuo- 
Ve cognizioni ) 

Les avantages de Ja 
mémoire. 

Senso ‘ndividuale. 

(1 vantaggi della me- 
moria Vea | 

La niéinoire des faits 


, 
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(V’ha nel Perù una:nra- 


ravigliosa abbondanza di 


ricchezze inutili ). 


Des. biens de fortune. 
Senso di sorta. 
.( Beni di fortuna ). 


Il y a dans ce livre 
un admirable enchatne- 


ment de preuves solides. 


Senso. di' sorta. 


( Vha in questo libro. 


un ammirabile concate- 
namento di solide prove): 


C'est par la medita- 


tion sur ce qu'on lit 
qu'on: acquiert de nou- 
velles connaissances. 

Senso aggettivo. 

( La meditazione su ciò 
che si legge ci conduce 
ognora all’ acquisto di 
nuove cognizioni ). 

Il ya di ifferentes sore 
tes de mémotre. © 
Senso di sorta. 


( Vha DHCEDO (B0rRe 


di memoria ;a | 
In na qu "une mémoire 


__.f.., 





; 
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COLL ARTICOLO 


est la plus brillante. 


Senso individuale. 
( La memoria de’ fatu 
è la più brillante ). 


Le but des bons maî- 
tres doit étre de culti- 
ver  l'esprit de leurs 
disciples. 

Senso individuale , per- 
chè l'aggettivo serve. col 
sostantivo a formarlo. 

(Lo scopo de’ buoni 
maestri deb.’ essere. di 
coltivare gl’ingegni dei 
loro allievi ). 

Le goit des hommes 
est sujetà bien des vi- 
cissitudes. ; 

Senso individuale ; per- 
chè ciò che si dice degli 
uomini in generale , può 
dirsi d’ ogrfi individuo. 

(Il gusto degli uomini 
è soggetto a molte vi- 
cende ). | 

Il n'a pas besoin'de la 
lecon que vous voulez 
lui donner. 


Senso individuale. © * 


( Egli non ha: bisogno 


SENZ ARTICOLO 





de faits, et nè retient 
aucun raisonhement. 

Senso di sorta. 

( Egl: non ha che una 
memoria di fatti, e non 
serba alcun ragiunigiat 
to 

Il aun air de maître, 
qui choque au premier 
coup d'oeil. 


Senso di sorta. 
( Egli ha un'aria dg 


Sava chie ributta a prima: 
vista ) 


Societé d' hommes choi- 


sis. 

Senso aggettivo. Le pa- 
role d’hommes: choisis 
qualificano la parola so- 
cieté im modo aggettivo. 

(- Società -d’ uomini 
scelgo AE II) 


Il n'a pas besoîn de 
lecons. par 
si i na 
ii 


Senso di sorta. 


(Egli non ha bisoguo 


Pi - INI NI? 
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dell’ammaestramento ché 

volete dargli ). 

La France, l'Espagne, 
lAngleterre. 

L'ile du Japon. 

Il vient de la Chine. 

. Alarrive del'Amérique. 
L'étendue de la Perse. 
Zl est de retour des In- 

des, de l’Asie. 

Il demeure au Pérou, 
au Japon; à la Chine, 
aux Indes. 

La Politesse de la 


France. 


La circonférence de 


I Irlande. 

- L'intérét de l'Espagne. 

On attribue è Allema- 
gne l’invention de l'im- 
| primerie. 

( Slattribuisce alla Ger- 
mania l'invenzione della 
stampa 


Il Diet de la Flandre 


francaise. 
Eau du Rbin. 
Poisson de la mer du 
nord. 
Le Dieu des chréti ens. 


. Le Jager “de Riidias, 
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di lezioni a 


Royuume de Fi Lu, 
d’Espagne, ec... 

L'ile de Caudie:: | 

Il vient de Pologne: 

Il arrive de Suède. 

Il est en Perse. 

Il'est de retour de 
Perse. | 

Îl demeure en Italie, 
en Angleterre, à Malte, 
à Londres. cu 
Des vins de France. 


T oiles d’Irlande. 


Laines d'Espagne. l 
L'empire d'Allemagne 


est divisé en une infi- 


nite d'états.. 
( L'impero di Germa; . 

mia è diviso in una infi- 
mità di stati i 
li vient de Fiandre. 


. Eau de Seine. 


Poisson de mer. 


Dieu est don et misé- 
ricordieux. 

- Jupiter était le plus 
grand des Dieux, | 
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Ouyrage de l’esprit, significa un’ opera dello 
spirito , e di quella fina intelligenza, che distin- 
ue l’ uomo dalla bestia; e ouvrage d’esprit, un’o- 
era della ragione colza. e di quella fina in- 
telligenza, che distingue 1’ uomo dall’ altro uomo. 
Ad oggetto di recare a questa materîa ‘quella 
maggior luce che può bramarsi, aggiugneremo alla 
tavola precedente quella de’ sostantivi che si uni- 
scono a’ verbi, per. esprimere con essi una sola 
idea ; il che recherà doppio vantaggio, quello 
cioè. di dilucidar sempre più le regole su espo- 
ste, e quello di avere la spiegazione di diverse 


frasi francesi. 


TAVOLA 


De’ nomi costruiti senz’ altro nome, nè preposi- 
zione in seguito d'un verbo, di cui sono il 


compimento. 


‘ 1.° Avoir faim, soif, des- 
sein, honte, coutume, pi- 
tié, compassion , froid , 


chaud, mal, besoin, part. 


au gdteau , envie, etc.. 


“ 


2.° Chercher, fortune . 3 
malheur. | 

3.» Counir fortune , ris- 
que. 

4-° Demander raison, 
| vengeance, justice, grd- 
ce , pardon. _ 


# 


1.° Aver fame, sete, di- 
segno, vergogna , costu- 
pietà, compassione, 
freddo, caldo, male, bi- 
sogno; avoir part au gd- 
teau (esser a parte d'un 
pr ); aver volontà, ec.. 
.° Cercar fortuna, dis- 
ud 
3.° Correre fortuna, ri- 
schio. 
4. Chieder ragione, ven- 


detta, giustizia, grazia, 


perdono. - 


matines, vépres. 


6.0 Donner prise, jour, 
parole, avis , caution’, 


quittance, atteinte s etc... 


n.0 Echapper. Il l'a é- 
chappé belle, c'est à-di- 


re, peu sen est fallu 


qu'il ne lui soit arrivé 
quelque malheur. 

, 8.0 Entendre raison , 
A ‘malice. 


9° Faire wie qui dure, 
bonne chére , envie , ré- 
flexion , honte , hon- 
‘ neur, peur; plaisir, cas 
de quelqu’un , alliance , 
marché , argent de tout, 

: proviston,semblant,rou- 


te, front, face , diffi- 


culle: 


10.° Gagner pays,gros.. 


11.° Mettre ordre, fin. 


12.° Parler vrai, raison, 


bon sens, anglais, fran- 


Cals , etc... 


13.° Porter envie,témoi- 
gnage , coup , bonheur, 
malheur, compassion. 


20r 

5.° Dire la verità; il fal.. 
SO, recitar matutino, vee 
spro. 
6.° Dar consistenza, alla 
luce s parola, avviso, cau- 
zione , quitanza ; doriner 
atteinte ( pregiudicare ‘ 

n.° Sfuggire. Egli l’ha 
sfuggita bella, vale a dire, 
fu a un dito, che non gli © 
accadesse lia disgra- 
zia. 

8.° Intender ragion, 
frlr in pace 1 _motteggi 


i inte rpretar sinistramen di 


9-° Viver molto , he- 

ne, essere invidiato , por 
mente, svergognare, far 
onore, piacere, caso di 
qualcheduno ,. alleanza ,. 
eontrattare , denaro d’ 
ogni cosa, provvedere; far 
mostra, cammino, fronte, 
opporsi, far difficoltà. 
10° Fare strada, guada= 
gnar molto. 
.11.° .Por ordine, dar 
fine. i 
- 12.° Parlare con verità, 
con ragione, con buon 
senso , inglese, france- 
se, ec. 

15.0 Invidiare, testifi-- 
carè, percuotere, cagio- 
nar fortuna, disgrazia, 
compassionare. 
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-14.° Prendregarde,pa- 
tience , séance, mé deci- 
ne ,congé , conseil ,lan- 
gue , etc. 

15.0 Rendre service , 
amour pour amour, visi- 
te, gorge, etc. È — 

-16.°.Savoir lire, vivre, 


chinter , etc. 


14.°.Usar cautela, aver 
pazienza, prender posto 
in un’ adunanza, pigliar 
medicamento , consiglio s 
anformarsi, ec.. 

15.° Far piacere, render 
amor peramore, VIRIARO, 
vomitare, cc. 

16.° Saper leggere, vi- 


vera cantare, e€c.. 


V' ha pure ne nomi, che si costruiscono con 
tina preposizione senz "articolo, e questi sono i 
nomi di specie, che si prendono secondo la loro 
semplice significazione specifica, di cui abbiamo 
fatto già qualche cenno altrove; noi v' aggiugne- 
remo i pochi esempi seguenti. . 


Changez ces pierres 
en pains. 
L'éducation quele pére 
d'Horace donna à son 
fils est digne d'étre prise 
pour modele. 
-A Rome d bras ouverts. 


Îl est ni à bon pore 
à minuit. 

. Vivre ‘8209 pain; ;s une 
livre de pain; il n'a pas 
de pain ; un peu de Pea: 


Mutate queste pietre in 
pane. > 


L’ educazione che il pa- 
dre d’Orazio diede a suo 
figliuolo vorrebbe essere 
di modello a ciascuno. 


A Roma a braccia a- . 


perte. 


Egli è arrivato a buon. 


porto, a mezza notte. 
Vivere senza pane; una 
Hibbra di pane; egli non 


ha pane; un \poco di pane. 


In tutte queste frasi i nomi di specie sono presì 
secondo la loro semphce DERICINONO i perciò 


sono sonza articolo. | 


- 
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DELLAGGETTIVO. 


. 
- 
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L aggettivo è una delle nove specie di digala 
di cui abbiamo parlato. Procede egli dal latino 
adjectus (aggiunto ), perchè l'aggettivo s' aggiugne 
sempre ad un nome sostantivo espresso o sottinteso. 
In tutte le lingue esso fa lo stesso uffizio; quello 
cioè di qualificare o d' indicare maggiormente le 
persone 0 le cose di cui si parla. Quando l’ ag- 
gettivo è solo, non presenta nulla di determinato. 
alla mente, ma le offre l’idea indeterminata d'una 
qualità. Allorchè si dice, don, grand, juste, ec., 
l'animo ha un'idea astratta di ‘bontà, di gran- 
dezza, di giustizia, ec., ma se -sì uniscono que-: 
ste parole ad un. sostantivo, egli acquista in ‘tal 
modo una relazione determinata, e vede queste 
qualità sussistenti in un soggetto, come, don ia 
grand arbre , homme juste. | 

La natura “degli aggettivi non è talmente inva- 
riabile e. determinata, che non possano divenire 
qualche volta veri sostantivi. Ciò accade quando 
cessando noi di considerarli sotto la loro rela- 
zione di qualificativi, li facciamo gli oggetti de’no- 
stri pensieri, e allora stanno in vece di nomi 
astratti, come , le beau et le vrai vous tou- 
chent. 1 nomi diventano veri aggettivi, qualunque 
volta servono a qualificare un nome, per esempio: 
Louis XIV fut toujours roiî par autorité , et 
toujours père par tendresse; - cet homme' est 
un César, un Démosthène, In queste fras, roî 
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père, Cesar e Démosthène , sono veri agget- 
tivi. Se si dice: le grammairien doit étre philo- 
sophe , sans quoi il n'est pas grammairien; gram= 
mairien , come soggetto, è sostantivo, ma come 
attributo , è aggettivo. 

* Fa d'uopo che sienvi altrettante sorti. d’ age 
gettivi, quante sono le sorti di modi, di maniere 
d'essere negli oggetti. Ora, gli oggetti hanno, o 
qualità che loro sono inerenti, o modificazioni 
accidentali, o relazioni d’ ordine; dal che conse- 
guita che v'ha tre classi d'aggettivi, cioè, 1 no- 
minali, i verbali ed .i numerali. 

Gli aggettivi nominali qualificano gli oggetti 
con qualità che loro sono inerenti, in qualunque 
modo queste qualità loro appartengano, come, 
bon, dur, carré , rouge, ec... 

Gli aggettivi verbali qualificano gli oggetti con 
qualità accidentali che derivano da una causa 
estrinseca. Due specie se ne distinguono; quelli 
che sono formati del participio presente de’verbi, 
come, aimant , riant, ec., e quelli che sono for- 
mati del loro participio passato , come, aimé., 
instruit, ec.. 

Gli aggettivi numerali infine qualificano gli og- 
getti con un'idea di quantità, d'ordine o di col. 
locazione, come, un, deux , ec., premier, se- 
cond, ec.. Questi formeranno l'argomento d' un 
articolo distinto, | | 


. 


ARTICOLO PRIMO 


VARIAZIONI ACCIDENTALI DEGLI. AGGETTIVI. : 


Siccome la lingua francese è di quelle che non. 
ammettono casi, quindi è che non abbiamo se. 
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non tre cose da consìderare négli aggettivi, cioè 
il genere, il numero ed i gradi di compara- 
zione. 


8. I. 
DEL GENERE DEGLI AGGETTIVI. 


I sostantivi, tranne pochi , non hanno che un 
genere solo, ma gli aggettivi che li qualificano 
debbono ricevere i due generi , maschile e fem» 
minile, e ne debbono vestire le forme. Tutti 
quelli che terminano in e muta non soffrono al- 
cun: cambiamento , e servonu a tutti e due 1 ge- 
“ neri; principio . generale che non ammette eccé@- 
zione.. Non è dunque necessario conoscere la ter- 
minazione del femminile se non negli aggettivi 
aventi maschile terminazione. 

REGOLA GENERALE. Quando un aggettivo non fi- 
nisce in e muta, convien aggiugnervela per for- 
mare il femminile, 


Prudent (cauto ) prudente ( 

Poli” ( pulito )  polie ( pulita ). 
Sensé ( sensato ) sersée ( 

Instruit (strutto ) instruite  ( istratta ). 


Prima eccezione. La maggior parte degli agget- 
tivi in el, eil, ul, an, ien, on, as, ais, ésa 
‘’ 05, et e ot, raddoppiano nel femminile la con- 

sonante finale, aggiugnendovi Fe muta. 


Cruel ( spietato ) cruelle. ( spietata ). 
Vermeil (vermiglio) vermeille  (vermiglia). 
Nul { veruno ) nulle ( veruna ). 


Paysan . (contadino) paysanne (contadina). 
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Ancien' (antico) ancienne ( antica ) 
Bon ( buono ) donne ( buona ). 
Gros ( grosso ) grosse ( grossa } 
Gras ( grasso ). grasse ’ ( grassa ). 
Epais © ( folto )  épaisse. ( folta). 
Exprès (espresso) expresse (espressa ). 
Net ( netto ) nette ©.» —( netta). 
aSot (sciocco) sotte . . ..( sciocca ). 


‘ Gli aggettivi fou ( pazzo ), mou ( molle ), dea 
{ bello ), nouveau ( nuovo ), non sono eccezia- 
ni, perchè il loro femminile si forma dai. ma- 
schili fol, mol, bel, nouvel, adoperati anche avanti 
.a parola che ‘comincia da vocale o da: A muta. Essi 
-fanno nel femminile folle , molle, belle, nouvel- 
le. Espagnol ( spaguuolo ), fa èspagnole ( spa- 
gnuola ). cu i 

Gli aggettivi seguenti entrano nella regola ge- 
nerale. I i su I 


Ras ( raso ) rase ( rasa ). i 
Mauvais ( cattivo ) = —rmauvaise ( cattiva). . 
Niais ( scempio ) —. ‘rniaise ( scempia). 
Coinplet ( compiuto )  complète ( compiuta ). 
Diseret ( discreto ) discrète ( discreta. ). - 
Inquiet ( inquieto ) inquiète ( inquieta ). 
Replet ( paffuto ) replète ( paffuta ). 
Secret ( occulto ). . . secrète ( occulta ). 
 Dévot ( divoto ) dévote ( divota ).. . 


Bigot ( bacchettone ). - digote ( bacchettona ). | 


, Seconpa Eccezione. Gli aggettivi terminati in f 


cambiano questa lettera in ve. 


Bref ( breve ) .  brève ( breve ) 
Naif ( schietto ) . =—naîve (schieua) 
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Neuf ( nuovo ) reuve È nuova ) 

Brief fa egualmente èrièéve, ma non &@ in uso 
,se non in istile di foro, briefs délais (brevi ter- 
mini ); driéve justice ( breve giustizia ). 


Terza ECCEZIONE, (Gli ag ettivi : che terminano 


in eur, non preceduti da t, hanno ordinariamente 
il femminile in euse , ; P e. 


Joueur ( ginocatore ) joueuse ( giuocatrice ) 
Reveur ( pensieroso ). | reveuse ( pensierosa ); 


QuartA EccezIONE. Gli aggettivi maschili termi- 


nati in x, cambiano questa lettera in se. nel fem- 


minile, P: 6; .. y 


Jaloux ( geloso ) ia ( lit 
ivi nni dangereuse\ pericolosa). 


Quinri Eccezione. I terminati in teur, nel fem- 
minile escono in trice, P e. 


ch III. 


Directeur ( direttore ) directrice ( bri Ì 
Electeur ( elettore ) ‘électrice ( elettrice +). 


Quinta Eccezione, Gli aggeuivi seguenti, benchè 
abbiano nel maschile la terminazione in eur, car 
dono in eresse nel femminile, | 


Devineur ( indovino ) devineresse ( indovina). 
Enchanteur { incanta- enchanteresse ( mcan- 
tore ) x se tatrice ). i 
Pécheur ( peccatore )  pécheresse( peccatrice). 
Bailleur (affittante ) . dailleresse ( affittante ). 


Défendeur ( reo )  défenderesse ( rea ).- 
Demandeur ( dimanda- demanderesse ( Luna: 
“tore ) Lu >.’ datrice dl 


1 tre ultimi non s’ usano se. non in termini di 
foro. A di 


Sx na . o n — +. 


sei. 
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Chasseur ( éacciatore ), fa chassense in prosa, 
e chasseresse in poesia. 


Auteur ( autore ), e temoin ( testimomo ), sono 


de’ due generi; come pure amateur ( dilettante ) 
secondo l’uso. più penerale » benchè alcuni. di- 


cano amatrice. e ‘ 


Nu, cru, vert (nudo, crudo, verde ), sì scri- 
veano ne’tempi andati, nud, crud, verd , ma l’Ac- 
cademia avendo deciso. che si scrivano come so- 
pra, essi più non entrano nel numero delle ec- 
‘cezioni. 

L'aggettivo wieil ( vecchio ), non si adopera 
che nelle due espressioni. seguenti: Ze vieil hom- 
me, le vieil Adam, volendo alludere al peccato 
ed al peccatore. In ogni altro caso dicesi wie, 


6 nel femminile vieille. Gh. aggettivi antérieur , 


citérieur , extérieur ,. inferieur , mineur , majeur, 
postérieur , ultérieùr , supérieur , intérieur ; meil- 


‘leur , prieur, préfix ( prefisso %, € ‘filleul ( figlioc 


cio ), entrano nella regola generale, .. 

.Gentil (gentile ), e mat ( impolito ), fanno 
gentille e matte. 

Fat ( stupido ), e résous( risoluto ), non hanno 
femminile, come non l'hanno neppure i participj 
craint ( temuto da pain ( doluto )» pe ( fug- 
gito ).‘ 

° Abs$ous ( savio ), e dissous. ( disciolto ) ), fanno 


| absoute e dissoute». ; 


hi 
Vai 


I seguenti nella forinazione del lor femminile 
s allontanano da tutte le regole indicate. 


Affronterir( truffattore ) affronteuse ( truffatrice ). 
Ambassadeur ( amba-  ambassadrice (| amba- 


sciatore ). sciatrice ). 


» 





. Benin:( benigno ). 
Blana ( bianco ) 
Cadue (caduco ) . —. 
Caqueteur ( ciarliero ) 
‘ Colporteur ( merciajuo- 
ve dir 
Doux (.dolce ) 
 Emprunteur ( accatta- 
tore ) i 
Entremetteur ( media- 
tore) 
Faux ( falso ) 
Favori ( favorito ) 
Flatteur ( adulatore ) 
Fluteur. ( suonator . di 
flauto ) 


. Frais ( fresco )- DEA, 


Franc ( franco ) . °° 
Grec ( greco ) 


c 


Long ( lungo >). 
Malin ( maligno ) 
Oblong ( bislungo ) 
Préteur( colui che pre- 
sta) n 
Public-( pubblico } 
Queéteur (cercatore .) 
Radoteur ( uomo ’va- 
‘ neggiante ) 
Rapporteur (.relatore:). - 
Roux ( rossigho ) 
Sauteur ( saltatore ) 
Sec ( secco, ‘) i 
Solliciteur ( 


«sollecita- 
tore. ) E 
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benigne ( benigna Y 
blanche ( bianca ). 
caduque ( caduca ) 


caqueteuse ( ciarliera, ). 


colporteuse ( merciajuo- 


> la 


douce { dolce ). 
emprunteuse ( accatta- 


trice )) 0. > 
entremetteuse ( media- 
trice 


È fausse { falsa a 
|. favorite ( favorita ). 
flatteuse (. adulatrice ). 


fluteuse -{ sudnatrice. di 
flauto ) 


fraiche ( fresca). 
franche ( franca ). 


I 


a 


= 


grecque o grèque (gre- 


CA) Fi 
longue (lunga ). 
maligne ‘( maligna. ). 
oblongue ( bislunga ). 
préteuse .( femmina che 


p 


quéteuse ( cercatrice ). 
radoteuse ( donna .va-. 
neggiante ) 
rapporteuse ( relatrice ). 
rousse ( rossigna .). 


sauteusè ( saltatrice } 


sèéche ( secca ). . 
solliciteuse ( sollecita- 
trice ) 00 
SE 


resta ). sn 
publique ( pubblica a 


® 


+5 


_ Dréle ( furbo ) 
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Souffleteur (. colui che 


schiaffeggia ) 


souffleteuse ( colei che 
| schiaffeggia ). 


. 


Traiteur ( pasticciere )  traiteuse ( pasticciera ) 
Tricoteur (lavoratore di tricoteuse ( lavoratrice 


maglie ) 


di maglie ) Na 


FEMMINILI IRREGOLARI -DI DIGNITA, DI TITOLO 


Dieu ( Dio ) 
Abbé ( abate ) © 
Archiduc ( arciduca ) 


Baron ( barone ). 
Béau-père (. patrigno , 
suocero ). = 
Borgne ( cieco da un 
occhio ). | 


Beau-frère ( cognato ) 


Chanoine ( canonico .) 
Comte ( conte )y 
Diable ( diavolo ) 


Duc ( duca ) | 
Empereur(imperatore) 


Frére ( fratello ) 
Fils ( figliuolo e 
Gendre ( genero ) |... 


. È DI PARENTELA, 


| déesse (dea x _-- 


abbesse ( badessa ). 


archiduchesse ( arcidu= 


chessa ), 


baronne ( baronessa ). 


belle-mère (. matrigna . 
suocera ‘). “ | 
borgnesse (‘cieca da un 
occhio ). e 
belle-soeur ( cognata ). 


chanoinesse ( canonie 


chessa. da 


‘ comtesse { contessa ). 


diablesse ( diavola È 


‘ drélesse ( farba ). ‘ 


duchessé ( duchessa ). 

imperatrice ( impera- 
‘trice ): & i E 

soeùr ( sorella ). 


| fille ( figliuola ). 


belle-fille ( nuora ). ba 


Gouverneur ( ajo, go» gouvernante ( aja, go 


vernatore ) 
Hote ( oste ) 
fvrogne ( ubriaco ) 


vernatrice :) 
hòtesse ( ostessa ). 


ivrognesse ( ubriaca ) 


Jumeau ( gemello ) jumelle ( gemella }. 


Larron (ladro) 

Maitre ( padrone, mae= 
stro ) . 

Margrave ( margravio ) 

Monsieur ( signore ) - 

Neveu ( nipote ) 

Oncle ( zi0 ) 

Parrain ( patrino ) © 

Père-( padre ) 

Père nourricier(balio ) 

Prétre ( prete, sasa 
dote } 

Prince ( principe ) 

Prophéte ( profeta ) 

Roi ( re ) 

Serviteur ( servo) 

Traitre ( traditore ) 

Valet de chambre ( ca- 

- meniere 


dhe cillard ( vecchio ) 
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larronesse ( ladra ). 


maîtresse  ) padrona È 


maestra de 


| margravine (margravia y 


madame ( siguora ). 
niéce ( nipote ) 
tante ( zia ). | 
marraine ( matrina. ). 
mére ( madre ). 
nourrice ( balia ). 
prétresse (sacerdotessa). 
princesse ( principessa ). 
prophétesse (profetessa). 
reine ( regina ). 
servante ( serva ). 
traitresse ( traditrice Y 
femme de chambre ( ca». 
merijera ). 
vieille Geena a 


FEMMINILI IRREGOLARI DE NOMI D ANIMALI. 


de ( asino Yo 

Bouc ( caprone ) 
Boeuf ( bue, manzo } 
Canard ( anitra } 
Cerf ( cervo ) 
Cheval ( cavallo ) 
Daim ( daino ) 


Lapin ( coniglio ) 


Livin ( veltro ) 
Cogq ( gallo ) 
Liévre ( lepre ) 


PA, ( asina ). 


chèvre ( capra ). 
mache (. vacca ). 


cane ( anitra femmina ) 
‘ biche ( cerva ). ì 
.. jument ( cavalla ). 


daine ( daina ). 

hase e lapine ( conì- 
glio femmina } 

levrette ( veltra ).. 

poule (‘gallina ). ; 

hase ( lepre femmina }.. 


ia DIP al ne O i i de 1A bano = 


e 
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Chevrenil ( capriuolo )  chevrette ( capriuola.). 
Mulet ( mulo ). . mule ( mula )}. 

Loup (lupa }iuG louve ( lupa } 

porc o cochon( porca ) truie ( scrofa ). 
sanglier ( cinghiale )- /ase ( ciaghiale femmi- 


| na ) 

Singe ( scimiotto ) —guenon ( scimia ). 
hi ( se ) tigr esse (tigre femmina ). 
Veau ( vitello ) génisse ( giovenca ). 
Merle ‘ merlo ) ._ merlesse ( merla ). 

S. II 


DEL XUMERO DEGLI AGGETTIVI. 


Siccome gli ‘aggettivi s’ appoggiano: a’ sostan- 
tivi, così quelli e questi vogliono avere una ter- 
minazione pel singolare , ed una pel plurale. Ora 
‘questa terminazione è soggetta alle seguenti re- 
gole. 

REGOLA GENERALE, Qualunque sia la terminazione 
smgolare degli aggettivi, e'diventano plurali colla 
sola aggiunta d’un's in fine. Eccone alcuni esem- 
pi. Bon ( buono ), bons ( buoni ), bonne ( buo» 
na ), donnes( buone ), poli ( pulito ), polis ( pu- 
liti ), polie (pulita ), polies ( pulite ), ec.. Questa 
regola non ammette eccezione in quanto alla ter* 
minazione femminile, ma rispetto alla maschile ; 
ne ammette due principali, 

Privwa Eccezione. Gli aggettivi che nel singolare 
finiscono in Ss) 02%, non cambiano desinenza nel 
plurale, esempi : : gras ( grasso, grassi), gros 
( grosso, grossì ), hideux ( orrido, orridi ).ja- 
od: ( geloso ,' gelosi )» e servono del pan per 
Inti e due i numer. 
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Seconpa ‘tccezione. Gli aggettivi terminati in au 
-0 in al, formano il loro plur ale, cambiando questa 
“terminazione in Qua’, come i sostantivi. Beau ( bel- 
lo ), nouveau ( nuovo }; général ( generale ), égal 
( eguale ): fanno nel plurale , ocaua nouveaux , 
généraux s égaux. 

Abbiamo .veduto alla pagina 166. -che le pa- 
role Zittéral, pascal, ec., non hanno plurale nel 
genere. maschile. A quelle sl ponno aggiugnere 
le seguenti: liberal, nasal, natal, total e spé- 
cial. Si ponga. per altro mente , che si può benis- 
simo dire: des cierges pascals, des combats na- 
eals, des commentaires littérauax , les arts li- 
beraux, des détails triviaux , e non trivials, 
come dicono alcuni grammatici. SI 


FSSTTI 


| GRADI DI COMPARAZIONE NEGLI AGGETTIVI. | 
Gli aggettivi ponho qualificare gli oggetti , 0 
assolutamente, vale a dire senza alcuna relazione 
ad altri oggetti, o relativamente ad altri oggetti. 
1 gradì di comparazione ‘sono tre, positivo, com- 
| parativo e superlativo. - I 
Il positivo’ è I’ ‘aggettivo medesimo senza alcuna 
relazione. Dicesi positivo, perchè sì riguarda come 
la base , che serve di fondamento àgli altri gradi. 
Une lumière pure et douce se répand autour 
des corps de ces hommes justes, et les environne 
«de ses rarons comme d'un wétement. Cetté lu- 
mitre n'est point ‘semblable à la lumière sombre 
qui éclaire les yeux des misérables mortels, et 
qui n'est que. tenèbres: c'est piuoe une ’gloire 
celeste gu'une lumiòre. . 
FENELON. 


Tema fd 


n Fu 
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L'aggettivo comparativo si usa qualunque volta, 
‘paragonandosi due oggetti tra di loro, affermiamo 
che la qualità, che v'ha in uno, è,.0 in ugual 
grado della qualità che avvi nell'altro, o in mi- 
nore 0 in maggior grado: quindi è chiaro ,- come 
la stessa qualità dee essere in tutti e due gli og- 
getti, che si vogliono. tra di loro paragonare; po- 
trem dunque, Leaf un esempio, dire: la 
neve è più candida del latte ; poichè la candidezza 
è sì nella neve come nel latte; ma non già dire: 
il cigno è più bianco del corvo, poichè affer- 
meremmo in tal modo, che amendue questi-uc- 
celli sieno bianchi; il che è pur manifestamente 


falso. 


V'ha tre maniere di comparativi; di uguaglian- 
za cioè, di eccesso e di difetto. | 

Fassi il comparativo di eccesso; aggiugnendo 
l’ avverbio plus all’aggettivo, come: puisque tu 
es encore plus dur et plus injuste que ton père, 
puisses-tu souffrir des maux encore plus longs 
et plus cruels que les siens! | 

| FENELON. 
- Si ha il paragone di difetto aggiugnendo l’av- 
verbio moins, o ne . .. si all’ aggettivo, come: 
. Le naufrage et -la mort sont moins funestes 
que les plaisirs qui attaquent la vertu; - le 
vice grossier et l'impudence brutale ne sont pas 
quelquefois si dangereux qu'une beauté modeste. 

ve da ED FENELON. 

Si ottiene il comparativo d’ uguaglianza pre- 
mettendo uno di questi avverbj, aussi, si, au- 
tant (:così, tanto ) agli aggettivi, come: 
| Les couleurs de la vie dans la jeunesse et 
dans l'dge avancé ont une apparence aussi dif- 
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‘férente, que. la face de la nature dans le prin- 

temps et dans L'hiver. - Le bon Louis XII fut 
autant aimé, que Louis XI avait été hai. 

In quali casi gli avverbj si e tant esprimano 
lo stesso paragone il vedremo appresso. La par- 
ticella congiuntiva que, come sì a unisce le 
cose paragonate. : 

I tre aggettivi, melilens ( di SA lioiudio 
( minore.), pire ( ‘peggiore )» FRRROnA al para- 
gope per se medesimi. 

Meilleur è il comparativo dl: bon, e sì da 
pera in vece di -plus bon; che in francese non 
può mai aver luogo. 

Moindre è il comparativo di petit, esi ado- 
‘pera ‘invece di plus aisi ,» che. può benissimo 
adoperarsi. 

Pire è comparativo di mauvais ( cattivo )}, e 
ponsi nel discorso invece di plus. mauraìs, che può 
del pari usarsi. 

La preposizione italiana di posta dopo i com- 
parativi , sl traduce in francese per que, p. e. più 
buono di me, plus bon que moi; meno dotto di 
suo fratello, moins savant que son frére, ec.. 

L'aggettivo diventa superlativo , quando esprime 
la qualità in sommo grado , nè vi sì può aggiugner 
nulla di più, ed avvene di due specie, assoluto e 
relativo. | 

U superlativo nia esprime una qualità in 
sommo grado senza relazione ad altro oggetto. Si 
forma, mettendo avanti all’aggettivo una di. queste 
Lapo fort, très, infiniment, extrémement. .. — . 

Le due prime unendosi coll aggettivo vogliono 
-una lineetta. . 

Le. «style de Fériélon est ‘irès-riche, folteeone 
-Jant et trés-doux; mais il est quelquefois pro- 
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live: celui de Bossuet - est extrèémement èlevé, 
mais i est quelquefois dur.et rude. Fénélon , 
en peignant la nature , voudraît en rendre toutes 
les beautés, mais Bossuet ne la peint qu'en 


* Osservazione. La lingua francese -non  tragge 
i suoi superlativi dalla latina, tranne. généralis- 
sime , vocabolo pretto francese, .e- che il cardi- 


nale di Richelieu fece di propria autorità ; venen- 
do a comandare le armate di Francia in Htalia. 


Hanno pure i' Francesi preso dagl’ Italiani alcuni 
superlativi, a’ quali si sono contentati di dare. una 
terminazione francese. Tali sono, révérendissime, 


-illustrissime , excellentissime , sérénissime. 


‘ Il superlativo relativo esprime una. qualità in 
sommo grado, ma considerata rispetto: ad. altro 


‘oggetto, e sì fa, premettendo l'articolo aghi av- 
verbj comparativi, meilleur, moiridre , pire plus. 


MOINSs , p. e. | | 


La gloire qu'on a donnée aux ‘Egyptians d'étre 
les plus reconnaissans de tous les hommes ft 


«voir aussi qu'ils étaient les plus sociables. 


‘ BossvEr. 


| (Gli aggettivi possessivi; mon, tor, son, notre, 
. votre , leur, collocati immanzi agli ‘avverbj com- 


parativi, fanno l'ufficio di articoli, ed innalzano 
per conseguenza l’ aggettivo ad essere superlativo 


. relativo. Queste fiasì: c'est mon meilleur ami, 


- c'est leur plus grande ressource, equivalgono 
a queste altre : c'est Ze meilleur de. mes amis , 
- c'est la plus grande de leurs ressources. 

-* In latino nen si può indicare -la superiorità 
relativa, ed è difetto di questa lingua; nella fran- 


- cese'e nell'italiana favella vw ha più precisione , 


potendo elle agevolmente esprimere i due sommi 


Ì 
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gradi di superiorità, l'assoluto ed il relativo ; ec- 
cone un esempio : 0n peut étre un très-grand sei- 
gneur en France, sans en étre le plus grand 
seigneur ( si può essere un -grandissimo signore 
in Francia senza essere il più grande signore). 

‘ Il superlativo relativo è sempre seguito dalla 
preposizione de. È ©» i se 
«Alcuni confondono il semplice comparativo col 
superlativo assoluto, perchè in fatti a prima vista 
la differenza non è facile a seorgersi. Ma quando 
sì rifletta si troverà, che il comparativo esprime 
un ‘paragone particolare , laddove il superlativo 
relativo ne esprime un’ generale. 

Gli avverbj comparativi, sé, aussi, plus e le 
plus, debbono ripetersi innanzi ad ‘ogni. aggetti- 
vo, quando ve n’abbia molti in una frase, del 
pari che, tant e autant innanzi a’ participj. - . 
. St l’esprit humain imite îo nature dans sa 
marche et dans ‘son travail, sil s'élève par. la 
contemplation aux vérités les plus nobles et les 
plus sublimes, sil les réunit, sil les enchaine, 
sil en forme un sistème par la réflexion; il éta- 
blira sur. des fondemens inébranlables des mo- 
numens, éternels. “a 

! - Burron, 


‘( Se l’urnano intelletto insita la natura nel suo 
andamento e nel suo lavoro, s' egli s'innalza per 
mezzo della contemplazione alle verità più sublimi, 
se le riunisce; se le incatena; se ne forma un sì- 
stema colla riflessione ; ‘egli. stabilirà ‘perepni mo- 
numenti sopra basi saldissime ).. |». 


- no 
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ARTICOLO II. 


DEGLI AGGETTIVI CONSIDERATI RELATIVAMENTE 
ALLE. ALTRE PAROLE. | 


Abbiamo quattro cose da esaminare in quest’ar- 
ticolo; la concordanza degli aggettivi co’ sostan- 
tivi, il loro uso _coll’articolo., il lor luogo ri- 
guardo al sostantivo, ed. il lor reggimentò. 


S. I. 
ACCORDO DELL'AGGETTIVO COL SOSTANTIVO. : | 
| . Abbiamo già deito che l'aggettivo non è che 
‘una cosa sola col sostantivo, quindi ‘conseguita, 
v3 che .nella maggior parte delle lingue ‘egli preu- 
4 de, come già si è osservato, le forme del sostan- 
tivo ch’egh qualifica, p. e. bon.père , bonne mére, 
lteux charmans, fables choisies, wins exquis, ec.. 
La longue expérience des choses passées leur. 
donnait de grandes: vues sur toutes choses; mais 
| .ce ‘qui perfectionnait le plus leur raison, c’était 
| de calme de leur esprit délivré des folles pas- 
5 | | glons et des ‘caprices de la jeunesse. — © . 
Dall'anzidetta regola si debbono eccettuare gl 
aggettivi ru ( nudo), demi ( mezzo), collocati avanti 
a un sostantivo, e feu (fu, defunto ), collocato in- 
manzi all'articolo; o ad un aggettivo possessivo, 
come, if va nu-piéds ( cammina. a piedi nudi:) 
‘nu-féte (a capo scoperto ), - je suis è vous dans 
. - | une demi-heure':( sono da voi fra mezz'ora ); feu 
si da reine (la fu, la defanta regina ), feù ma-mére 
( la fu, la defunta mia madre ). Ma non si deb- 
bono eccettuare i detti aggettivi nu e demi, quando 
| . ‘sono collocati dopo il sostantivo; nè feu collo- 
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. cato dopo l'articolo o tun aggettivo possessivo, 


come, il va Zes pieds-nus, les jambes-nues , la 


téte-nue, - je suis à vous dans une heure et 


demie , - la feue reine, - ma feue mère. 
Vedremo, altrove che vha molti aggettivi, i 


quali vengono adòperati avverbialmente, come in 


italiano ,. p. e. elle chante faux (ella canta falso ) 
‘elles parlent haut ( esse parlano alto )..In tal caso 
essi perdono la loro natura d’aggettivi, e diven- 
gono veri avverbj; conseguentemente non ponno 
ricevere nè genere, nè mumnero. 
V'ha degli altri aggettivi che diventano vere prà- 
posizioni. Questi sono excepté ( eccetto ) e sup- 
posé ( supposto ), collocati innanzi a’sostantivi; ed 
in tal caso queste parole non prendono nè gene- 
re,.nè numero, come, excepté quelques malheu- 
reux ( tranne alcuni infelici ), - supposé la vérité 
«du fait ( supposta la verità del fatto ). Ma queste 


| parole, essendo collocate dopo i sostantivi, drven- 


tano aggettivi, e debbono seguirne le regole, co- 
me, quelques: malheureux exceptés,:- la vérité 
du fait supposée. 2... 
Quando un aggettivo si. riferisce a due: sestan- . 
tivi singolari vuol essere di numero plurale, come, 
le roi et le berger sont égaux après la mort. 
La ragione sì è, che l'aggettivo, modificando 
nel medesimo. tempo due sostantivi singolari, dee 
prendere la sola forma indicata da questa doppia 
modificazione ; è non v'ha che il plurale, che in- 
dichi esser esso l’aggettivo de’ due sostantivi. Per 
‘ben intendere questa regolà .convien distinguere 
Ie frasi, nelle. quali 1’ aggettivo sì riferisce - ale 


persone , e quelle ‘in cui egli si riferisce alle cose. 


Questa distinzione è sì essenziale, che è la chiave 


- 


dell'uso, |... SER CE « de 


(o) 


220 


Se l'aggettivo ha relazione alle persone, la re- 
gola sì osserva îm tutti i casì. | 


‘ Philémon et -Baucis, simples et vertacux, 


Ne cherchaient le bonheur que dans leur innocence. 


S’ egli ha relazione a’ sostantivi di cosa, questi 
sostantivi sono im soggetto o in reggimento. Se 
sono in soggetto, l'aggettivo s1 mette semprè nel 


‘plurale, ove dee esser posto anche wand'è at 
’ p q 


‘tributo dopo il verbo étre, come: 
.Le travail et le courage pomts ensemble, et 
long-temps soutenus, lui ont fait surmonter tous 


les obstacles. Sa palieno et sa fermeté sont 


inébranlables. 
Se i sostantivi sono hi reggimento, l'aggettivo 


‘mon saccorda ehe coll’ultimo: il avait la bouche 


et les yeux ouverts; o, il avait les yeux et la 
bouche ouverte. Perciò Bossuet si è. benissimo 
‘espresso quando ha detto: fe bon got des Egyp- 
tiens .leur fit aimer dès lors la. solidité et la 
régularité toute nue. Flechier ha.-dovuto dire del 
pari: n'attendez pas . . . . que j'expose dà vos 
yeux les tristes side de :la religion et de la 
patrie éplorée.. 

Quando i due nomi a’ quali si riferisce un ag- 


gettivo sono. di genere. differente, s1 mette l’ ag- 


gettivo nel praraie e nel maschile... 


. Mon pere et ma mère sont contens. 
( Mio padre e mia madre sono contenti ) 


L'imagination et le genie de l'Arioste, quoi- 
que irréguliers dans leur marche , attachent, en- 


.trainent et captivent le lecteun, qui ne peut se 


lasser de les admirer.  . 
E ciò perchè il genere maschile, essendo pre- 
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feribile al femminile, l'aggettivo dee accordarsi 


piuttosto con quello ehe con questo. 


-Si presenta quì una difficoltà, ‘sopra la quale ‘i 


grammatisi non 6 accordano punto. Questa è so- 


pra un nome seguito da molii aggettivi, che espri- 


mono differenti specie d'un medesimo genere. Gli 
uni vogliono che si ‘metta il sostantivo nel nu- 


mero plurale, restando ogni aggettivo nel singo- 


lare; ed -altri lo vogliono nel singolare. Noi se- 
guiamo l'opinione degli ultimi, e rigettiamo quella 
de’ primi, come contraria alle regole della sintassi; 
poichè il solo aggettivo è quello che dee pren- 
dere gli accidenti e la forma del sostantivo;;. e 
non v'ha che il sostantivo, che abbia il dritto di 
regolare l'accordo: ora nel caso di cui si tratta, 
gli aggettivi sarebbono quelli, che regolano l’ac- 
eordo del sostantivo, facendogli prendere la forma 
plurale, mentre ognuno d’essi conserverebbe la 
ferma singolare ; il che non può essere ammesso in 
grammatica. Perciò questa frase : les /angues fran» 
galse et italienne sont fort cultiveées; non è fran 
cese; sì dee dirc: la langue francaise et ita- 
lienne sont fort cultivéés.. | | 


8. IL 


USO DELL’.AGGETTIVO COLL’ARTICOLO. 


‘Quando un nome è accompagnato da due ag- 


gettivi che esprimono qualità opposte, : l’articolo 

dee ripetersi avanti ad ogni aggettivo. — 

. Les vieux et les nouveaux sol/dats sont rem- 

plis d’ardeur. 7 © © | 
Un homme qui est jaloux de sa reputation 

frequente la bonne compagnie ef fuit la mauvaisc. 


La ragione sì è che gli aggettivi opposti tra di 


e 
é 
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loro non possono ‘nel. medesimo tempo modificare 
il medesimo soggetto ; il che è ufficio dell’ ar- 
ticolo. V' ha nell’ indicato caso due. frasi riunite 
in una sola col mezzo dell’ ellissi. Se si suppri- 
messe’ l’ articolo innanzi all’ultimo ‘aggettivo, av- 
verrebbe nella prima frase, per esempio, che si 
affermerebbe de’ soldati, che sono nel medesimo 
tempo e vecchi e: nuovi; il che sarebbe un’assurdità. 
+ Questa regola è dunque inalterabile tutte le 
volte che le qualità espresse dagli ‘aggettivi sono 
opposte tra di loro. 

Ma queste qualità ponno ‘essere pressochè sl- 
nonime o differenti, senza essere opposte. Nella 
prima supposizione non si ripete l’articolo, perchè 
1 due aggettivi modificano unitamente il  sostans 
tivo, e fanno un tutto con esso; perciò s1 dirà : 
le sage et pieux Fénélon a des droits bien acquis 
è l’estime generale. RA Lt gi 

Nella seconda sarebbe meglio ripeterlo, come, 
le sage et l'ingénieux Fénélon, ee., perchè una 
qualità ha relazione all’ intelletto, e 1’ altra al 
cuore. Sembra nondimeno che gli scrittori in ge- 
nerale consultino più l orecchio che le regole. 

Quando si vuole imnalzare un aggettivo com- 
parativo al grado di superlativo relativo, s1 mette 
l'articolo innanzi a questo comparativo ; ed in que- 
sto caso, se l'aggettivo è collocato innanzi al so- 
stantivo , l'articolo serve per l'uno e per l’altro; 
ma, se è posto dopo, si dee ripeterlo avanti all'uno 
ed all’altro; perciò si ‘dirà nel primo caso: Zes 
plus habiles gens font quelquefois les plus grossiè- 
res fautes ( le persone più destre commettono 
alle volte gli errori più grossolani ); e nel se- 
condo : les gens les plus habiles font quelquefois 


les fautes les plus grossiéres. - -- 


S 
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Quì dobbiamo esaminare una frase, nella quale 
ì grammatici hanno ritrovato qualche difficoltà. . 
Si debb'egli. dire: c'est .également la cou- 


tume des peuples les plus barbares et civilisés, 


oppure, c'est également la coutume .des peuples 
les plus barbares et des plus civilisés ? Quest ul- 
tima frase è la sola ‘buona, poichè l’articolò dee 


ripetersi innanzi agli aggettivi, che esprimono qua=o 


lità opposte, affine d’ indicarne l’ opposizione. 
Osserveremo ancora, che quest ultima frase sarà 
più giusta, dove non' si faccia l’ellissi del pronome 
«celle, e si dica: c'est ‘également la coutume des 
peuples les plus barbares, et celle des plus ‘ci- 


. wilises. 


SIL AA 
LUOGO E MODIFICAZIONE DEGLI AGGETTIVI. - 


luogo degli aggettivi non è indifferente ‘nella 
lingua francese. Alcuni vanno collocati innanzi ai 
sostantivi, ed alcuni dopo ; ed alcuni innanzi o 
dopo, secondochè l'orecchio lo richiede. L’uso'. 
ed ‘il gusto hanno loro assegnato: questi luoghi; 


che si debbono lor conservare da chi vuol par- 


lare e scrivere bene ‘francese. î 

Sì mettono innanzi a'sostantivi comuni gli ag-- 
gettivi pronominali e numerali, come pure i quin- 
dicì nominali seguenti, dbeau , bon, brave, cher 
ne di grand, gros, jeuné, mauvais, méchant, 
meilleur; moindre , petit, wieux è vrai. 
‘- Mon pére , - quel homme s- cette circonstance , - 
plusieurs soldats, - six cavaliers , - dix dames, - 
le premier homme fut le premier pecheur, - grand 
Beneral, - peut homme , - mauvais parent. 


- 
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Tra gli aggetuvî pronominali si debbe‘eccetiuare 
il pronome quelconque , che dee sempre essere col- 
locato dopo il sostantivo, come, raison: quelcon- 
que , - obstacle quelonague. -. i 

Gli aggettivi. verbali formati del participio pre- 
sente si: mettono qualche volta avanti al sostantivo 
in:poesia e nello stil sublime, come în questa frase 
di Fénélon : de riantes images ( ridenti immagini ); 


Gli ag ggettivi nominali e verbali non modifican- 


dosi gli uni cogli altri, non possono. qualificare 


unitamente un SOSTanLivo, se non quando ‘sono . 
umti da una congiunzione. Ecco. perchè non si . 


può dire: c'est une grande. sotte personne. Per 
rendere francese questa frase bisogna, o cambiarè 
Vv aggettivo grande n avverbio, come, c'est urne 
trèés-sotte personne, 0 prendere sostantivamente 


l’ aggettivo sotte, p. è. grande. sotte. Se si uni- 


scono qualche volta molti ag ggettivi a un sostan- 
tivo per qualificarlo, ciò avviene per mezzo del- 
l' enumerazione , riferendosi. ogni ‘aggettivo im .tal 
caso a questo sostantivo SEpraAAeo è; unica-. 
mente, come, C'est un homme bien né, riche, sa- 
vant, éloquent et généreux ; ma se questi aggettivi 
non ponno modificarsi gli uni cogli altri, essi sono 
1 sol che ponno ricevere delle modifieazioni dagli 


avverbj, come , très-beau, fort Sroiba effrontéement 
hardi. 


Gli aggettivi soggetti a questa regola seguono. 


il sostantivo nel senso proprio , ma alcuni lo: pre 
cedono nel figurato. Quest’ è la ragione per cui sì 
dice : verte jeunesse; verte wicillesse , juste prix, 
mùre délibérationi, ec.. Intorno: a ciò conviene rl- 
portarsene all'uso ed. alla lettura. de’ buoni serit- 
tori, poichè st dice : il a la téte verte, quantun=. 
que l’ aggettivo verte sla preso figuratamente... 
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Benchè sembri che si possano. collocare a pia- 
‘cere innanzi o dopo il sostantivo gli altri ag=. 
gettivi nominali, che sono quelli che esprimono 
«qualità morali, sia in bene sia in male, il loro 
luogo nondimeno non è tanto arbitrario, che di- 
pender non possa da cause particolari. Egli non 
dipende dal solo uso, e l'armonia medesima ha 
loro assegnato delle leggi. È dunque il gusto e 
l’orecchio esercitato sopra a buon gusto che 
‘ne decidono. 

«Nello sul sublime può essere indifferente il de 
riantes. images o images riantes , -. talens subli- 
mes .o sublimes talens; ma nello stile ordinario 
la loro posizione può influire in molte màniere 
nie la bellezza delle frasi. Ci basta l’axvertir- 
ne:. ogni ulteriore sviluppo . sarebbe stranio ad 

una grammatea. © ‘i 

L'esatta collocazione dell’ agg seni vano ® 
dopo il sostantivo è tanto importante nella lingua 
francese, che da questa ‘dipende spesse volte “il 
.senso che si vuol dar alla frase. L’ uso detta. ‘ 
imperiosamente la legge, che non saremmo più 
intesi se ‘ci facessimo lecito di contravvetiitvi. Ecco 
quindi la lista della maggior parte di questi .ag- 
gettivi. | 


TAVOLA E, È, 
» AGGETTIVI DI DIFFERENTE SIGNIFICATO . > 

- .*. |. SECONDO IL LUOGO CHE OCCUPANO. 
. L’air grand, significa Le grand air, espr@o 
ana fisonomia. mobile, me è tratti; le maniere 
sa d'un gran ‘personaggio. 
Lair mauvais , aspetto Mauvais air, esterno 
‘burbero. mjraccevole. ‘ignobile , portamento 


Sa goffo. 15 


I. 
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‘Un homme grand, è 
un uomo d’alta statura; 
purchè non vi s' aggiun- 
ga un modificativo, che 
si riferisca al morale, 
come, c'est un homme 


grand. dans ses vues 


‘è un uomo grande 
nelle sue viste ) 
Un homme, brave, è 


sm uomo intrépido, va- 


Toposo, che affronta 1 pe- 


gicoli. Ce sont des gens. 


bravès ( sono persone 
coraggzose ). 


‘ Un. enfant cruel, un. 


peuple cruel, une fem- 
me: cruelle , significano 
mn fanciullo, ‘un popo- 


io, una donna d' animo 


erudele, feroce e barbaro, 


.. Du bots ‘mort, significa 


legna seccata sull'albero. 


Une chose certaine, 


une nouvelle certaine, 


une marque certaine 3 


sono una cosa. una no-. 


vità, un contrassegno cer- 
to, sicuro, immancabile. 


«;: Une. voix comune, è 


una voce comune, ordi= 
qarna. | si 
«Une corde fausse , è 


L 


Un grand honime,uo- 
mo di gran ‘talenti; pur- 
ehè non vi s’ aggiunga 
qualche qualità della per- 


sona, come, c'est un 


grand homme noir(èun. 


uomo grande e pero ). 


Un brave.homme, è un 
uomo dabbene, probo, 
ed onesto. Ce sont des 
braves gens ( sono per- 


«sone giuste ed oneste }. 


Un cruel enfant, un 
cruel peuple sune cruel- 
le femme , significano un 
fanciullo, un popolo, una 
donna di carattere insop- 
portabile ,. bizzarro, ca- 
pricchoso ed Importuno. 

Du niozt-Bois, legna di 


poco valore , come ster+ 


pi, bronchi, cespi,; ec. 
Une certaine chose, 
une certaine nouvelle, 
une certasne marque ; 
sono una cosa, una’no- 
vità , un contrassegno in- 
determinato. UO 
D'une- comune voix, 
significa d’ una voce una- 
pune.: c° : 
Une fausse corde, è 


nni corda che di sua na- 
‘tura non è atta ad acecor- 
darsi . eon alcun’ altra. 


: Unaccerd faue , è un 


accordo,icui suoni sì tro- 
‘vano mal assortiti, e non 


‘conservano tra di loro. 


1’ aggiustatezza degl’ in- 
tervalli, | vi 000 
Vha un jour.feur in 


"un quadro, quando una 


‘parte vi è illuminata con-. 


tro Batura; perchè il com 
. plesso richiede sele sia 
nell'ombia.: USE RL 
ul i MET n 
Une clef faussa è une 
chiave che non è atta a 
«quella serratura ,- perla 
quale si ‘vorrebbe. ador 
perare. te 
. Urie portà fawsse, è ina 
porta finta di pietra, di 
marmo, di legho, o di 
Pitta 


Une eau morte, è un’ac- 
qua che non iscorre. 


* 3 


« :L'année dernière 
l’anno che precede im 
mediatarbente. quello :di 
Cui sì parla, ° 
i i d 


® © iN Dei 


e è 
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quella che non è ‘accor- 
data: sul tuono. eonve- 


nieme. ©» x 


: Un fawx \accord, è 
quello che offende Voree- 
«@hro, perchè isuoni, tut- 
iochè giusti, non vi for- 
mano un suono: arnrio- 
pioso. | se 
Parlando d’un quadro 
sì dice ch’ egli è in un 
Fun jour, quand'è illu- 
minato 1n sesso eontra- 
rio a quello che il pit- 
toré ha sapposto:hel suo 
Oggetto; | |»... 
- Une fausse clefi è vina 
chiave contraffatta, che 


1s1 custodisce fartivamén- 


te per farne un uso ille 
gittimo,. LL 3 
“ Une fastsse porte, è una 
porta secreta. In termisi 
di guerra è una porta pe- 
co apparente, destinata a 
:faredelle ‘sortite ‘per in- 
trodarre in ua:sobborge. 


«Une morte eau sè Face 


qua bassa del mare nel 
sud flusso e riflisso. | 

- La-dernière anice: de 
la guerre, è lultimo-4h- 
No della guerra, dopo il 


«uale mon v'ha più guete 
a: SII e 


Fa. ì i 
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Un hontme malin, è un 
uomo malizioso, maligno. 

L'esprit saint, è bo spl 
rito di Dio, comune alle 
tre Persone della s: Tri- 
nità, eccettuati i casì, 
ne’ quali vi s' aggiugne 
qualche moadificativo, 

Une femme sage , è una 
donna saggia, viriuosa e 
prudente, » 
, Une femme grosse è 
una donna ineinta. 


Un homme galant , è 
‘un uomo che ama la ga- 
Janteria, e che ii 
le. donne, 

Un homme gentil, è un 


uomo vivace, DINI, e 


gentile. 
Un habit nouveau, è 
un abito du Quova moda 


. Un habit nie s 
abito nuovo , che non. ui 
mal o quasi mal stato 
adoperato. | 

Le vin nouveau; è. P 
Wino' gROVO oa «di fre- 
, 800... 


duna lingua che non ha 
tutto ciò che è necessa- 


.. Une langue Daina È è 


‘Le'malin esprit o l'es- 
prit malin,è id demonio. 

Le Saint-Esprit, è la 
terza-Persona della santa 
Trinità, i 


DI 


; Cas a  $ 
Une sage -femme, è unà 


Tevatrice. > ln _AeS 


1 È 
5. 0, 


- Une grosse dei È 


una donna: grossa URLA 
ersona. © - 
"da galant. Aoamei, è 
un uomo civile, virtuo- 
soy costumato, . 


Un aesdionina è ‘un 
uomo di nobil legnaggio. 


Un noucel habit, è un 
abito non nuove, ma dif- |. 
ferente da quello che si 
veste ordinariamente. , 


Le nouveau vin, è il 
vino: recentemente via 
Jato. pri 

Une pauvre lnpiai , 
una lingua, che, oltre alla 
saarsezza de termini. non 


rio all’ espressione de' no- 
stri pensieri. 

Un homme plaisant, 
è un uomo DRS e fa- 
ceto. 

Un personage plaisant, 
è un uomo , 1 qui. tratti 
sono ripieni. di sali, di. 
 facezie, e di frizzi spiri- 
tosìi. e diletievoli. 


. Une comédie plaisan- 


te, è una comedia piena 
di tratti brillanti e gio- 
COSÌ. 

Un conte plaisaht , è 
un racconto piacevole e 
dilettevole... | 

Le ton haut, significa 1 
grado superiore. d’eleva- 
zione d'una voce o d'una 
corda, eccetto per altro, 


quando haut è preceduto 


" dall’ avverbio bien. 
Un homme honnéte., è 
un uomo cortese, e che 


| piace per le sue buone 


maniere. 

° Des gens honnétess S0- 
no coloro che cortese- 
mente accolgono chi va 
a.visitarli, e che sono. 
manierosi e civili. 

Furieux:, dopo un so- 
stantivo significa traspor- 
tato da lai , come y Url 
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ha nè dolcezza, nè enéèr- 


| gia, nè bellezza. 


Un plaisant homme , è 
un. uomo bizzarro, ridi- 
colo , singolare. 

‘Un plaisant persona» 


ge, è un uomo imper- 


tinente, disprezzabile, ec. 


Une plico sonda; | 
è una cattiva comedia. 


. Un plaisant conte, è un 
racconto senza verità, en 
senza verisimiglianza. 

Le haut ton, è una ma- 
niera di parlare ardita ed 
arrogante. ; 


. Un honnéte homme ,-è 
un. uomo costumato € 
probo. . | 3 
Les PIREVRA SCA SO» 
‘n0 pérsone dabbene, di 
una riputazione illibata e. 
senza macchia. 
Furieux, innanzi .a un 
sestantivo significa gran- 


de, enorme, come, une 


i“ 


see o ong. 
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lion furieux ( un leone 

furioso ). ù 
Mortel, dopo 

tivo significa soggetto al- 

la morte, come, cette vie 


» 


mortelle ( questa vita. 


niortale ) 


Un homme bien vilain, 


une femme trop vilaine, 


significano un uomo sor- 
dido, una donna avara; 
e simili. | 


Seul, dopo un sostan- 
Aivo, esclude qualunque 
accompagnamento. Une 
emme seule. 
‘Lucullus le riche, an- 
nuncia che vha molti 
Luculli, e che sì parla di 
quello che è distinto per 
le sue ricchezze. . 

«Un homme panvre, un 


auteur pauvre, signifi-. 


cano un uomo, un au- 
tore senza beni di for- 
tuna. dl Ae 
‘ Ma le paure prince , 
la pauvre reine , les 
pauvres innocers., sono. 
espressioni di compas- 
sione. Il tuono che sì 
adopera determina il. 
Senso. 


1] sostan- 


furieuse tempéte ( una 
grande tempesta ). 
Mortelz innanzi ad ùn 


sostantivo significa gran- 


de, eccessivo, p. e. il y 
a vingt mortelles lieues 
( v' ha venti buone le- 
ghe }G Gn 

Un rilain homme , une 
vilaine femme , signifi: 
eano un uomo, una don- 
na d'aspetto disgustoso ; 
di maniere incivili ed m- 

roprie. nu: 

Seul, avanti ad un so- 
stantivo esclude gli altri 
individui della medesima 


specie. Un seul homme. 


Le riche Lucullus, sì 
gnifica Lucullo: che è 
ricco. ci 


Un pauvre homme , un 
pauvre auteur , signifi» 
cano un uomo, un au- 
tole di poco merito. 
Un pauvre orateur, de 
pauvre vin , une pauvre 


.chère, une pauere co 


médie , sono espressioni 


di :sprezzo e di collera. 


£ g_- 
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V'ha in francese un'infinità d’° espressioni, che 
pigliano diverso significato dalla trasposizione d'una 
«sola parola. L'usa solo può farle “appieno. cono=. 
scere. (Quelle est votre -erreur? Questa frase per 
esempio significa, in che wi siete voi ingannato? 
Ma quelle erreur est la vétre? vuol dire, sa» 
rebbe mai possibile che siate caduto in tal er- 
rore ? Si dice nel senso proprio, tirer, tracer une 
ligne droite; e nel figurato , # descend en droita 
ligne de Charle-Magne. -. Un fou rire , significa 
un riso involontario; € wr rire fou, un riso senza 
cagione. Si. clianiano; ‘termes propres, quelli che 
palesano appunto l’idea che si vuol esprimere ; ; 
e propres termes quelli medesimi; che sono stati 
adoperati dalla persona a cui si riferiscono le pa- 
role. Tanto è essenziale in francese 1’ essere ben 
istrutto sul yero senso ed uso delle parole. 

Si ponga mente, che essendo l’ aggettivo avanti 
al sostantivo , d’ urlibano il :senso è figurato; e per 
lo contrario “o posposto ; il senso è proprio: 
p. e. une clef. fausse , significa una chiave falsa. 
în senso proprio, perchè il sostantivo precede 
l'aggettivo; e une fausse clef, una chiave.:contrafs 
fatta in senso figurato, perchè l’ aggettivo prace- 
de al sostantivo, e così dicasi degh altri. ©: 


“ LA 
REGGIMENTO DEGLI . AGGETTIVI. - n° cM 


Il reggimento degli aggettivi è un, sostantivo 0 
un verbo preceduto da una di ii preposi- 
zioni, 0 :de. 

Alcuni aggettivi non hanno reggimento , e sono, 
quelli ‘che hanno. per se medesimi una significa- 
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zione determinata, come, courageux s sage. Al 
cuni altri debbono avere. necessariamente un reg- 
gimento ; e sono quelli che hanno bisogno d’es- 
sere ristretù per avere una significazione ‘deter 
minata, come, capable, prét. Ve n° ha infine di 
quelli, di ora sono senza reggimento , ed ora-con 
reggimento ; sono senza reggimento, quando si dà 
loro una significazione generale , e lo hauno quan- 
do si restringono, come, content, sensible. ‘ 

Non si dee dare un reggimento ad un aggettivo 
che non debbe averne, nè dargliene un altro dif- 
ferente da quello che gli è stato assegnato dall'uso. 

V'ha degli aggettivi, il cui reggimento varia 
secondo y impersonale s al quale sono umti 
ha per oggetto il o ce. Si dice, il est horrible de 
penser 4 de voir, ec.; ma convien dire, c'est hor- 
rible dà penser, à voir - il est beau de mourir 
pour la patrie, - c'est beau à considerer. Alcuni 
aggettivi vogliono de innanzi ad un verbo, e è in- 
nanzi ad un home, come: il est doux de voir un 
grand peuple dini l'exemple des grandes ver- 
ts; , - cette étoffe est douce au toucher s- ilest 
agréable de jouir d'une bonne santé, - ce ta- 
| bleau est agréable à la vue, ec.. 

Aggetuvi. che’ reggono la preposizione de 
digne , indigne , capable , incapable , aise , ravi , 
joreux., content ,. mécontent , comblé , taxé, 
chargé » plein, accusé, fatigué s las, contrit, en- 

ragé, fou, avide, ennuyé, libre, qualifié, fu- 
rieux , dépendant, c simili. 

Aggettivi che reggono la preposizione à: adi ‘vit, 
bon, beau, laid, agréable , ingénieux ; con- 
traire, opposé, conforme, sembiabie s parceil, 
porté ; enclin , adonné, sujet, propre s.inexora- 
hle , désagréable , agile , alerte , Babe, ardenti, 


° 
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dpre , lent , nuisible , prompt, prét, utile , inutile, 
senno, insensible, souple , aisé , facile, e-simili. 
Quelque chose srien, quoi que ce soit, e tutti 
i pronomi indefiniti reggono .de, come, qucun 
de vous, rien de solide, ec.. 
Se accadesse, che in qualche frase la ripeti- 
zione. della preposizione de dopo alcuna delle A& 
cennate parole apportasse asprezza di suono, si 
dovrà prendere un’altra circonlocuzione; percià 
in luogo di dire: i l'exhortait è faire quelqua 
chose de digne de sa naissance , sì dovrà. dire : il 
l'exhortait: è: faire quelque chose qui ge digna 
de sa naîssance. 
Un sostantivo può esser retto da due aggettivi; 
purchè questi ne vogliano i medesimi reg- 
gimenti. o | i ci 


Une femme bia honnéte et décente, quì ne 
woit dans les avantages de la naissance, des 
richesses et de la beauté , que des encourage= 
mens à la vertu, est bien stre d' étre almée” er 
recherchée de tout le monde. © 


Ma non si potrebbe dire, cet konona est utile. 
et cheéri de sa famille , perchè utile e cheri non 
ponno essere seguiti dalla medesima preposizione, 
Si debbe allora. adoperare un'altro giro di par 
role, e dire: céet homme est utile « ‘è sa famille 
et en est cheri. 


"i 
) i tn 
. » 4 è nd 


- ARTICOLO ttt. Fila agi 
I DEGLI ‘AGGETTIVI NUMERALI E PER INCIDENZA © |. 
. DE SOSTANTIVI» DI NUMERO. nega Pe 


Gli aggettivi ‘di numero sono parole che rapi 
presentano la quantità o l'ordine. Se ne distin- 
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guono di due sorti, 1 cardinali e gli ordinali. 1 


“. eardivali servono ad esprimere la quanutà a 


‘cose; €. gli ordinali a segnare dà posto che oc- 


cupano tra «di loro. 


I NUMERI 


> Un ( uno ), Ri: 
deux ( due. di 

frois ( tre ), 
quatre ( quattro ), 
cinq ( cinque, ); 
six (sei ); 

sept ( sette ), 

huit ( otto ), 


o: si ag 


x ( diec ), 
onze { undici ), 


douze ( dodici DR 


| treize ( tredici), 
quatorze “( quattordici ), 
| quatre-virigt-onse ( no- 


quinze ( quindici ), 
seize ( sedici ), sa 
dix-sépt ( dicrassette 9, 


dix-huit { diciotto ), 
quatre-vingt-treize (no- 


* dix-neuf( diciannove), 
vingt ( venti ), © 


vingi-un © vingi etun- 


( ventuno ),. 
vingt-deux ( ventidue ), 


vingt-trois » ( ventitrè ), 


ec, 
trente ( trenta a 
trente et un ( trentuno ì, 


trente=trois 6 trentatrà "da 


005 


stola A 


CARDINALI SONO : 


quarante (quaranta) 366» 


cinquante ( cinquanta ), 


ec. , 
soixante ( sessanta ), ec.y 
soixante-dix (settanta ) 


{ soixanieronze ( settan- 


‘tuno ), o 
soirante-douze ( set- 
tantadae. ), 
soixante-treize ( settan» 
tatrè )» ec., i 
quatr e-vingt ( ottanta); 
quatre-vingt-dix ( no- 
vanta )» 


vantuno ), 
quatre-vingi-douze(uo- 
vantadue }, 


vantatrè ), ec., 
cent ( vento ), 
ur cents ( dugento ), | 


mille” 0 mille ), a 
dina mille ( duemila Ì» 


million ( milione a | 


/ È 
rat "- - 


b ° 3h 


Quest'ultimo 1 non è aggetuvo, ed appartiene alla 
classe de’ sostantivi. ‘L'aggettivo numerico wr è il 
solo che possa diventar femminile. Si dice; un 
écu ( uno scudo ), une pistole C una doppia ).: 

I numeri ordinali sono : premier ( primo )., sex 
cond ( secondo ), ec.; oppure, deuxième , troîsiè- 
me, quatrième , ec.; e così di seguito in corre 
‘lazione de’ numeri cardinali. » 

‘ Si vede, che, tranne premier e seéonil, tutti 1 
numeri ordinali si formano da’ cardinali, combianò 
do in viéme quelli che finiscono in f; e in iéme 
ie muta in quelli che hanno questa ‘\erininatio- 
zione ; infine, aggiugnendo ième a- quelli che fis 
niscono con una consonante , , tranne cing., che 
vuole inoltre ‘avere u avanti azéme. Perciò da neufi 
da ‘quatre , da trois, da cinq , st fa IR no, 
quarnierne, ‘trotstème , cinquième. | | 

Unième ( primo ), s adopera solamente do 
vingt, -trente, quarante , cinquaunte, soixante; 
quatre-vingt, cent, e mille; come, vingt-unième 
( vigesimo primo ), trente-unième (> toga 
primo dec. > de 

Si può dire, vingt-un e pres et un; trente-ut 
e trente et un,:e così sino a quatre-vingt ; ma 
sì dice sempre, trente-deux., quarante-trois » cina 
quante-quatre , ec.. La serie da. soirante smo a 
quatre-vingi prendeva altre volte la congiunzione 
et tra ì due numeri, ma oggigiorno, a malgrado 
dell'opinione di Fromani, 1 uso di questa ‘con- 
giunzione sarebbe un errate: - a 

In geometria si dice” nonante ‘in vece di: qua | 
tre-vingit-dix. 0.0.0 = 

Cent, essendo lare, « e wingt in n quatre-vingi 
e simevingt (‘cento venti, che nor è în uso )} 
prendono il: saegno. .del piurale, < quando sono se 
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, guiti da un sostantivo, come, deux-cents hommes, 
quatre-vingts volumes , - six-vingts arbres. Ma sì 
scrivono senza il segno del plurale, se sono se- 
guiti da altro numero, come, trois-cent-dix hom= 
mes, - quatre-vingi-dix abricots. 

- Per la data degli anni si scrive mi/( mille ), come, 
mil-sept-cent-quatre - vingt-dix-neuf (1799 ). In 
ogni altra occasione sì scrive mille, che non prende. 
mai il.segno del ‘plurale. Non si confonda mille 
( mille, nome di numero ), col sostantivo mille 
ù miglio } misura. itineraria ). 

Si dice ( com’ è stato anche altrove accennato. 0), 

onze ( gli undici ), du onse ( degli undici ), 
au onze ( agli undici ), sur les onze heures 
( sulle undici ore .), sur les une heure ( circa 
un'ora ) Convien pronunciare le parole onze è 
une coll’ aspirazione. Neuf sì pronuncia reuv in 
eerti casi, come abbiam già detto pag. 45. Altre 
volte si diceva e scriveva, vingt et un an ac-. 
complis ;-trente et un écu bien compteés; - qua-. 
rante el un. jour passés; ma presentemente si 
scrive: vingt et un chevaux bien enharnachés,, 
vingt ‘et un ans accomplis, ec.. 

S' adoperano i numeri EI in 080 degli 
ordinali : a 

1° Parlando delle ore e degli anni correnti, 
come, il est trois heures , - l'an mil-cent-dix. Vino 
‘sillessi in questo modo di dire. . . 

29 Parlando di tutti i giorni del mese, tranne 
al primo , come, le vingt a So ma .sì Lera 
le premier de mars. 

3.° Parlando de’sovrani e de' di: come, 
Henri quatre ( Arrigo. quarto' );. pa quatorze 
( Luigi decimoquarto ). Si debbono .eccettuare 1 
due primi della serie, come, Edouard premier ,. 
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Francois second; e non sì può dire, Francois 
deux, come funio molte” persone. Sì dice pure, 
Charles quint set Sixte quint, parlando di Carlo 
quinto. imperatore , e di Sisto quinto papa. 

Gli aggettivi numerali non sono mai preceduti 
dall’ articolo: allorchè non. fanno .:che annunciare 
451 numero delle cose; ma'se oltre a ciò si tratta 
«di distinguere la cosa numerata dalle altre della 
medesima specie , debbono essere. ‘preceduti dall’ar- 
ticolo, come: des. quatre phénoménes qui ont 
| paru, je n'ai vu que les deux derniers. In que 
| 610 Caso v ‘ha relazione a' finomeni antecedenti. ; 
: I nomi di numero precedono. sempre i sostam» 
tivi ch’essi modificano, e: non ponno essere pre- 
«ceduti che dagli aticoli e dagli aggettivi ai 
‘minali. I 

Oltre a queste doi specie di nomi numerali, ve 
m'ha pure degli altri, che appartengono alla classe 
sde’ sostantivi, è sono è? numeri collettivi, i nu- 
meri distributivi, ed i.numeri proporzionali. ., 
+“. I numeri collettivi servono ad imdicare una :éerta 
«quantità di cose, come, une: demi-douzaine une 
«douzaine , une vingtaine , une centaine , un mil- 
-lier, un million, un milliard ( bilione ). de 

I numeri distributivi sono quelli, che servono 
‘ad indicare le differenti parti d’un tutto, e que- 
sti sono: la moitié, le.tiers, le quart, un cin» 
quième, un huitième , ec. ‘.- 

I ‘proporzionali sono. quelli, «che s! adopermno 
per indicare l aumento progressivo del numero 
.delle. cose.; ; tali  sono.::.le double ; le triple, ss 
Reni “i dentata ecs fl Fri 
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‘“ ARTICOLO IV. 
DE DIMINUTIVI 3 AUMENTATIVI 4 PEGGIORATIVI 
E. VEZZEGGIATIVI. 

Poche cose abbiamo @ dire in questo articolo , 
poichè la lingua francese è poverissima di sì fatte 
dizioni, laddove la lingua italiana me forma uno 
de suol principali ernamenti. 00 
.. Idinmainutivi sono eosì chiamati, perchè diminui 
‘scono ed impiecioliscono la casa, tanto ne sostan- 

tivi quanto negli aggettivi. Pochissimi ne ha la lip- 

| .gua francese, e questi pochi nap sèno molto m uso: 
echambrette ( cameretta ),. chunsonette ( canzone 
4a ), chainette ( catenella ), fillette ( figliuolina ), 
jardinet ( giardinetto ), brunet ( brunetto ), gra& 
get.( grassetto ), joliet ( bellina ), e forse pochi altri. 

.. I Francesi per diminuire una cosa, aggiungono 
Amnanzi a questa la parola pegit; come , petit garcor 
( garzoncello ), petite paysanne ( contadinella ), ec.. 
---Al-contrario gli aumentativi acorescono la cosa 
di. cui si parla, ed i Francesi li formano col far 

precedere alla .cosa che vogliono - ingrandire la 
parola grand, come , grand .livée ( librone ), 

grande porte (portone. ), ee. | Di 

} peggiorativi sono àumentativi ‘usati in senso 
disprezzo. } Francesi formandoli premettono alla 
| cosa che vogliono dispregiare 1 due aggettivi uniti 
grand vilain, p. e. grand vilain: homme. ( omac- 
cio ), grande vilaine femine ( donnaecia )., ec... 

Finalménte i vezzeggiativi sono ‘certi diminutivi 
adoperati in senso carezzevote; edi Franeesi lt for- 
mano coll’aggiugnere innanzi al sostantivo i due 
aggettivi jolî petit, p. e. joli petit enfant ( bel fan- 
ciullino ), jolie petite fille ( bella ragazzima ), ec. 
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CAPO IV. 0 


DE'PRONOMI. se 


g! LADA: i ue: 
I pronomi sono > parole de 5° slip in luogo 
de’ nomi, la ripetizione de’ quali diverrebbe oltre- 
“modo. nojosa nel discorso. Per se stessi non. pre} 
sentano. alcuna idea: preeisa, ma: ne richiamano 
‘alla mente. una qualunque , ‘indicata da un nome, 
o conosciuta dalle. circostanze. I pronomi? sono 
di grande vantaggio nelle lingue, perchè non solo 
i risparmiano ripetizioni che sarebbero imsoppor- 
tabili , ma’ spargono in ‘tnito:i nostro .diseorso 
maggior chiarezza, faocoi, varietà: e grazia. 


 Divideremo i pronomi in personali, possessivà, 


pelati ; assoluti , dimostrativîè ed indefiniti. Noi 


‘avremo l' attenzione di distinguere ì 1 vert pronomi, I 


Cda quelli .che ne: fanno solamente + ufficio: 


e ARTICOLO L: ù ba si cy 
o» ai ape PRONOMI PERSONALI... TARA 

tr pronomi personali. sone quelli che indicano 
le persone. | < e 

La prima persora è dla ‘che. parta; la se- 
conda quella a cui'sì parla; e la terza ai di 
eu si parla) - i ee, A a 2 

I prononu della ‘prima: persona: sono, je» ‘me, 
‘moi Ciò, me )} ‘ae simgolare pe.nvus ( noi }, pel 
‘plurale ,; ed ‘appar tengono ad'‘amibi i generi: Je 
parle ( iò parlo: }:, - vodsì me ‘partes ( woi.m par- 


late ),i--il parle de roi (patta < di me e); - nous 


loi noi, parliamo *) o 0 reg, BE 


FI 
ber 


sio 
Me sì pone per è moi;'o moi; come, il me. dit, 
|. cioè, il dit à moi; - il me regarde , cioè, il re- 
garde moi. 00 ! | 
1 pronomi della seconda persona sono, tu, te, 
toi pel singolare, e vous pel plurale. Sono d’ambi 
i generi; maschili, se sì parla ad un uomo; femmi- 
mili, se ad uma donna; come, tu écris ( tu scrivi ), 
- on t'écrit ( © s1 scrive), - om éorit de tot 
(si scrive di te ),- vous écrivez ( voi scrivete ). 
Te è posto per d toi, 0 toi; come, on te dit, 
cioè, on dit à toi; - on te regarde, cioè, on re 
garde toi. 2 s È | RE 
In italiano, . civilmente parlando ad alcuno, sì 
‘adopera la terza persona del singolare; e in fran- 
«cese: sempre la seconda del plurale. Quest uso .è 
sì generale, che. le parole) tw, te ) toi, non s'ado- 
perano: se non ne’ cass di collera o di disprezzo, 
‘Am quelli d'un estrema famigliarità o nello sul su- 
| blime, soprattutto in poesia, quando si vuol dare 
maggior energia .a’ proprj pensieri, e risvegliar più 
efficacemente l’ attenzione. se | 
I pronomi della 4eraa persona sono, il ( egli ), 
elle ( ella ), lui Calvi.), le (.il, lo ), la (la) 
alga sor e ils o eux ( eglino ), elles ( el- 
. deno ), leur (Toro. ), les (li o le), pol plurale. 
Il, le, ils, eur, sono sempre maschili; elle , la, 
elles . sempre femminili; lui , leur e les, d’ambi 
î generi. Gi | 0 ” 
Lui si pone per d lui, à elle; come, je.lw 
parle X io gli, 0 le parlo ), e può. significare, je 
parle à lui, - je parle. à elle , secondochè si parla 
:d’un.uomo 0.'diana donna; il che è sempre vero 
«quand'è in mezzo della frase; ma se è in fine, © 
seguito da un relativo... è sempre, maschile, co- 
me, est-ce lui dont 0us parlez? ( è forse quello 
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«di cui mì parlate? ) Le si pone per lui, e la 
per elle; come, je le vois ( lo veggo ), je la 
wois ( la veggo ); vale a dire, je qois lui, j@ 
vois elle- Leur è posto per è eux ,' è elles; e 
les per eux; elles, come, je. leur parle ( parlo 
loro )i che può significare , je parle è eux, je 
parle è elles; je les vois ( ll o le veggo ); vale 
a dire, je vois eur, 0 je. vois PICSta secondo 
le circostanze. n 

Vha pure un pronome della terza persona soi, 
se ( se ), ch'è d’ambi 1 generi, e di cui parleremo 
fra poco in quanto al numero. I Francesi lo chia» 
mano réfléchi ( riflesso ), perchè indica la rela- 
zione d’ una persona con se medesima, 

«Se è posto per d soi, come, il.se donne ni 
louanges ( si dà delle lodi )i vale a dire, il donne. 
° des louanges è éh SOL 3 * il seflatte (si. lasinga » cioè, 
il flatte soi. mi 

-V ha dué parole che servono di pronomi, cioè: 
1°. En ( ne ), che significa de lui. d'elle x 
d'eux, d'elles: perciò quando sì dice, j'en parle 
( ne parlo ), si può intendere, je parle de lui , 
d'elle, d'eux., ec., secondo la persona 9 le per 
sone , la casa 0 le cose, di cui s'è parlato in-' 
manzi. | 
20 FY(ci.0 vi X), che significa ù cette chose , è 
ces choses, come quando, si dice: je my appli». 
que (mi. vi applico ), cioè, je m'applique è cette 
chose, o è ces choses. . - 

-V ha dunque ventidue pronomi personali, cioè: 
je. mes moi,.nous, tu, te, toi, vous, il; ils; 
elle, elles . se, soi, lui, cux , leur, le, lay les, 
ye en. Essi meritano tutta la nostra attenzione. 

Divideremo in quattro paragrafi quello che dob- 


eno divé sopra questi pronomi. . Nel primo. esa- 
16 
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mineremo il loro uso relativamente alle persone 
ed alle cose; nel secondo tratteremo de’ loro uf. 
ficj; nel terzo sì esporrà una difficoltà sopra il 
ronome Ze, e nel quarto assegneremo loro il 
uogo che debbono aver nel discorso. - 


4 f 


SIL 
USO DE PRONOMI PERSONALI RELATIVAMENTE". 
3 ALLE PERSONE ED ALLE COSE, 


- Fra i pronomi personali alcuni si adoperano. 


per le persone , altri .per le cose; ed altri infinè 
per le persone e per le cose. . a T_F 

I pronomi della prima persona, je. me, moi, 
nous; e quelli della ui , tu, te, toi, vous, 


mon si applicano che ‘alle persone, 0 alle cose 


personificate. se | o | 
Il, ils, le, la, less:si adoperano indifferente- 
mente per le persone e per le ‘cose. Mezza pa- 
gina di lettura d’un libro francese potrà sufficien- 
temente. convincerne. ognuno, bale 
‘ Sì dica lo stesso di elle e elles, quando sono 
în soggetto; ma, quando sono preceduti da una 
preposizione , l’uso varia, ed i grammatici fradcesi 
non s' accordano punto in tale argomento. Vedia- 
mo con alcuni esempi, che cosa ci prescriva su 
questo punto il tiranno di tutti i secoli, l’uso. 
‘ Sì dice parlando d’una-donna, je m'approchai 
d'elle ( m'avvicinai: a lei ), je m'assis pròs d'el- 
le (.le sedetti vicino ); ma non: è permesso di 
esprimersi in tal guisa, parlando d'una muraglia 
o d'una tavola; ‘perciò allora converrà dire: je 
men approchai , je m'assis auprès, | 
- Quando sono preceduti dalle preposizioni aveò 


ii) ein n i al Al I - 
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( con ), après ( dopo ),. s° adoperano ancora per 
e cose, come; cette rivière est si rapide , quand 
elle déborde , quelle entraine avec elle tout ce 
w'elle rencontre; elle ne laisse ‘après elle gue 
du sable et des. cailloux-( quel fiume è sì rapido 
quando straripa, che trascina seto tutto ciò che gli 
s' oppone; l'arena ed i sassi sono le sole vesti- 
già che lascia dietro di se ). I detti pronomi si 
adoperano parimenti per le cose in moltissimi in- 
«contri colle preposizioni de, à,. ‘pour e en; si 
dice. parlando d'un’ armata nemica: nous mar- 
chdames à elle ( noi marciammo contro lei }; e 
non è permesso esprimersi differentemente. L'uso 
vuol che si dica; ces choses sont bonnes d'el- 
les-mèmes ( queste cose sono buone per se me- 
desime ); - jaime la vérité au point que je sa- 
cri ifierais tout ‘pour elle ( amo a tal segno-la 
verità che sacrificherei tutto per essa );- ces: olio- 
ses: sorit solides en elles:mémes ( queste cose sono 
solide in se’ stesse ).. Si vede da questi esempi 
«che "non è ‘sempre necessario che le ‘cose siend 
personificate , affinchè quesi pr Lio 
CORoraRRA in tal mado. 
Dopo il verho étre, 1 dettì promomi non calo: 
perano che -per-le persone , come, © ‘est è ‘elles, 
c'est d’elles ,, que je parle; c'est elle, que fe 
vois ( a.loro, di loro io parlo; dessa io. dui ) 
Nondimeno dui grammatici pensano che; nelle 
Ea alle. frasi interragative ,. possano ‘riferirsi 
‘alle cose, come, est-ce là votre tabatiére® cv, 
C'est elle (è. questa la vostra -iabacchiera? :sì, è 
gdessa ). Quest'uso non è dovuta, ‘cred’io, -se 
non alla libertà della «Conversazione ; ma, percie 
mai andar cercando un’ espressione che può es- 
sere contraddetta, mentre avvene una, la. pae è 
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ammessa dal buon gusto e dal ‘consenso ‘(gene- 
rale, cioè, cui, ce l'est? 

L’ uso è il medesimo rispetto a’ pronomi eur, 
lui e leur, benchè non s’adoperino ordinaria» 
mente che per: le persone. È permesso di dire; 
ces, .oiseaux. font mon amusement , je n’aime 
queux , eur seuls m ‘occupent , je ne songe quà 
euk. Si dice pure: j'ai fait reparer ma maison, 


et je lui aî donné un air neuf, - ces arbres sont. 


trop chargés , 6tez leur une partie de leur ce 

.Gonosciuto l’uso,'ecco la regola. 

‘ RegoLa. Non si debbono applicar alle cose ì pro> 
nomi elle, elles, lui , leur e eux, se non quando 
l’uso non permette di sostituir loro ì pronomi Y 
.@.en 

Ma questi pronomi ponno adoperarsi benissimo 
per le cose personificate, alle quali s1 attribuisce 
<iò che non conviene se non alle persone. .Colla 
scorta. di questi principj non vi. sarà a ridire su 
questa frase di Bossuet: on avait bdti le laby- 
rinthe. sur le bord du lac de Myris ou Moeris, 
:et.on lui avait donné une vue PI OPORCOnASSIA à 
sa grandeur. 


«Sé serve tanto per le persone, ‘quanto per le co-u 


se i.celte fleur se flétrit 3 - cette pro se pros 
méne,. Ha i due numeri ed i due generi. 

+Soi s1.dice o delle persone, 0 delle cose. Quan- 
«do. ce he- serviamo per le persone y-non conviene 
‘adoperarlo se.non con un soggetto indeterminato, 


come, an pense trop à.s01 5 chacun. songe à S01; 


r saimer. que soi, c'est n'étrebon à rien: Quest'è 
da ragione per la quale Voltàire ha. Misisimato i 
eegusnie verso di Cornelio ; P 


i Qu il fasse san ponr soi comme je cade: ma lu, - 


‘ ° 


mr 
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Soi, osserva il citato Voltaire, non s* adopera 


‘che in senso indefinito. // faut ‘faire quelque cho» 


se pour soi, - il travaillè pour lui; giusta que». 
sta critica che è ragionevole, Voltaire non avrebbe. 


forse dovuto evitare il medesimo fallo? pure quer 
sto si trova nella sua Zaira. | ©»: 


5 


Ou mon amour me trompe , ou Zaire aujourd'hui; 
Pour l’élever d soé, descendrait jusqu'à lui. 


Quando soi si adopera per ‘le cose. può, se- 


condo l'osservazione dell’ abate d’ Olivet, ‘usarsi. 


non solo nel senso indefinito, ma ancora nel de- 


‘finito; ed in questo caso egli conviene a’'due ge- 
neri. Si dice: la vertu est aimable de soi, - le. 


vice est odieur de soi. Questo pronome non 
può adoperarsi che nel singolare , secondo la mag- 
gior parte de'buoni autori; dobbiamo nel plu- 
rale sempre. servirci di eux ; © ‘di elles; poichè 
soi non esprime per se medesimo che un singo- 
lare, perciò ssi dovrò dire; ces choses-sont in- 
différentes par ellesamémes, e non de soi. 

. ‘Soi è un pronome della terza persona, sostan- 
tivo d’ambi iigeneri, ma solamente di numera 
singolare. Quando viene posto assolutamente:non 
s' adopera. che. con una preposizione, é in quelle 
frasi, nelle quali. v'ha un, pronome indefinito , 
espresso o sottinteso. L’Accadernia osserva pari- 


menti, che quando de so?, e en soi sono ado- 


perati in senso-determinato co' nomi di cose , sì- 
gnificano de sa nature, e dans sa nature. 
- Ci siamo estesi soprà questo pronome, forse 


| con troppo minuta descrizione, ma \abbiamto ciù 


creduto necessario, nen facendone nessun cenno, 


0 quasi nessuno le grammatiche italiane che in- 


segnano il francese. 
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. Y non s adopera. ordinariamente che per le 
cose, come: fures les procès, souvent la con- 
science sy intéresse, la santé s'y ruine, et les. 
biens. s'y dissipent ( fuggite le liti ,, sovente la co- 
scienza vi prende parte, la salute si rovina, e 


le sostanze sl dissipano ‘). Y è posto per dans les 


procès. 

En, che si adopera in vece d’un nome preceduto 
dalla preposizione de, s'adopera benissimo, come 
abbiamo già veduto, e per le persone, e perle cose. 

I pronomi, mi0i, toi, soi, nous, vous, eux, 
lui, elle, elles, indicano alcune volte una conve- 
nienza d’ una persona con -se medesima. In questo 


caso per dar maggior energia «al discorso si ag- 
giunga a questi pronomi la parola méme, come: 


Je le lui remettrai moi-mème. 

( Io stesso glielo consegnerò ). 

.Prends-en è toi-mème. | 

( Incolpa te stesso ). ia agi 

- Il faut de temps en temps. rentrer en soi, pour 
se rendre compte à soi-mème. 

»( Fa d'uopo che di quando iù qualido: rien- 
triamo in noi stessi 4 ‘per renderci conto dpi nostre 
AZIONI ). 

C'est de lla que je lai su, ec. ’ 

hi: L'ho si at da lui medesimo , 


SIL. 


UPFICIO DE’ PRONOMI PERSONALI. 


- 


Abbiamo veduto-che i nomi sostantivi hanno 
tre ufficj nel discorso, vale a dire, che sono in 
soggetto , in. apostrofe o in reggimento. 

1 pronomi personali, la: cui natura è di fare 
le veci de’ nomi, debbono avere il medesimo uf» 


Ù) 
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ficio, con questa differenza per altro, che alcuni 
sono sempre in. soggetto , due solamente in ape 
strofe, alcuni altri in reggimento, ed altri infine 
‘ora in soggetto ed ora in reggimento. | 
Non abbiamo ammessa la divisione de’ pronomi 
personali in congiuntivi e disgiuntivi, perchè que- 
sta divisione immaginata dagli antichi grammatici, 
pon potrebbe che spargere oscurità sopra il s0g- 
getto che trattiamo. Semplicità e chiarezza, ‘ecco 
‘Io ‘scopo, al quale si dee ‘tesdere quando si vuol 
esserè ‘utile. Perciò questa divisione tanto insigni» 
ficante, anzi tanto contraria a’ veri: principj della 
lingua francese, è abolita da mezzo secolo in qua, 
‘e l'Accademia medesima l’ha sbandita dal suo di- 
zionario. |. | 23 a © os n 
4 proriomi in soggetto sono je, tu, il, ils, 
“come: je parle, tu joues , \} aime , ils s'amusent. 
. I due in'apostrofe sono, foi e vous, tanto soli, 
quanto preceduti dall’interiezione 6, came, è toi, 
qui es aussi fraiche que. la rose qui vient de. 
maitre; - toi dont le sourire, ec., - vous que Jai- 
me ; - è vous que j'ai rassemblés aujourd'hui ec.. 
|. Quelli sempre in reggimento sono, me, te, se, 
leur, le, la,les, fe en; come: je me trompe, 
- tu te repens, - il se proméne, - nous leur par- 
lons,-.je le wois ,- je la touche, - vous les 
aimez ; - je my rendrai, - ne m'en parlez pas. 
Osservazione. Queste frasi: donnez-moi, e don- 
nes d moi ynon presentano la medesima idea. Ci 
dobbiam servir della prima, quando non abbiam 
bisogno che di domandar una cosa, e della se- 
«conda, quando Îla domandiamo a qualcheduno, che 
non sa a chi darla, e che è sul punto di darla 
ad un altro. > Sk SMR 
Piuma REGOLA, I ‘pronomi soggetti della prima 
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_é della seconda persona. debbono ‘ ripétersi innanzi 
‘atutti 1 verbi, quando questi verbi sono in tempi 
‘differenti, ma si ripetono , e non si ripetono Se 
condochè lo richiede l’ orecchio, quando i verbi 
hanno i medesimi tempi. Eccone due esempi. 

. Je soutiens ef je soutiendrai tozjours qu'on 
ne peut étre heureux sans la. vertu. 

-- ( Sostengo, e sosterrò sempre che > non possiamo 
esser felici senza virtù ) 5 

Vous m’avez déjà dit'et vous me le répéter 
aujourd hui,s que pour étre heureux , il ne faut 
jamais regarder au-dessus de soi , mais toujours 
au-dessous. ' 

‘ ( Voi m'avete già detto., ed oggi me lo ripetete; 
che per esser felice non conviene mai riguardar 
al di sopra di noi; ma bensì sempre al di sotto ). 

Quando poi i verbi sono del inedesimo tempo, 
sì dice benissimo ; je dis et soutiens, - vous pen- 
ses et croyez ; oppure, je dis. et je SOUneRS 
- “vous pensez et vous croyez. |<. 

Madama di Sévigné ha contravvenuto- alla 50- 
praddetta regola nelle due frasi seguenti: je mous 
embrasse et vous aime, et vous le dirai tou- 
jours. - Je les ai senties , et les sentirai long-temps. 

Osservazione. Si debbe in tutti i. casi ripetere 
questi pronomi, quando il primo verbo è ERI 
da un reggimento. 

‘ Buffon ha detto con tempi differenti; - 

Ekcité : par le plaisir que j'avais senti, je 
cueillis un second et un troisième fruit, et je ne 
me lassais pas d'exercer ma main pour satisfaire 
mon goit. se 
E ne’ tempi nali i 

J'étendais les bras pour embrasser l’horizon , 
et je ne trouvais que le wide des airs. 


Li) 
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| SECONDA -REGOLA. ‘Non. sì ripetono ordinàriamente 


‘i pronomi soggetti della terza persona, ‘quando 1, 


verbi sono. nel medesimo tempo, e possiamo esìx 


«merci dal ripeterh ; quando ì voi Hanno tempi | 


‘differenti. 


La bonne grdce ne gdte rien; elle rellve la 
3 modestie , et.J donne ' du lustre. 


Una jamais ‘rien valu. et ne vaudra jamais 
rien. 
Ma si’ può - dir parimenti : 


I est arrivé ce matin, et il repartira ce soir, | 


Abbianò detto dii atizinante 3 perchè sì deb- | 


bono ripetere questi pronomi: 

1,° Quando in un seguito di verbi, si vuol 
supprimere la congiunzione ét innanzi all’ ul- 
timo , affine di risvegliare più ‘efficacemente. Vat- 
tenzione: ecca perchè si dice: fourbes adroits, 
hypocrites dangereux , ils flattent, ils caressent, 
ils environnent de seductions. 

Ma in que’ racconti , ‘ne’ quali i pensieri. sì suc= 
cedono con uma . specie -di disordine - ‘e di rapi- 
dità, è-cosa. ‘elegante il snpprimere il pronome il; 


eccone un esempio tratto da Fénélon nel suo Te- 


lemaco: Troublé., furieux , livré à. son désespoir, 
il ( Protesilas ) :s'arraclte /es cheveux, se roule 
sur le sable, reproche aux Dieux leur rigueur, 
appelle ervain d son secours la cruelle mort, ec.. 


Il pronome:il bara “farebbe qui un cattivo doi 


fetto. sai: 

“ao Quando in van seguito. di . vedi ve. n ’ha 
tino seguito da - un reggimento differente degli 
altri, eccetto pet altro innanzi all'ultimo precea 
duto dalla. a ‘et. Eccone. un- ‘esempio 
tratto da Buffox.. ua die 
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Ce plan n'est pas encore le style, mais il en 
est la base; il le soutient, il le dirige, il rè- 
le son mouvement, et le soumet à des lois. 
i Senza la ripetizione del pronome l'orecchio 
non sarebbe soddisfatto a motivo del reggimento 
differente del terzo verbo. a a 
3.2 Quando l’ultimo .verbo, unito a' precedenti 
, dalla congiunzione et, è preceduto da una, con- 
* giunzione, la quale col suo reggimento esprime 
una circostanza. Tale si è la seguente frase di, 
Fénélon. | 
‘© Il fond sur son ennemi, et, après l’avoir saisi 
d'une main vietorieuse, il Ze renverse, comme le 
cruel aquilon abat les tendres moissons qui do- 
rent la campagne. | asi | 
 ( Piomba sul suo nemico, e, dopo averlo af- 
ferrato con man vincitrice , lo rovescia, come il 
crudel aquilone atterra le tenere messi che abbel- 
liscono la campagna ) ù i 


: 4° Innanzi all'ultimo verbo, quand’ è prece- | 
duto. da una proposizione incidente, che formi 
una lunga frase, benchè gli stessi verbi, a-quali 
egli è unito per mezzo della congiunzione età, s1e- 
no senza pronomi. Tale si è il seguente passo di 
| Buffon; in cui si parla dell’uomo. | 


x 


Excité per l'insatiable avidité . aveuglé par 
l’ainbition encore plus insatiable , il renonce ata: 
sentimens. d'humanité ,.- tourne toutes ses forces 
contre .lui-méme , - cherche d s'entre - détrure , 
- se détruit en effet; et, aprés ces jours de sang 
et de carnage , lorsque la fumée de la gloire 
s'est dissipée , il voit d'un cell triste la terre dé- 


_- va ns Sa a -—. 
ie e _____ __eapussing; - | it è TY olenz 
5 L " gli i 


abi 


vastée , les arts ensevelis , les nations dispersées, 
les peuples affaiblis, son propre bonheur ruiné, 


et sa puissance réelle anéantie. | 

( Eccitato dall’ insaziabile avidità, accecato dal- 
V’ ambizione. più insaziabile ancora, egli rinuncia 
a’ sentimenti d' umanità, rivolge tutte le sue forze 
contro se stesso, cerca di vicendevolmente. dix 
struggersì , sì distrugge in fatti; e, dopo i giorni 


di sangue € di stragi, allorchè il fumo della glo-. 


ria s'è dissipato, vede con occhio dolente deva- 
atàta la terra, sepolte le arti, disperse le nazio- 
ni, indeboliti 1 popoli, distrutta la propria feli- 
cità, e annichilata la sua vera e reale potenza ) 

In tal caso la chiarezza richiede s Fipenzione 
del pronome. PI 


Tenza neGoLA. I pronomi personali soggetti, di 


qualunque persona essi sienpo , debbono. sempre 
ripetersi innanzi a' verbi; o quando si passa dal: 
l’ affermazione alla negazione ‘ed. al contrario; o 


quando 1 i verbi sogno Jegati da aa congiib 


zione , .tranne et e ni, p. e. 

Il veut et il ne veut pas, - vous le dites; 
et vous ne le pensez pas, mais vous Faltes sem= 
blant de le croire.. 

Elle plait è tout le onde: parce Lig lt a 
autant d'honnéteté que d' po i | x 

Ma si dirà: ©" ui È È 

ll donne et ns se ilne ; donne ni ne 0 rogoit 


Quarta REGOLA. 1 pronomi i în reggimento sì rin 
petono innanzi ad. ogni verbo. 


:L'idée de ses malheurs le poursult le tours di 


mente et V’accable ; - il zione erinuie et - nous 
obsède sans .cesse. i ..: . 
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. Osservazione. Non'si ripete il:pronome in reg- 
gimento innanzi a più verbi, il secondo de’ quali 
essendo composto del primo, esprime la ripeti- 
zione della medesima azione, come, je ‘vous le 
dis et redis ( ve lo dico e ridico: ); il le fait, 
refait et défait sans cesse ( lo fa, rifà e disfà 
continuamente ); il che accade per altro soltanto, 
allorchè i verbi hanno il medesimo tempo. Ma 
| conviene ripetere i pronomi innanzi a que’ verbi, 
il secondo de’ quali, benchè composto del primo, 
esprime un’ azione differente, come, du matin 
au soir elle ne fait que s'habiller, et se desha= 
Biller ( dalla mattina alla sera ella non fa che ve- 
stirsi e disvestirsi ). . | Sg, " * 
Il pronome che sì ripete nella medesima frase, 
dee riferirsi ad un nome della medesima natura: 
perciò ‘non si debbe - imitar Mascaron nel passo 
seguente della sua ‘orazione funebre per .Maria 
d’ Austria. | e Sa ii 


. Grande reine, il vous faut combattre contre 
la mort, et contre une ‘mort lente qui vous at- 
taquera avec toute sa rage : elle l'attaque , mes- 
sieurs, mais elle én triomphe avec une con- 
$tance qui doit 'ravir tous les esprits. nu: 


° a à 
-. Il primo elle si riferisce al sostantivo mort, ed 
il secondo al sostantivo reine ; il che sparge con-. 
fusione nel discorso. gn | 


+2. 


REGOLA PARTICOLARE \SOPRA -IL PRONOME LE. 
— Hpronomele può farle veei d’un sostantivo, d'un 
aggettivo, ed anche del membro intero d'una frase. 
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Non vha. alcuna difficoltà se fa le veci del 
membro intero d’ una. frase, vale 2 dire, d'una 


proposizione. riassunta per ellissi. Eccone a È 


esempi: 

On doit. s ’iccomadeli à l'humeur des, autres an 
tant qu'on le peut. 

Les -lois de la nature et de la lia 
nous obligent également de -défendre l’honneur 
et les intéréts de nos parens, guand nous - pou- 
vons le faire Sans injustice. Nelle dette frasi i} 
pronome /e tiene luogo di s'accomoder è Thu 
_meur des’ autres, nella prima: frase; e .di dér 
fendre l'honneur et les intéréts de nos parens, 


nella seconda. In tal caso non prende nè. genere, 


nè numero y perchè .i membri di frase che rap- 
presenta , non ne hanno. — 

— Non v'ha_ neppure alcuna diffeoltà se è posto 
in luogo d’un sostantivo; è chiaro che allora în 


qualità di pronome dee prendere il genere ed. il . 


numero, p. e. Madame, étes-vous la mère. de 
cet enfant? cui, je la suis ( signora , siete -vol la 
madre di questo fanciullo ?. sì, sono quella ); gioè 


je suis sa mère. = Mesdames s étes-vous les, par 


rentes dont on m'a parlé? owi, nous les- sommes 
{ signore, siete vai le parenti., delle quali m’ hanno 
parlato ? sì, siamo quelle ); vale a DI: 110Ug 
somines ces parentes. 

Ciò posto: 

RecoLa. Il pronome le non prende n genere , 
nè numero, quando è posto per un aggettivo: 

Madame , etes-vous enrhumée ? cui, je le suis. 

Mesdames étes-vous .contentes de ce discours ? 

Qui, nous le sommes. 

 Fut-il jamais une fille pius siallauscune et pl 
ridiculement traitée que je le suis? 


- 


a 


Pre 


ea 
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| 71 pronome le in questi esempi è posto in vece 
degli aggettivi enrhumeée , contentes , malheureusé 
et ridiculement traitée , e hon prende nè ‘genere 
nè numero, perchè gli aggettivi non regolano 
l'accordo, ma lo ricevono. e 
Questa regola debbe osservarsi quando i so- 
Stantivi sono presì aggettivamente , come , mesda- 
mes, étes-vous parentes? ui, nous le somines. 
» Madame, étes-vous mere? qui, je le suis. - Elle 
est fille, et le sera toute sa vie. In queste frasi, 
parentes, mére , fille , sono presi aggettivamente ,, 
e sono veri qualificativio (2/0. 
-.. Ma se gli aggettivi sono presi sostantivamente 4 
il pronome /e prende il genere ed il numero, 
perchè divengono veri oggetti di ‘qualificazioné , 
. come, étes-vous la malade pour qui l'on a ap- 
pelé le médecin? cui, je la suis. - Mesdames, 
étes-vous les étrangères quion vient d’annoncer? 
vui, nous les sommes. de 
Secondo questi principj sì risponderà alle se- 
guenti ' interrogazioni: étes-vous la mariée ? étese 
vous la ‘fille de M. le duc? cui, je la sus; € 
a queste; étes-wous nouvellement mariée ? éfes- 
40ous fille de M. le due? cui; je le suis. | |. 
Dal fin quì detto -è'agevol cosa il conoscere la 
ragione di questa differenza: « //./. 0 
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| COLLOCAZIONE ‘DE PRONOMI PERSONALI. “So 
Prima negora, I pronomi, me, fe, se, leur, le, 
la, les, y e en, come pures nous, vous € lui 
24 na î o. dl la . . 
#enza- preposizione ; si: collocano ordinariamente 


innanzi a’ verbi--de’-quali sono il reggimento.  - 
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Il me dit; - fe te vois; - elle leur a parlé; 

= je lu donnai; - je les aime ; - vous yY pere 
serez; - jen suis ravi. Se: ; 
.. Seconpa REGOLA: Nelle frasi imperative con af 


fermazione , mot , toi , soi, nous , vous, lui, leur; 


eux , elle, elles, le, la, les, y e ensi collo» 
cano ‘dopo il verbo. | °° “a . 
\° Ditessmoi ce qui -en est. sa eg 
.. Donner-en. - Songez-y. - O homme! soriviensi 
toi que tu nes que poussigre: «0/0. 
Ma nelle frasi imperative con negazione, mes 
te, se, nous, vous, lui, leur, le, la, les, y e 
en si collocano innanzi al verbo. | 
Ne me dites pas ce qui en est. - Ne nous en 
donnes-pas. - N'y pensez plus. - Ne le voyes pas 
euesìi souvent. 0. 0; — 
- Terza REGOLA. Quando molti. pronomi accom: 
agnano ‘un verbo, me,.te, se, nous , vous, deb» 
ono essere collocati i primi; Ze, Za, les, ‘si ‘coli 


locano innanzi .a lui e a leur ; ‘finalmente, yeen 


sono sempre gli ultimi. | nai 
- Prétez-moi motre livre, je vous le remettrai 
demain } si uous me le refusezy je saurai men 
| passer. - Aurez-vous le courage de le leur dire? 
- dl n'a pas voulu vous y mener. i 


‘- Prima xccezione, Nella frase imperativa con af-- | 


fermazione , le, la, les, si collocano ‘sempre. i 


primi, come, offrez-le lui; - donnez-le moi; - cone 


duisez-les y. 


Seconpa ‘Eccezione. Nella frase imperativa , moi 
vuol essere collocato dopo y, come, conduisez-y 


. 


| mol; ma sì dice, menez-nous ye 


©ssenvazione. Sarebhe cosa ridicola il dire, je 


m'aurais voulu procurer ca plaisir ; perchè cone 
vien dire: J'aurais voulu me procurer ce plaisir. 
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Gl Italiami commettono alcune .fiate ‘il detto ‘er- 
rore. ll seguenie poì commettono non pur gl'Ita- 
liani, ma qualche volta i Francesi medesimi. Scri» 
von' essi il pronome innanzi ad un verbo seguito 
da due infiniti uniti dalle congiunzioni et ni , ow, 
benchè questo pronome non abbia alcuna rela> 
zione al secondo infinito. Non. sì dee dire; elle 


| ne se peut consoler ni'recevoir aucun avis, 


chè se’ non è ‘retto dal verbo recevoir; ma si 
dirà: elle ne peut se consoler, nì recevoeir au- 
cun avis. dti VE | 


Cad 
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ARTICOLO IL 
-. DR PRONOMI POSSESSIVI. © _ 
Ì pronomi possessivi, com'è manifesto: dal lor 
nome, esprimono il possesso o la proprietà d’una 


cosa. Essi sono veri aggettivi, perchè ne hanno 


| ‘la natura, e ne seguono le leggi. V' ha due softi 
di pronomi possessivi in francese; quelli che sono 
‘sempre congiunti ad un nome, come, mon pere » 
sa mére, ec., e quelli che ne sono sempre se- 
parati, come, le mien, la ‘sienne, le nétre , ec. 


. | DE'PRONOMI POSSESSIVI CHE'SONO SEMPRE < 
<->. GONGIUNTI A' NOMI, PS 
) a Di ° ; ; ì x È La 
«Tra questi pronomi; gli uni-hanno relazione ad 
una sola persona; e gli altri a molte. «|. : 


* 


Quelli che hanno relazione ad una sola persona 


sono, per la prima del singolare, mor» ma (mio, 
mia ), e nel plurale, mes ( miei, mie ); per la se- 
conda del singolare , tor: ,’ta (tuo ,tua), e nel plu- 





e 


\ 


\ 
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| rale , Les ( tuoi, tue };.e per la terza del singolare, 


son; sa ( suo, sua ), e nel plurale, ses ( suoi, sue ). 
Quelli che hanno. relazione a molte persone 
sono, per la prima del singolare ; rmotre ( nostro, 
nostra ), e del plurale; 7205 ( nostri, nostre ); per 
la seconda del singolare , votre ( vostro, vostra), e 
del plurale, vos ( vostri, vostre ) ; e per la terza del 
singolare, leur ( loro ), e del plurale leurs ( loro Y 
« Mon, ton, son, sono maschili; ma, ta, sa, 
femminili, e tutti gli altri d'ambi i generi. 


+ Prima REGOLA. Questi pronomi sono sempre con- 


‘giunti ad un nome che qualificano, e di cui pren» 
dono il genere ed il numero. Essi non ricevono 
mai l’articolo: eccone alcuni esempi. | 

Ses maitres avaient empoisonné par la flat- 
terie son heureux naturel: il était enivré de sa 
raissance et de son bonheur: il croyait que tout 


devait céder à ses désirs fougueux; la moindre 


| résistancé enflammait sa colère. 


\ 


| na :’ © FENÉLON. |. 
Eccezione. Mon , ton, son, si adoperano nel ge- 
nere femminile innanzi ad un nome che comincia 


da vocale o.da A muta. Si dee dire, mon ame A 


im vece di ma ame; ton humeur, in vece di ta 
humeur,. ec.. S’ adopera in questé caso il pro- 
nome maschile per isfuggire l’incontro delle due 


vocali, che in francese sarebbe spiacevole. 


Seconpa REGOLA. Si mette l'articolo, e non il 
pronome possessivo innanzi ad un nome in reggi- 
mento, quando un pronome personale soggetto a 


reggimento vi supplisce bastantemente, o le cir- 
| costanze allontanano. qualunque ambiguità , p. e. 


lai mal à la téte. - Il faudra lui couper la 
gambe. - IN a regu un) coup de feu au bras. 
- Tordeza-lui le cou. ue 


o, 


17 


Lai 
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Seconda detta regola Madama: di Sévigné. non 
sì è ben espressa dicendo: elle @ gardé son lit; 
si dee dire in tal caso: elle a gardé le lit. La 
pruna frase sarebbe. buona, se sl volesse signifi. 
care che ha conservato u letto, nel quale: era sa» 
hta di caricarsi, 

Nelle prime frasi, 1 pronomi personali je, il, 

. lui, determinano in maniera chiara il senso che 
abbiamo nella. mente; e non vha da temere al- 
cun’ ambiguità, 
: Ma se il pronome personale non toglie l’ambi. 
guità si debbe unire il pranome pia alnome, 
come , je. vois que ma jambe s'enfle, E neces- 
sario esprimersi in tal modo, perchè si può ve= 
dere a gonfiarsi tanto Ja gamba d'un altro, quanto 
3a propria; ragione, per la quale sì du: : ul lui 
donna sa main à baiser; - elle a donné hardi= 
ment. son bras au chirurgien ; * il perd tout son 
sang; poichè in queste frasi, non v'ha che i 
pronomi possessivi che determinino in una ma- 
miera pasitiva che si parla della sua mano, del 
suo braccio e del suo sangue; e non della ma= 
po, del braccia e del sangue. d’ pn ‘altra. 

Non s'adoperano mai i pronomi possessivi avanti 
a nomi, che debhono esser seguiti da qui 0 que, 
e da un pronome della stessa persona. di questi 
| possessivi, Non s1 dice: j'ai recu votre-letire que 
VOUS m'aves écrite; ma'bensì, P; ‘ai regu la lettre 
que vous m'avez ecrite, 

I pronomi possessivi della terza persona, som, 
sa, leur., leurs, sì riferiscono a persone a a cose 
persanifi cate , o solamente a cose, Se hanno re» 
lazione a cose personificate , s' adoperano questi 
possessivi in tutti ì casì: ma se l'hanno a sem- 
plici cose, l’uso varia; e quì s'incontra la me« 
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desima difficoltà che abbiamo. veduto parlando 


de’ pronomi personali, e la quale vedremo di tor via 
cogli stessi principj. | 


. Quando si parla d'una statua, d’una città; d'un 


fiume, del senato dell’antica Roma, non si può 
dire; sa téte est belle ; + ses rues sont larges ; « 
son dit est profond; - ses membres sont intègres 
et éclairés ; benchè sì dica, cette statue est pré- 
.creuse- par la beauté de sa téte 5 - cette ille 
«étonne par la largeur de ses rues; - cette. rie 
| viére est sortie de son Lit; - l'’ancien sénat de 
Lome était fumeux par l'intégrité et les lumiè- 
res de ses membres, Le ragioni, che .i grammar 
tici danno di questa maniera d' esprimersi, sono 


d’ una metafisica sì oscura, che ne riesce diflicile 


| l'intelligenza alla maggior parte di coloro che 
studiano il francese, Vedremo quindi di darne una 
chiara ed adattata a ciascuno, la quale, se non 
è acconcia a tutti i casi, si affà mon pertanto a 
moltissimi. I pronomi sor, sai ses », leurs leurs, 
indicano Ja proprietà: ora la proprietà non cons 
yenenda che agli enti animati, non .si.può quindi 
affermare, p. e. che i frutti ed i fiori sieno pro- 
prietà dell'albero , ente inanimato; laonde sareb» 
be cattiva espressione la seguente: voilà un bel 
arbre , jadmire ses fleurs, ses fruits} ma sj 
dovrà dire, Jen admire les fleurs , les fruits, 

Ri Terza REGOLA. Quando .sì tratta, di COSE ; dob- 
biamo servirci del pronome er in luogo de’pro- 


mami possessivi, sor, sa, sei, leur , leurs, tutte . 


le volte che queste pronome può entrare nella 
costruzione della frase; e non si debLono ado- 
perare i pronomi possessivi, se non quando è im- 
possibile il servirsi del pronome er. 

.In conseguenza dell’ anzidetta regola si dirà: 


s 
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l'église a ses priviléges; si la ville a ses agré. 
mens, la campagne a les siens ; perchè in queste 
frasi non si può far entrare il pronome en: il 
che è manifesto, poichè 1 due sostantivi trovan- 
dosi nella medesima frase , sì riferiscono al me- 
desimo verba; uno come soggetto, e l'altro come 
reggimento. Ma si dirà, parlando della chiesa, Zes 
priviléges en sont grands ; e d'una città: les agré- 
 mens en sont préférables à ceux de la campa- 
gne , perchè queste frasi si ponno benissimo co» 
struire col pronome en. 
Quarta REGOLA. Questi pronomi si ripetono in- 
nanzi ad ogni sostantivo e ad ogni aggettivo che 
esprimono relazioni differenti, p. e. i 
‘- Son père, sa mére , ses frères , ses soeurs, et 
ses oncles, ont été les tristes wictimes de la 
plus ‘affreuse des révolutions. ‘ | | 


A 


Qualora in italiano si voglia esprimere un mio, 
un tuo, un suo un nostro, un vostro, ec., in 
Francese si adopera la costruzione seguente :: 
Questi. è un mio dome» C'est un de mes do- 


stico. | mestigues. | 
Questa è una sua casa, C'est une de ses maie 
I | Sons. 


Quegli è un nostro amis C'est un de nos amis 
co. SE — ai 
È forse questo un tuo Zst-ce un de tes chee 

cavallo ? n vaux ? 
È forse quegli un loro Est-ce là un de leurs 
parente? | parens? | 
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I 
S. IL 
DE’ PRONOMI POSSESSIVI CHE NON VANNO MAI 
CONGIUNTI A’ NOMI. 


Questi pronomi si riferiscono a’nomi, tanto del 
singolare, quanto del plurale. Quelli che si rife- 
riscono al singolare sono; le mien (.1l mio ), 


«maschile, e Za mienne ( la mia ), femminile ; e 


al plurale, /es miens ( i miei), maschile, e les 
miennes (le mie ), femminile; per la seconda 
del singolare, le tien ( il tuò ), maschile, e /a 
tienne ( la tua ), femminile ; e nel plurale, les. 
tiens ( 1 tuoi ), maschile, e Zes-tiennes ( le tue ), 
femminile ; per la terza del singolare, le sieg ( 11 
suo ), maschile, e la sienne ( la sua ), femmi- 
nile; e nel plurale, Zes siens (i suoi )» maschi- 
le, e Zes siennes ( le sue ), femminile. — 
Quelli che si riferiscono al plurale sono, per la 
prima del singolare, Ze nétre ( il nostro ), ma- 
schile, Za nétre ( la nostra ), femminile; e ne 
plurale , les nétres (i nostri, le nostre ), d’ambi 


1 generi; per la seconda del singolare, le vétre 


(il vostro ), maschile, Za vétre (la vostra), fem- 
minile; e nel plurale, les wdtres ( i vostri, le 
vostre ), d’ambi i generi; e per la terza del sin- 
golare, Ze leur ( 11 loro ), maschile, Za leur ( la 


loro ), femminile; e nel plurale, les leurs, ( 1 


loro , le loro ), d’ambi i generi, | 
Prima REGOLA. (Questi pronomi non. sono mal 


«uniti: al nome, ma vi si riferiscono; e in questo 


caso non si può adoperarli se non quando il no- 


me, al quale hanno relazione, è stato anteceden- 
temente nominato. Essi ricevono sempre l’articolo 
avanti di se: esempi: i o 
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Jai vendu mon cheval, avez-vous toujours le 
wòtre ? TE a | ea 
Vous altérez votre santé , je conserve la mienne. 
Je vous montrerai ma bibliothèque, j'espére 
vous me montrerez la vòtre. 
 Errano coloro che cominciano una lettera con 
questa frase barbara. J'ai recu la vòtre en date 
dÌde, ee.. Si debbe dire: J'ai recu votre lettre, ec.. 
Seconpi REGOLA. S'adopérano i pronomi perso- 
mali in luogo dae’ pronomi possessivi, quando î 
nomi di gose sono posti per nomi di persone, p. e. 
Il n'y a point de meilleure plume que lui. 
.Al n'y a point au monde de meilleure épée 
que vous. . sa voga 
._ Se m queste frasì si sostituisce /a sienne a lui, 
e la wétre a vous, laprima significherà; la plume 
de cet écrivain est meilleure que celle d'un 
autre; e la seconda, wotre épée est de meilleure 
trempe ; il. che è un senso del tutto differente 
da quello che abbiamo in pensiero. | | 
: Terza REGOLA. Questi possessivi non ponno ri- 
ferirsi a’ nomi presi. in un senso indefinito. | 
Sarebbe un errore il dire: il n'est pas d'hu-y 
| meur è faire plaisir, et la mienne est d'étre 
bienfaisante ; - dans les premiers dges du mon- 
de, chaque père de famille gouvernait la sienne 
avec un pouvoir absolu; perchè ogni nonie ado- 
| perato senz" articolo , o un equivalente dell’ arti- 
colo, non può avere dopo di se un pronome che 
81 riferisca: a questo nomé. Si debbe in tal caso 
adoperare un’altra costruzione’, e dire, p. e. il n'est 
point d'humeur à faire plaisir, et moi je suis 
d'una humeur bienfaisante ; » dans les premiers 
dges du monde, chaque père de famille gou- 
vernait ses enfans avec un:pouvoir absolu ‘. 
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Ma tutte le volte che questi pronomi ponto 

riferirsi .a un nome preso in tn senso definito, 

‘ «i debbon essi preferire al pronome personale 

«corrispondente 3 come, c'est le sentiment de mon 

frèére et le mien. Sarebbe mal espresso se si di- 
| cesse de mot si La 


ARTICOLO IM... >» 
‘DE PRONOMI RELATIVI. | 


L'ufficio de’ protiomi personali è di accermare 
le persone e le cose: quella de’ pronomi relativi 
è di richiamarne le idee, e di spiegarle o restrin- 
‘gerle richiamandole. I pronomi relativi hanno dun- 
que necessariamente relazione ad un oggetto di 
cui s'è di già parlato , e che è.stato indicato da un 
:nome , 0 da un pronome. Questo nome o pronome 
-che precede ‘chiamasi antecedente ; il quale  ante- 
cedente non è sempre espresso: in molte frasi 
è sottinteso, ma l'intelletto agevolmente vi sup- 
plisce, e lo colloca vicino al relativo ‘che lo segue.. 

I pronomi relatiwxi sono, qui, que, lequel, 
dont, quoi e où posto per «auquel. Li divide- 
‘remo in tre paragrafi. Il primo avrà per oggetto 
il relativo qui, il secondo il relativo que, ed il 
terzo gli altri quattro 0000 


SI 


DEL RELATIVO QUI. 


- Qui ha i due generi ed i due numeri. Non sì 
«tdopera per le persone e iper le cose se non. 
«quando è soggetto d'una proposizione incidente , 
‘come, l'homme qui joue perd son temps; - le livre 
qui plait n'est pas toujours .le plus utile. Ma 
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«quando è termine d’.una relazione, rion s’ adopera 
«che per le persone, o per le cose personificate , 


‘come, l'homme è qui appartient ce beau jardin . 


est très-riche ; - le ciel è' qui nous devons notre 
bonheur ne cessera pas de nous protéger. 

Quando il termine d’ una relazione è espresso 
dalla preposizione de, è meglio preferire d 
de qui, allorchè questo relativo debb' essere se- 
guito da un pronome personale. Quindi è meglio 
dire: la femme dont vous parlez est très-con- 
inue; non sarebbe ben detto de qui. 0.0 

Qui può essere separato dal suo antecedente, 
quando questo antecedente è un pronome perso- 
nale in reggimento diretto; come, il la frouva 
qui pleurait à chaudes larmes ; - Je le vois qui 
«-Samuse; perchè questi pronomi, essendo . posti 
‘invece di elle , lui, debbono în questo caso essere 
collocati innanzi al verbo, oppure nelle frasi si- 
‘mili alla seguente, che sono, come i suddetti, 
pretti gallicismi: ceux-là ne sont pas les plus 
malheureux , quì se plaignent le plus. 

Qui relativo dee sempre riferirsi ad un nome 
preso in un senso definito. 


. Giusta questa regola non si può dire: r homme 


est animal raisonnable qui, ec.; - il ma .recu 
avec politesse qui, ec., ma sì dee dire: l'homme 
est un animal raisonnable qui, ec.; - il ma recu 
avec une politesse qui’, ec., e la ragione sì è, che 
qui relativo non può riferirsi se non ad un so- 
stantivo, 0 ad un aggettivo considerato sostantiva- 
‘mente. Ora nelle due prime frasi, animal raison- 


nable , e avec politesse, non sono che puri qua- - 


. lificativi, che esprimono soltanto certi modi. o 


‘maniere . d'essere; il qui relativo non potrebbe 


dunque riferirvisi : in. fatti, con ciò si andrebbe 


ont a. 
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dal generale al particolare. Ma nelle ‘ultime due 
frasi coll’ ajuto del prepositivo un, animal raison 
nable, e-avec politesse divengono veri oggetti di 
| qualificazione ; essi ponno adunque ‘essere ‘seguiti 
dal relauvo, poichè sono presi in un senso par- 
ticolare, che viene annunciato da un prepositivo. 
Segue da questa regola, che non dobbiamo far. 
‘riferire gui ad un verbo, o ad altro membro di 
frase. Non sì potrà dunque dire: les Gaulois se 
disent descendus de Pluton, quì est une tra- 
dition des Druides: ma bensì, ce. qui, ec. 
, Quest’ errore trovasi in molti eccellenti autori 
dell'ultimo secolo; fra gli altri in Madama di 
Sévigné. I nt ". 


8.11 


| DEL RELATIVO QUE. 


Le osservazioni fatte sopra il relativo qui s’ap- 
plicano pressochè tutte al. relativo que ( che, il 
quale ). V'ha tuttavia ‘due differenze; la prima.siì 
‘è, che il relativo que non può essere soggetto; 
.egli è oggetto o reggimento diretto; ma esso si 
| presenta alcune volte nelle frasi sotto la forma 
di termine o di reggimento indiretto. La seconda 
sì è, che il relativo gue dee sempre avere un an- 
tecedente espresso; perchè altrimenti sarebbe dif- 
‘ficilissimo il distinguerlo dal' que. esclamativo © 
dal gue congiunzione. | è a 

* Quest'ultima differenza ci conduce ad un’os- 
‘servazione , la quale prova, che le lingue, nella 
Joro origine, non sono state il risultamento della 
riflessione che combina, ma solamente il frutto 
del caso e delle circostanze ; essendo spesse fiate il 
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solo uso delle parole che determina la loro vera 
natura. ner di 
| Que può essere esclamazione;, ‘congiunzione, 
‘e pronome; come, que l'homme est à plaindre, 
quand il oublie que c'est la raison que son coeur 
doit consulter! In questa frase , il primo que ser- 
‘ve ad indicare l' esclamazione; il secondo è- una. 
congiunzione, che lega c'est la raison con il 
‘oublie ; il terzo è il solo relativo. Que esclama- 
zione è posto sempre in principio delle frasi, 
Que , d’ambi i generi e d'ambi i numeri, si 
‘adopera in tutte le circostanze e per le persone 
e per le cose; e come abbiamo già detto, non 
può aver luogo senza un antecedente espresso , 
che d’ ordinario lo precede immediatamente. 
| Diciamo d’ordinario, perchè può esserne sepa- 
rato da'un certo numèro di parole, allorchè la 
mente risalir debbe a questo antecedente. , 
Eccone un esempio tratto dalle opere di Flé- 
chier: Qu'est-ce qu'une armée? c'est un corps 
ammé d'une infinité de passions différentes , qu'ur 
homme habile fuit mouvoir pour la défense de 
sa patrie. La mente risale senta difficoltà al so- 
‘stantivo corps modificato dalle :susseguenti parole. 


S. II. ‘i A | 
|’. DEGLI ALTRI PRONOMI: RELATIVI. 


Il relativo leguel:( il quale ), adoperasi perle 
persone e per le cose, ed.è .d'ambi i generi, e 
d’ambi i numeri. Zeguel ( il quale), serve pel 
maschile singolare; laguelle (la quale ), pel fem- 
Îminile ‘singolare ; lesquels ( i quali ), pel maschile 
plurale; lesquelles ( le quali ), pel femminile plurale. 

Non si debbe adoperaye il relativo Zeguel, quand'è 


soggetto o ‘feggimento se non per evitare un’anfi- 
bologia, ossia equivoco; eîcone un esempio. 
Aussitét que je fus débarassé des affaires de 
da cour, je fus trouver l'homme; qui m'avaît 
 parlé du-mariage de M? de Miramion , lequel 
me parut dans les mémes sentimens.. . —. 

Se si ponesse qui in luogo di lequel, vi sareb- 

‘be anfibologia, poichè gui, essendo sì maschile, © 
che femminile, potrebbe riferirsi tanto a madama 
Miramion, quanto a colui che avea parlato del 
«suo matrimonio. Dall’uso attuale per altro vuolsi 
‘evitare, per quanto è possibile, ogni costruzione, 
în cuì /equel entra in soggetto © in. reggimento 
diretto. Non: dobbiamo servircene: neppure pero 
ischivare la ripetizione del pronome qui; nè po- 
trebbe dirsi con Racine : les prétres étaient de la 
famille d’Aaron ; ‘et il ny avait que ceux. qui 
étaient de cette famille , tesquels pussent eaercer 
la sacrificature. Si preferirebbe un'altra costru- 
zione , di' cui parleremo quanto prima ‘in reggi- 
mento indiretto. a nei, 

Il relativo dont ‘ha i due generi ed i due nu- 
meri. Si adopera invece di duquel ( del quale ), 
desquels ( de’ quali ), de laquelle ( dela-quale ), 
desquelles (delle «quali ), che, secondo i buon 
uso, non ponno immediatamente seguire il ‘sostan- 
tivo al quale si riferiscono. Il relativo que non. 
può mai essere preceduto da una preposizione. 

Il relativo dont dee seguire ‘immediatamente Y 
sostantivo al quale si riferisce, p. e. >» ..- 

Le mensonge est un vice dont on ne sauratt 
avoir trop d'horreur. i GG 0. > 
Mais qui peut refuser. sor hommage ‘è. 1a. rose 3 
La rose, dont -Vénus compose ses bosquets, 
Le Printemps sa guirlande, et l’Amour ses bouquetst 

| DELILLE. 
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Duquel e dont non s' adoperano sempre l’uno 
per. l’altro, benchè abbiano lo stesso significato. 
Procuriamo di farne conoscere il buon uso. Ze- 
quel, colla preposizione de, è sempre seguito 6 
preceduto dal nome ch’ esso unisce alla frase prin- 
‘ cipale. Se ne è seguito si dee preferire dont a 
duquel , per le cose e per le persone. Si dirà dun- 
«que: la Tamise, dont le lit, e non de laquel- 
le; le prince dont la protection, e non duquel. 
Osservazione. Parlando delle persone, de qui 
è da preferirsi a dont, allorchè la parola, sog- 
getto della proposizione incidente, è un sostanti- 
vo; quindi è meglio dire: le prince de qui la 
protection; ma dont è meglio di de qui, se la 
frase incidente ha un pronome per soggetto , co- 
me, ZRomme dont vous parlez. Se ne è preceduto 
‘non sì può adoperare se non duquel per le cose, 
«come, la Tamise, dans le lit de laquelle; ed è 
molto. meglio servirsene per le persone, come, 
le prince à la protection duquel. De qui non 
sarebbe così ben detto. 
Colla preposizione «a non si può ‘adoperare che 
auquel per le cose, come, les places auxquelles 
il aspire; ma si dee preferire d qui, parlando 
delle persone , come, les rois è qui on doit obéir. 
In questa frase auaquels sarebbe di gran lunga 
men buono. | 
| Se potesse insorgere 


duquel a dont, come: 
ja bonté de votre. 
père, de laquelle wous 
ressentez tous les jours 
les effets, devrait bien 
vous engager à étre plus 
sage. | . 


ambiguità sì preferisce 


La bontà di vostro 
padre, della quale ogni 


giorno sperimentate gli 


effetti, dovrebbe ben im- 


‘ pegnarvi a divenire più 
| saggio. i | 


| 2639. 
Osservazione. Fra tutti i relativi, Zequel è il 
solo che prenda l'articolo, anzi quest articolo gli 
è così intimamente annesso, che non se ne se- 
para giammai, e non fa con lui che una sola e 
stessa parola. Egli s incorpora a quel, e nel suo 
stato naturale, e nel suo stato di contrazione. - 
Il relativo quoi ( che, cui, quale ), s'adopera 
per lequel, preceduto da una preposizione. È d'am» 
bi i generi e d’ambi i nunieri, e non si usa age 
solutamente che per le cose. Egli segue, ma pre» 
ceduto da una preposizione ; il nome. al quale si 
riferisce; ed è seguito dal soggetto della frase 
«ch'egli lega, come: sì I 
Ce sont des choses —Queste sono cose alle 
à quoi wous ne prenez quali non fate attenzione. 
pas garde. LE E “e 
Ce sont des condi- Queste sono le cone 
‘tions sans quoi la chose . dizioni senza.le quali non 
n'edt pas’ été conclue. sarebbe stato conchiuso 


1 affare. 
Voilà le sujet pour Ecco il motivo pel 
quoi on la arrété. quale è stato arrestato; 


Nel primo esempio, d quoi è posto per aux-. 
quelles; nel secondo, sans quoi è per sans les- 
quelles; e nel terzo, pour quoi È in luogo di pour 
lequel, che in questo caso è meglio preferire. 

In fatti, guoi ha una significazione indetermi- 
nata: ragione, per la quale: DUI dee preferirlo, al-- 
lorchè il suo antecedente è jce ( ciò, questo )» 
O rien ( niente ), che non lanno una. significa- 
zione più determinata; quindi si dovrà dire: 


C'est è quor on ne. uest' .è ciò a cui 
Songe guére, ‘| |°—‘’‘’‘‘mnon sì pensa. 
ll ny a rien à quoi on v ha cosa 2 cui 


Se sois plus disposé. io sia più disposto. 


dp 
1 Quest è ciò di 'zhe 


| C'éstde quoi je mod 
cupe sans cesse. . m' occupo del continuo. 
- Siccome poi vha sempre un po’ di bizzarria 


nelle lingue; così colla parola rien dee preferirsi 
dont ‘a de. quoi ; come» i n'est rien dont. Dieu | 
ne soit auteur.. 

“ I relativi où, d'où € ‘par d’où ( dl ale: alla 
quale , nel quale, nella quale, del quale, della 
- «quale; dal quale , dalla quale ), coloro plurali, 

sono d’ ambi i generi, e d'ambi i numeri. Questi 

tre relativi s "adoperano per auquel, dans lequeb, 
duquel e par lequel, come: | —,, 


La maison où a je de- 
meure. 

. Henri IV RE la 
De éducation com- 
me una chose d'où dé- 
pend la félicité des ro» 
yaumes set des peuples, 

Les lieux par où il 
a passé sont trés-inté- 
Fessans., 


La casa in: cui abito. I 


Curio IV nda 
rava la buona educazio- 


ne eome una cosa onde 


pende. la feficità. de're+ 
gni e de' popoli... i 

I luoghi pe quali è 
passàto ‘sono assai inte- 
ressanti, 


Quando où, d'où e par où significano ove, 
dove, sono avverbj di luogo, di cul sl l'a 
suo tempo. î 

Non si debbono. mai adoperare ì pronomi ree 
lativi où, d'où e par où, se noù quando i nomi 
a quali sì riferiscono, 0 1 verbi a quali sono. con» 
giunti, indicano una sorta di movimento o di ri» 
poso, almeno per metafora; perciò où non è ac- 
curatamente. usato. nie segnenti versi di Racine: x 


Faites qu'en ce mo ment je lui puisse annoncer 
Un bonheur où péeut-étre il n'ose plus penser. 


Si dovrà dunque dive: V. cilà le but où il tend 3-2 


“e I 471 
L'igoiome est un vice presque genéral dans lo 
stèécle où nous wivoris. 

Osservazione Maison ha due significati: quitide 
questo nome significa rezza, stirpe, sì dee dire: 
la maison dont il est sorti; quando significa il 


materiale della casa si dirà, la «maison, d'où 4 


est sort, 


ARTICOLO IV. 
DE PRONOMI ASSOLUTI. 


I pronomi assoluti sono, qui , que, ,quoi, quel 
e où, Vengono ‘chiamati così» quando nelle frasi 


won hanno alcuna relazione ad un nome che pre- 


cede, È manifesto, che l’uso, che se ne fa, è quel 
solo che cambia la loro denominazione, Si ado- 


perano principalmente nelle frasi interrogative; e 


in quelle che negra dubbio » incertezza , , igno- 
Janza,.. 

In poesia sì può dire sia per qui; ama non 
si Lia dire qui per quel. i 


DE Et vous, quel est donc wotré père ? 
| Racine. 


Qui non offre alla mente se non un ‘idea astratta CI 


indeterminata; perciò. egli è quasi sempre. maschule 
e singolare. Si dice , qui de vous sera assez hardì 


pour m ’attaquer ; ? Può vandimeno. riferirsi a un: 


femminile e ad un plurale, come, qui sont ces 
personnes gue nous vororsì 


Qui forma de’ gallicismi Im moltissime frasi so 


come : 
C'est è qui l'aura. . Viani procura d'a- 
va Sedi | 
À qui mieux mieux. A gara. - A prova. 


- md 
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‘’ Quando il pronome qui s° usa per interrogare, 
î Francesi formano quasi sempre un pleonasmo; 
perciò invece di dire, qui vous l'a dit ? dicono, 
qui est-ce qui vous l'a dit? La qual maniera 
di dire è un vero gallicismo. Qui, essendo inter- 
rogativo, si. adopera per le cose nelle frasi pro- 
verbiali, come, qui fait l'oiseau sinon le pluma- 
ge? Ma non si ‘ potrebbe dire : qui sont les états 
du nord? - qui sont les anciens empir. es? 


Adoperano ‘parimente i Francesi il qui interro- 


gativo per denotare il possesso di qualche cosa , 
ma preceduto dalla preposizione &, la quale si dee 
«onservare ancora nelle risposte, come dagli esempi: 


A qui est cette fleur? 
Elle est è moi. 


A qui sont. ces maî-. 


$oris 2 
Elles sont è nous. 
3 qui sont ces pese 


| Ils sont è lui. 
A qui sontces livres? 


È Ils sont à votre cou- 
sin. | 


A qui est ce jardin? 


Al est è un de nos 
amis. 

A qui sont ces mar- 
chandises? 

Elles sont à nous, & 


Vous , à lui, è eux 0 


à elles, secondo i gee 
. nere. i 


(jr t=— "nere +. II È a 


Di chi è questo MoroS 
È mio. 


case? 

Sono nostre. 

Di chi sono questi 
prati? 

Sono suol. 
. Di chi sono questi 
libri ? 


. Sono di vostro cu- 


ino. 
Di chi è questo giar= 
dino ?- 
È di un nostro amico. 
Di chi sono queste 
mercanzie ? 
Sono nostre, vostre , 
sue , di loro. 


Di chi sono questo 


ST 
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* Que-e ‘quoi mon s° adoperano: assolutamente 
‘che per le ‘cose, e signifieano quelle chose ( ehié 
cosa ), come: que powvait la valeur dans ce 
combat funeste ? - è quoi vous occuper-vous 2 
Que s' adopera qualche volta, per è quoi , de 
quoi, come: que. sert la science sans la vertu ? 
in luogo di, À quoi sert Za science sans la vertu di 
Que sert à lavare d’avoir des trésors? cioè, 
-de quoi sert è l'avare d’avoir des :trésors,? : 
e “Lo stesso :pleonasmo e. gallicismo.che i Fratt 
:0esì formano: col :qui interrogativo:, vieri::pure da 
essi formato. rol.que; perciò invece ‘di dire : ‘que 
dites-vous.? -.qu'est-ce le soleil? dicono: quiest-ce 
«que ;vous' dites.? - qu'est-ce que le. soleil?» . .\ 
Que ‘e ‘quoi. reggono li. preposizione de ne 
manzi all'aggettivo che lo segue, pe, . i: 
:° Que dit-on'de:nouvean?+ Quoi de: plus instruetif 
et «de pis: amausant gue de lire les auteurs cé- 
tebres:dans leur propre langue? :- que de beau 
tés; quonne peut faire passer dans: une tra 


duction , n'y: découvre-teon pasà 0 Lil » 
+." Quel..suppone sempre un sostantivo che pre 
cede, e -di. cui prende il genere ‘ed: il numrero: 
adopera. per le persone e per le. cose, ed esprime. 
«specialmente l'ammirazione, come: quel XHomme 
peut se promettre un. bonheur. constant?» Quella 
modestie , quelle douceur , mais: sur-tout «quelle 
| erdee raive. et piquante ? . € EI a 
— Où,-d'où e :pan où; sone pronomi: assoluti 
quando sono. in principia .d’ una frase, e si.può 
loro sostituire un.nome: di ‘cosa unito :a] pranonte 
quel, ò. quando essì sono posti per.guoî; ‘come 
‘oh: alles vous? cioè , en quel lieu allez-vous:? = 
d'où venez-vous? cioè, de quel.lien venezevous? - | 
‘par où passerez-wous? cioè, par quel "e ‘passe 
I 


CUT: I I 
nes-vous ? =. où agpirez-vous ?. cioè, d quoi ‘aspi- 
rez-vQus? - par où en. viendrez-vous è bout? 
cioè par quei, per quels moyens en wiendrez» 
VOWS-@ DeL I 
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i+ ARTICOLO Vi... 

06 DE PRONOMI DIMOSTRATIVE . » -. 

Pa .° v v, Lis, a : uu‘ . 3 * x" i i 

I pronomi dimostrativi sana. parole, il:cuì uffi- 
gie ‘non è di norainare l'oggetto onde. si parla, 
nè-di.attribuirgli qualche qualità, : ma .solamente 
d’indicarlo mostrando il luogo in eui:sì: trova: 
5 J.pronami dimostrativi francesi sona, ce, cé, 
là, céluizci, celuirlà, ceci, celà. In fatti questi 
seno. i soli’ che ‘abbiario «la proprietà: d’ aceennare 


n 


gli oggetti. Alcuni gramibatici ‘ne’ aggiungono un 


ottayo, cioè celui;. e noi: pure: sul laro esempio, 
il collocherem quì; benchè appartenga ‘alla classe 
de’ pronomi indefiniti. Abbiamo pur creduto più 


acconeie il.trattare in un'solo e medesimo arti+ 


colo del pronome ce, .e di tutti è suoi, derivate 
| Ce questo., ciò. ), si-unisce an: name o ad 


un: verbo,. o ad un pronome relativo ,-:come ; ce 


sentiment. vous fait honneur; - récompenser-tè 
mérite', c'est Eencourager.,, - ce+à/quoi on pense 
le moins, c'est. qu'on. est mortel. | 


‘Ce, cet, cette ( questo, questa )}, uniti ad 


| un nome ‘sono puri aggettivi, e corse tali deb- 
Bono prendere. il genere ed il numeto. Si mette 
ce innarzi ad un mome maschile singolare, che 


. TAG 


consineia da consonante o da ‘aspirata, come: 


ce-bonbeur n’était pas ‘réservè è ce héros: Se 
la parola comincia da vocale o da 4 muta si pone 
Get in vece di ce, come: cet enfant est charmani; 
- cet herboriste. connalt: bien. les simples. Se @ 


È e : ’ ” at : 
STRO ela ipa e | eng sf iaa Pre» afitianzicentittenzi ST * STR 
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vc an5 


nome è di genere femminile singolare, si mette 
| cette, qualunque sia la sua lettera iniziale, come: 
. cette plume ;. cette affaire ; cette histoire j;. ceite 
« haine. Avanti finalmente .a tutti 1 nomi plurali si 
mette :ces ( questi, queste ), come: ces ruses; 
ces caprices; ces injustices; ces histoiresy ces 
héros. Ces non è mai separato dal suo nome. 
+ Ce, unito ad un nome, sl adopera, come si 
| vede dagli esempi, per le persone, e per le cose. 
- . Ceyunito al verbo €étre, è sempre maschile 'sim- 
golare, e vuole questo verbo .nel singolare, dove 
| - non sia seguito dallà terza persona plurale. Si dice: 
‘c'est moi ( son'io: ), C'est foî (sel tu), c'est dui 
-( è desso )y c'est nous ( siamo noi), c'est maus 
.. (:siete voi ); mea ‘si. dovrà dire: ge sont. eux 
“(. son essi >), ce sont elles (.son esse ), ce .furent 
vos ancétres:qui, ec (furono‘1 vostri. antenati 
i quali, ec. ). L'esempio di Bossnet e di'qualche 
altro scrittore non prova niente in contrario, e 
- quest'uso, ppetto- francése s.comechè sembri oppe- 
‘sto ai principj della grammatica;. pure. non lascja 
dl essere di una meravigliosa grazia. : si 
« - Osservazione. Ce, unito: al verbo éfre; ha un’in- 
- versione felice, che dà molta forza, varietà e-gra- 
«zia all'espressione. Ce furent les Pheniciens. pu, 
les premiers,.ec., esprime .più che, les Fhéri- 
ciens furent les premiers qui, ec.. La prima frase 
mostra i Fenicj; la seconda: non fa che nominarlL 
‘Forma pure certe costruzioni graziose , che sodo 
veri gallicismi,. assai proprj a risvegliare :l’ at- 
tenzione pel vivo che spargono nel. discorso y co- 
«me: Cesì ne pas connattre l'esprit de la science 
«que de la mépriser ( chi:dispresza la scienza mò- 
‘stra di non conoscerla ); - c'est une passion terrible 
que la haine ( ch passione terribile che è l'odio! ) 


- 
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° Ce è spesse volte adoperato per la persona 0 
la cosa di cui si sia di già parlato; e in questo 
caso fa le veci di il o divelle. Si adopera ce, 
; quando dopo il verbo étre v'ha.un. sostantivo 
preceduto dall’ articolo o da un aggettivo prepo- 


sittvo che ne fa l] uffici 


esempi,» 
Lisez Homèére et Vir» 

,  .gile, ce sont les deux 
-:plus. grands poètes de 
l'antiquité, 0 


: La dowceur, l'affabili. 


té etune:certaine urba- 
nité  distinguent l’hom- 
- me qui vit dans le grand 
moride; ce sont les mar- 
| ques auxquelles on le 
| reconnait, se 
Avez-vouslu Platon? 
- €'est un des plus beaux 
;génies de l'antiguité, 


o, come si vede dagli 

Leggete Omero e Vir- 
gilio: essi sono i due 
più grandi poeti dell’an- 
tichità, x 

La dalcezza, l’affabi- 
lità e una certa urbanità 
distinguono .l’ uorho che 
vive nel gran mondo:.. 


| questi sono }. contrase 


segui per cui vassene di- 
stinto. | 

Avete letto Platone ? 
egli è uno de’più be- 
gl’ingegni dell'antichità? 


L'adoperare in queste e simili frasi :l 0 ella, 
siirebbe assai meno elegante , meno uniforme all'uso, 
e molto meno analoga all’indole della lingua, Ma 
se il verbo €tre è seguito da un aggettivo, a da 
nn sostantivo preso aggettivamente, sì dee ‘far 
nso del pronome personale il 0 elle, come: 


.- Lises Démosthène et 


: Cicéron ; ils sont très. 
Éloquens, © sd 

Jai vu l'hétel-Dièu 
de Paris; il est magni» 


- fique et digne en tout. 


d'une grande\nation, 


+ ì Li 


| Leggete Demostene e 
Cicerone; essi sono elo- 
quentissimi. . SE 

. Ho veduto l' ospitale 
degl’ infermi di Parigi; 
esso è magnifico e de- 
grio in tutta d'una gran» 
de nazione, | 


l | 377 
.. Combpteriez-wous sur —Fareste voi capitale di 
| Valère?. ignorez vous Valerio? non sapete voi. 
qu'il est homme. d rie forse ch'egli non s’allon=. 
jamais revenir de ses. tana mai dalle sue_prime 
premières idées? © - . idee? .. I ei 
Osservazione. Ce, unito a' pronomi relativi qui, 
que, dont e quei, ha in certi casì una costru- 
zione che’ gli è particolare. Ce, unito al relativo 
che lo segue, forma col verbo precedente, .il sog-, 
getto d'un altra frase, di cui il verba è sempre 
étre: ora. verbo étre può essere seguito da un 
verbo, o da un aggettivo, o da un nome. Quando. 
il verbo étre è seguito da un verbo, si- ripete il 
, dimostrativo ce,.come dagli esempi: | È 
Ce que jfaime le plus . Quello che più mi. 


c'est d’étre seul. ’ ‘. piace si è d’essere solo. 
Ce qui me tourmente, —’—Ciò che mi cruccia, è 

c'est qu'on m'interrompt . l'essere interrotto adogni 

à chaque instunt. momento. È. 


«| Quando è ‘seguito da un aggettivo, ce non si 
ripete, come dagli esempi: E 
Ce que vous bldmez Ciò che voi biasimate . 
est véritablement bla- è realmente biasimevole. 
mable. sure fa o 
Ce que vous avez fait. .—Ciò che voi avete fatto: 
est généralement ap- è universalmente appro- 
prouwvé. © vato. i 
Ma quando è seguito da-un sostantivo, si ri- 
pete, o non si ripete a piacere il dimostrativo ù 
tranne il caso d'un plurale, o d'un pronome per- 
sonale ; poichè in tal caso si dee ripeterlo. Quindi 
sì può dire: ce que je dis est o c'est la verité: 
ma si dee dire: ce qui m'indigne, ce sont les in-. 
justices qu'on ne cesse de faire , - ce qui m'ar-. 
rache au: sentiment. qui m'accable c'est vous. 


\ 
/ 3 
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| Da ce e lui si forina celui ( «quello ), che hon 
è dimostrativo pe” se medesimo: nel femminile 
singolare fa celle (. quella ); cena ( quelli }, è 


“maschile plurale ; e celles ( quelle ), femminile 


plurale : essi maì ‘non s’ uniscono col nome. Que- 
sto pronome la due usi nella lingua francese; nel 
primo è seguito da un nome preceduto dalla pre- 
posizione de ,. ed allora si adopera per le persone 


‘e per le cose, come: 


: Celui de vous qui sera Il più diligente fra voi 
le plus diligent seraré- verrà premiato. 
compensé. | a, 

Voilà une figure sin- : Ecco una figura biz- 
gulière; celles de Callot zarra; quelle di Callot. 
n'ont pas un'air plus ri- non hanno m aspetto 


. 


dicule. VS ! più ridicolo. e 


‘ Il pronome celzi non può nè esser separato da 
troppo gran numero di parole dal sostantivo , di. 
cui occupa il luogo, nè riferirsi ad un sostantivo. 
preso in un: senso indefinito. Non sì. potrà dun- 
que dire: le courage , cette qualité spéciale des: 
armées frangaises, devenait toujours inutile , et 
souvent funeste:, parce. que la discrétion n’était. 
pas celle des conseils. Si dee dire: parce que la 
discretion. n'était pas la qualité. des conseils , 
oppure:,-ne dirigeait pas les. conseils. . 

Nel secondo uso, esso è seguito da qui © que: 
relativo.. Viene'adoperato allora più sovente per le 
persone, come :‘celùi qui ne pense quà lui-méme: 
dispense les autres d'y penser jamais. 


- In questo caso si supprime qualche volta celui,- - 


come: qui veut trop se faire craindre se fait. 
rarement aimer. -Quesì espressione è forte ed 
elegante. METEO i ri 

Ci e là sono veri dimostrativi. Un tempo sì? 


ti 


PA 
ERE paz PORRE CSR | / — Altri pn A. toa si 
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usavano soli, e ve n'ha di molti esempi negli 
antichi autori: Madama di Sevignèé in una sua let 
tera del 16 marzo 1772 dice: nows verrons enè 
tre ci et pdques. Ma &nostri tempi sì mette seme 
isa dopo ‘un nome, cet homme-cì ( quest'uomo ) 
n quanto a dà, esso s' adopera solo, o dopo un 
nome, cet hommé-là ( quell'uomo ), < il est là 
( egli.à là ) Adoperato solo significa colà, in quel 
luogo, ed è ‘un’ ellissi, Ci indica ‘1’ oggetto ‘ più 
vicino j là l'oggetto più lontano, | Ò 
Ci e'là, unitamente a celié, formano i due 
dimostrativi celui-ci, e celui-là ( questo; e quello ), 
che prendono i due generi ed i due. numeri. Il 
primo s' adopera per l'oggetto più vicino, ed il 
secondo pel più lontano, come: celui-ci p/aft, 
celui-là -captive ( questi piace, quegli alletta ), 
-de corps perit, lame est immortelle ; cependant 
tous les sbins sont pour celui-là ( de corps ), 
tandis quon néglige celle-cì ( lame ), ( il corpo 
perisce, l’anima è immortale; contuttociò ogni 
,eura è per quello, mentre questa vien trascurata ). 
Essi sono veri pronomi, che ponno adoperarsi in 
vece: de'nomi im tutti 1 casi; quindi si scorge, 
‘che questi due dimostrativi 3 usano in pari modo 
e per le persone è per le cose; ed ecco la loro 
variazione in ‘ambi i generi ed in ambi 1 numeri. 
Celui-ci ( questa ), maschile singolare ,- accenna 
l’oggetto vicino. Celui-là ( quello), dell’ istesso 
genere e numero, indica l’oggetto lontano. Celle-ci . 
( quella ), femminile singolare , addita 1’ oggetto 
Vicino; e celle-là ( quella ), d’egual. numero e 
genere, mostra l'oggetto lontano. Ceux-ci ( que- 
‘sti ), è jl plurale di celui-ci, e celles-ci ( que- 
ste ), il plurale di éelle-ci; ceux-là è il plu- 
rate di celui-là, e celles-là ‘il plurale di celle-laà, 
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Ci e la, uniti a ce, formano infine i due altri 
dimostrativi ceci (. ciò, questo )» e cela ( ciò, 
questa cosa. quella cosa}, che s’ usano sol per le 
cose. S' adoperano soli, quando sono in opposi- 
zione; ceci,. mostra l' ‘oggetto più vicino a noi; 
e cela l'oggetto a noi più lontano, come: ceci 
| n'est que risible, mais cela me paraft atroce. 

Osservazione. Nello . stil famigliare, cela può 

i adoperfrsi per le persone..Parlando per esempio 
d'un fanciullo, o delle pergone di campagna che si 
divertono, l’uso permette di dire, cela est heureux. 


t 


ARTICOLO VI. 


- | | DE’ PRONOMI INDEFINITI. 


1 pronomi indefiniti sono parole s la cui pro» 
rietà è d’indicare qualche cosa in un modo in- 
i ertiztato. che non abbia relazione se non ad 
un oggetto astratto, è che non offra alla. mente 
alcun’ idea determinata e precisa. Tutti quelli che 
si collocano în questa classe non sono, a dir vero, 
propriamente pronomi; ma ne tratteremo quì, perchè 
*essì offfono qualche rischiaramento importante. Se. 
ne distinguono. di quattro sorti; cioè 1.° quelli che 
non vanno mai uniti co’nomi; 2.° quelli che .sono. 
, con questi sempre uniti; 3.° quelli che s'adoprano 
orà uniti a’ nomi ed ora separati; 3 4° In EBEquel, 
che sono seguiti. da que. 


; ra ; cela. 

o SEL, 

DE PRONOMI INDEFINITI CRE NON 8° UNISCONO 
Ni. ‘2g MAI co’ NOMI. 


€ 


‘Questi pronomi SONO , ON.,, quelgu'u un, quicon» | 
que. s chacun, lun lautre, autrui , personne ,, 








282 


rien. Queste ‘parole sono ‘veri pronomi; $ poichè 
‘non Ss’ uniscono mai . co’ nomi, a' quali sì riferi» 
SCONO ;. -ed anzi sono posti in vece di essi. 

: On ( sì ),. sempre soggetta, indica una- specie 
di terza persona indeterminata , ‘come, on joue ( sì 
giuoca ), on étudie (.si studia ). Questo pronome, 
d un uso grandissimo nella lingua francese, non 
s' adopera assolutamente che per le persone, e 
regge sempre il ‘verbo nel numero singolare, co- 


me, on parle ( si parla ), on jouait ( si giuo- 


cava ), on en vint aux mains (s si venne, G ven- 
nero alle manì ). (a). \ 

> Si dee mettere /innanzi a on, quado è pre- 
ceduto da et, où, si, come: si l’on savait bor- 
‘ner ses désirs, on s'épargnerait bien des maux , 
et l’on se procurerait ioni d’avantages ; - le 
lieu où l'on va. 

Si dee. non ostante eccettuare il caso, iù cui ca 
pronome ox fosse seguito da le, la , les; sì dice: 
et on la lira, in vece di, et l'on la lira, per 
evitare un suono che riescirebbe spiacevole. 

Si osserva la stessa regola dopo que, seguito 
da un verbo che comincia da c' avente il . suo- 

no del g., come: on apprend beaucoup plus fa- 


cilement les chosès que l'on. comprend, ‘que 


| celles que. l'on ne. comprend pas; - la paresse 
est un défaut que l’on corrige rarement; Così 


vuole l’orecchio per evitare la ripetizione d’un 


suono che l’offende. Ma dopo que, seguito da un 
verbo che cominci per tutt altra lettera, dobbia- 


mo servirci di, on, O Di lon, secondoghè. piace 


all’ un 





dritte tgp 


(a) dw I Questa. parola È formata per abbreviazione o .corruzione della 
parola 


cesse's dorme teue e panne: leudie» ec 





omme» Infatti dicéndo: 07 joue, on érudies è come se si di. 


nh - mel; è 
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: REGOLA, Si. dee ripetere or innanzi a tutti ì 
verbi a' quali. serve .di. soggetto. 

On le loue, on le blume , on le menace, on 
le caresse 3 mais quoigu on fasse, on ne peut 
én venir è bout. . . +» 

, Senza questa ripetizione l’ orecchio non a sarebbe 
soddisfatto ;. quindi il gusto ne forma una legge. 
OSSERVAZIONE. Quando si ripete'1l pronome on 
dee riferirsi ad un solo e medesimo soggetto. 
Questa - frase: on croit étre aimé, et l'on ne 
vous aime pas, non è buona. V' ha due rela» 
zioni. Bisogna dire, on croit étre aimé, et ou 
ne l'est pas. ‘ 

Quelqu'un ‘ alcuno, qualcheduno ), ha due si» 
gmficazioni differenti; secondochè egli ha, o nou 
ha relazione ad un nome, Nel primo caso egli 
significa una persona, e non s'adopera mai per 
le ‘cose. Non prende il femminile ed il plurale 
se non quando è soggetto, come: quelqu'une qui 
vous a.vu me la dit; - quelques uns assurent, ec, 

Nel secondo caso, quelgu’un si adopera per le 
persone e per le tose, e prende il genere ed il 
numero. Esso è comunemente seguito da nu nome; 
o da un. «pronome preceduto dalla preposizione 
de, come: je  connais ‘quelqu’unéè de nos amies 
© @6,- quelqu'une de vous woudrait-elle, ec..+ Avez-. 

Vous encore quekques .unes de ces brochures qui 
ont paru sec. Abbiamo detto comunemente , per-- 
‘chè può-adoperarsi solo he’ seguenti e simili esem- 
pi: riotss. attendons des hommes, il en viendra 
quelqu' un., « Plusieurs. femmes. mont prom) de’ 
venir , il en viendra quelqu'une. 

Quiconque significa chiunque , qualunque per- 
sona si sia, ed è di genere maschile e senza plu- 
rale. Non s adopéra mai se non per le persone; 


” 
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ed ha questo‘ di ‘particolare ; che rinchiude il re- 
lativo qui ed il suo antecedente; di modo. che può 


| nello stesso tempò servir di soggetto a due verbi; 


oppure ‘essere reggimento d'un. verbo, e soggetto 
d’un altro; come :. quiconque .connaît les -hom= 
mes ,apprend d s'era défier ( chiunque conosce 
li uomini impara «a diffidarsene ); - ce. discours 
s'adresse è quieonque ‘est coupable ( questo 
‘ discorso è «diretto a chiunque è colpevole ). | 
Chacun ( ciascuno, ognuno ; ciascheduno ) sì» 
gnifica tutti gl’individuî d’una'specie, consideratà 
 partìitamente ad uno ad ‘uno. Si adopera per 
le persone ‘e per-le cose,-e si pone per chaque 
personne ( ogni persona ), chaque chose ( ogni 
* eosa ), come : ‘allez-vous - en chacun chez vous 
( andatevene ciascumo a casa vostra ), - remelte3 
ces médailles chacune: en. sa place ( riinetiete 
ciascuna’ di queste: medaglie a ‘suo luogo }. Esso 
non ha plurale; ma prende il genere, come ab- 
biamo veduto -nell’ultinro esempio. Serve all’ uso. 
medesimo di. quelqu'un, e, simile ‘ad. esso, non 
serve che per le persone, quand'è senza relazio» 
rie. Allorchè è -seguito da un nome o da un pro- 
‘nome, vuole la preposizione de dopo di se, co- 
me: éprouvez séparément chacun de: vos amis, 
et voyes combien il en est de sincères: peut-étre 
trouverez-vous un ehnemi dans chacun d’eux. Non. 
si dice più; come ‘una-volta, un chacuz. |» 
Insorge quì -yna  difficokà tanto più. notabile , 
quanto che il suo scioglimento :dipende da una. 
metafisica molto sottile. Chacun, benchè sempre. 


| singolare, è seguito: ora da son; sa, ses; e ora. 


da leur, leurs. Ecco le regole che si prescrivono. 

Prima REGOLA. Si dee sempre adoperare , s0n, 
sa, ses, tele frasi che nos hanno plurale, di. 
cui chacun sia il distributivo, p. e. 
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Il donna è chacun sa part, - que chacun 
songe à ses affaires , - nous récompenserons cha- 


cun selon son merite. - 


««Seconpa REGOLA. Nelle .. 


frasi, in cui chacun con- 
trasta con un plurale a 
cui appartiene, si debbo» 
no adoperare sor, sa; 
ses, quando la relazione 
di possesso corrisponde - 
più direttamente al di- 
stributivo singolare, p. e. 
Remettez ces mé dail- 
les chacune en sa place. 
Ils ont tous apporté 


des offrandes au tem-. 


ple, chacun selon ses 
| moyens et sa dévotion. 

Les hommes devratent 
s° aimer mutuellement 
chacun pour son propre 
intérét. i 


Ma in quelle frasi, in 
cui chacun contrasta con 
un plurale cui appartie- 


«ne, si debbono adope-. 


rare leur, leurs, quando 
la relazione di possesso 
corrisponde più diretta- 
mente al plurale, p. e. 


Les hommes devraient. 
avoir chacun pour leur 
propre intérét , de l’a-. 
mour les uns pour les 


Alexandre voulut que 
les bétes mémes et les 
murailles des villes fe- . 
moignassent, chacune er 


.. leur manière , leur dou- 


leur de la mort.d’ Ephes- 
tion. | 


fo. 


Sì mette sempre nel numero plurale il pronome 


che dee trovarsi dopo chacun, come: la reine- 
dit elle-méme aux députés qu'il était temps, 
u'ils sen retournassent chacun chez èux. I 

° Autrui significa in. generale, altrui, gli altri, 
e non si adopera che per. le . persone. Egli non 
nè genere nè numero; non. s’ unisce. mai ad 

un aggettivo, e non sì mostra nelle frasi se non 


preceduto da una preposizione, come: 
pas le bien d’autrui: - ne faites pas è 


n’enviez 
à autrul 


| ce que vous ne voudriez pas quom vous fit. 


dé 
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Si dovranno riferire a: qutrui i pronomi pos». 
sessivi sor, s4, ses, leur, leurs, quando îì so- 
‘ stantivi, .co' quali questi pronomi .sì trovano Uniti, - 
‘sono, preceduti da ‘una preposizione, come ;,, .. 
— Wous pourez épotrser les intéréts d'autwui., sans 
. étre le panégyriste de toutes leurs actions. 
. Gonvien servirsi del relativo en e dell’articolo, 
. in. luogo de’ possessivi son, sa, ses » leur, leurs, 
quando i sostantivi co’ quali 1 pronomi sono uniti, 


non hanno. reposizione , come?.. ETA 
pouses les iritéréts d'autmi, mais gardez-v0us 
° bien d’en épouser les querelles. Sarebbe stato 
un errore sé sì avesse detto, Zeurs querelles,. 

. Lun l'autre(l'un Valtro ), prende i due ge- 
nerl ed i, due numeri, Nel femminile singolare fa; 
« Lune l'autre.; nel. plurale maschile, les uns les du 
tres; e les unes les autres. nel. femminile, plu». 
rale, Si adopera per le persone, e-per le cose, © 
e prende larticolo innanzi a ciascuna delle due 

1 parole che lo compongono, 2 
. Queste due parole & adoperano . unitamente e 
separatamente ,- ed esprimono: una eonvenienza re- 
ciproca tra’ molte persone ‘0-molte cose. L'un non 
s1 trova nelle frasi in certo modo se non come 

Teggente, e l'autre se ‘non in qualità diretto 4 
perciò non v ha che quest’ ultimo che pigli. delle 
. preposizioni; esempio pel primo: on doit se se- 
courir l'un l’autre ( dobbiame ajutarci l'un .Pal- 
tro ): pel secondo : les peuples souffrent toujours 
de la guerre que les états sa font les uns aux 
autres ( i popoli risentono sempre î danni della 
guerra che gli stati si fanno tra loro ). 

Osservazione. L'un et l'autre ha una significa- 
zion differente di l'un l’autre, e conviene por 
‘mente di non confanderli. Quando si dice: ils se 
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. détruisent Vun et Fautre , significa che uno e 
l’altro si distruggono nel medesimo modo. Ma, 
le feu et l'eau se détruisent Vun VYautre, vuol 
dire; che uno! di questi elementi distrugge l’altro. 
| Personne è sostantivo 0 pronome; se è so- 
stantivo significa persona ed è femminile: se è 
‘pronome significa zessunoò ed è maschile. singo- 
vai A qualunque classe appartenga; non 8’ ado- 
.‘pera mai per le cose. ea ; 

° Personne pronome è ognora preceduto 0 se- 
| gùito dalla negativa, e non sì adopèra ‘che nel 
maschile singolare, come; il n° &: personne si 
peu instruit des affaires qui ne sache , ec.. - Per- 
‘sonné ne sait sil est digne d'umour vu de haine; 
‘= 6étte place lui convient mieux qeid' personne. 
- Nel significato di nessuno ‘non viene. adoperato 
‘se'nop nelle frasi, che indicano esclusione ; p. è. 
.y a-t-il quelquiun ici? - Personne s cioè, il ny a 
personne. 2/0 

Quando personne significa alcuno ( quelqu'un ), 
noù s adopera per lo più se non in soggetto, e 
nelle frasi interrogative ‘0 di ‘dubbio, ed in tal 
caso ‘è sempre senza: negazione, comé: je doute 
que: personne ‘ait mieux peint la nature dans 
«son aimable simplicité que l'ingénieux et sensi- 
| ble Gessner3 - personne a-t-il jamais conté plus 
naivement Que la Fontaine ? - si jamais per- 
sorne est asse hardi pour l'entreprendre , il 
réussira. 0 I a i ci 
: © Rien significi niente , 0 cosa di poco valore : 
è sempre maschile singolare; non viene usato che 
per le cose; ed ha due significati, secondochè 
‘s adopera cori negazione , -0 senza negazione. “© 
‘ Quand'è colla negazione. significa nulle chose 
| {nessuna cosa ), cume: il vaut mieut ne rien 


- 
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faire, que de faire des riens ; - {l ue s'appligue. 
è rien de solide. Le le e a 
en ia reggimento diretto si colloca ne'tempi 
semplici dopo il verbo; e ne tempi composti tra 
Y ausiliario ed ‘il: verbo , come, il ne dit vien ; 
# n'a rien dit. Ma quando è reggimento d'un in- 
| finito, si colloca avanti. a quest’infinito, come a 
je ne puis vous rien donner. In reggimento ‘in-0 
«diretto si colloca sempre. dopo il verbo, come, 
il ne pense è rien; - il ne soccupe ee rien. . 
- ‘Llien' regge la. preposizione de. innanzi all ag- 
gettivo che lo segue, come, est-il rien de plus 
‘ délicieun >. ©. a a n a 
i a ee _ 

! | DE PRONOME INDEFINITI CHB SONO 0. 
°SEMPRE UNITI A NOMI: . CA 


.- Questi pronomi sono, quelque-( qualche ), cha- 
gue { ogni), quelconque (‘qualunque ), certain 
. © Queste quattro parole dovrebbero essere piut= 
tosto collocate nella classe degli aggettivi, che 
an quella de’ pronomi. Sono parole astratte è verb 
ed indeterminate, ma esse mgi non’ occupano il 
luogo del nome, Tanto è vero che-la logiea ha 
avuta pochissima part nella formazione delle lin- 
gue. Se quando si volle trarle dalla loto ‘originà- . 
sia. barbarie per assoggettarle ale regole, si fosse 
con attenzione esaminata la natura ‘delle parole, 
esse. offrirebbero: assai terno - d’incoerenza e di 
bizzarria. Ma si fecero osservazioni senz@ discer- 
nimento e senza gusto: da ciò ne scaturì quella 
folla d’errori che si sotto introdotti, e che il tempo 
ha finalmente approvatò. Non + ha alcuna parte 


» 


| 
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d «nella grammAtica che ‘non provi la verità di questa 

: | riflessione. Intanto, qualunque sia la natura di - tali 
; parole, diciamo, qualche .cosa sulla maniera di 

ai . adoperarle. .. a 


, «Quelque mon indica ‘nulla di determinato , ma 
|. significa uno e molti tra un maggior numero. Si 
adopera per le persone, e per le cose, ed ha i 
‘due generi ed i due numeri, come: quelque now» 
.velle, quelque auteur, quelque livres, quelques 
, personnes. cn vata, i Ra 
. ‘Chaque sì colloca sempre. innanzi ad un-so+ 
stantivo: ha i due, generi, ma è senza plurala. 
Esso è un aggettivo. distributivo , che: segna ‘una 
‘ persona 0 una cosa, presa separatamente, come: 
chaque homme a ses golits, et chaque pays ses 
usages: + ‘chaque téte, chaque avis... 
Quelconque ,. aggettivo de’ due generi, non 
s'adopera se non colla negazione, e si pone sem- 
pre dopo questa. In tal caso non può mettersi 
.che nel singolare, e si adopera. priacipalmente 
| per le cose, come: il ne lui est demeuré chose 
“quelconque { non gli è restata cosa. alcuna ), - il 
ny a raison. quelconque gui puisse ly obliger 
non vha alcuna ragione ché possa obbligarvelo: }. 
11 suo. uso più frequente è nella pratica del foro, 





conque ( non ostante qualunque opposizione © 
appellazione ). Qualche volta s°.adopera per le 
I ‘persone ; di ny @ homme quelconque ( non vha 
alcun uomo ). coni PT i. 
-. Può parimenti adoperarsi senza. negazione . in 
| | termini gli scienza, e prende il plurale: une ligne 
si quelcorique étart donnée ( data una qualunque 
linea ); - deux points queloogques étant dannés, 
trouver, ec. ( dati due punti qualunque, trovàra, eo.) 


bi 


- 





bis , pi e. nonobstani opposition da appeltation quel? 





Certain sì adopera frequentemente, per qQuel- i 
que ( qualche ), e serve per le persone e per 
«le cose. Prende zn avanti di se, come, ur: cer- 
tain auteur { un certo autore )}; ma puossi om- 
«metterlo ugualmente, dicendosi pure, certain au- 
| teur; anzi quest ultima espressione sembra. più 
In USO, wi > A co cd 
E SE“ 
DE PRONOMI INDEFINITI CRE SI ADOPERANO ORA” 
«|. IINITR A' NOMI, RD OBACSOLDO  » | 


Questi pronomi sono, pui ( nessuno ), aucurn 
{ veruno; niuno ), pas wn:( neppur uno }, du- 
«tre ( altro ), l'un et l'autre:( l'uno e l’altro ), 
méme ( medesimo ), tel (tale }, plusieurs ( moli, 
-var] ), tout ( tutto.). Queste: parole..sono veri pro- 
nomi quando s’adoperano soli }ma-esi.sono: sett 
pre Aggettivi quando vengòrio: uniti» a nomi, *©< 
« Nul, aucur, pas uk, pronomi‘ od aggettivi 
ghe sicno, indicano esclusione, ed hanno pressochè 
la stessa significazione ; ma mon ‘s adoperano in 
tutti 1 casì.l uno per. Y altro. Queste parole sono 
sempre accompagnate da una. negazione, tranne 
nucun, che non ne prende nelle. frasi interroga» 
tive o di: dabhio., come vedtemo. fra poco, + © 
. Nul, essendo prenome, significa -10.stesso iche 
personne.,.ed-ha-maggior forza degli altri nella 
‘negazione : è maschile singolare , e st mette: sem 
pre in soggetto, come: mal ne saibsil est &- 
gne d'amour ou de haine:, (: nessuno ‘sa ser'sia. 
«degno d'amore o d’edio ). : .:. dn 
‘*. ul, essendo: aggettivo., paende il genere fero- 
minite, e nou mai il plurale , come; multe vérité 
dans ce tableau, » nulle de ces dames n'est:sortie. 
19 


| 
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.ducun , pronome. non sì adopera più nel »sin- 
golare in senso di quelqu'un. Se viene adoperato 
ancora nel numero plurale non è se non nello 
stil forense , ed in tal caso significa alcuni , come: 
ca fait est raconté par aucuns si questo fatto vien 
raccontato da alcuni ), 

Allorchè questo pronome è agg citivo , viene ado- 


perato ordinariamente colla negazione, p- e-, vous. 


n’avez aucun moyen de réussir dans cette ‘affai- 
re,-«aucune des parties ne sest présentée, - je 
ne Ze veux en ducune maniere. Nulla ostante si 
dice nel senso affermativo, secondo l’ Accademia, 
dl a;obtenu ce quil demandait, sans aucuns Srats, 
ama mon si usa. che in istile di foro. ‘ 

Abbiam detto ordinariamente, j perchè viene 
‘adoperato senza; negazione nelle frasi interroga» 
tive o di. dubbio, come: aucun homme fut-il ja- 
mais plus heureux? - la plus belle -comparai» 


son quil y @il peuteétre en aucune langue , esf. 


‘celle que ‘Pape a tirée des dpess dans. son 
n sur.la critique. 

. Pas un, pronome, non s'adopera che è in sog: 
du pas un né le. croit; - pas un ne le : dit. 
:Nen si usa che nel discorso? famigliare, o nelle 
espressioni proverbiali ; p. e il est. aussi savant 
que pas un ( nessuno è più dotto di lui ) | 

; Pas uns ‘aggettivo, prende bensì. il. femminile ; 
gira non già il plurale. Essa. indiba un’ esclusione 
pi, generale -dell’ aggettiva aucun,.come : de tous 
les quvrages , il n°y en a pas un sans défaut; nè 
MAL .s adopera nelle frasi di dubbio, 

Nul, aucun s pas un, vogliono la preposizia» 
ae _de imuanzi al. SOSTANUVO 4 o avanti al pronome 


che li segue; come: nul da vous n'a droit de 


se plaindre ; - n'achetes aucune de ces gravures, 


7) « 
- 
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- il n'y a pas un de ces , tablcanx qui ne sot 
d'un grand maitre...» aa 
7 Osservazione. Aucun, e pas un s °adoprano nelle: 
. frasì senza essere apparentemente vinti ad un so- 
stantivo, ma non cessano già d' essere aggettivi, 
‘88 SOnO ‘preceduti dal pronome relativo en, come: 
de toutes les riations de la terre, il n'y en a 
aucune qui n'ait une idée’ au moins confuse de 
la divinité ; + du grand nombre d'amis qui vous 
accablent dans la prospérité, il'ne vous en 
reste souvent pas un dans l’adyversité. .. - |» 
| Autre ha i due. generi ed i due numeri; ‘e 
serve a distinguere le persone.e le cose, come: 
un autre pourrait-il vous étre plus utile ? - les an» 
ciens ne croyaient pas quiil y eùt un autre mon- 
de; » le temple de Salomon ayant été détruit y 
on en. rebdtit un autre par ordre de: Cyrus 5 
- on ne peut étre heureux en cette vie eten 
l'autre n 

Lun et l'autre indicano Laion di molte. 
persone © di molte ‘cose y‘ed-hanno i duè generi | 
ed i.due numeri, come: l'un et l’autre rappor= 
tent le méme faît ; <il est.très-rare qu'on se. serve 

également biere de Vane et de l’autre main. —.: 
© Meme può essere considerato - come pronome, 
Oo come. “ogrtavo: Esso. ha 1 due generi edi due: 
numeri, | 

Considerato come pr onome > significa lo stesso 
Sì dice parlando d’un uomo: Ze. méme m'est venu 
voir; € parlando d’un affare, je travaille tou 
iours à la mème. : 

Meme, essendo aggettivo, significa il inede 
mo s lo stesso , ed esprime identità 0 parità, co+ 
me: en Allemagne les. mèmes' églises servent: 
souvent aux catholiques et aux protestans ; » il. 


» 
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est rare de trouver deux personnes du méme 
caractère. Quand'è aggettivo precede. sempre il 
sostantivo che l'aeccompagna. : 

Meme ha inoltre un uso da questo diverso, 
quello cioè di essere posto n'e i nomi Q proe. 
nomì, per reridere più vivace il discorso, come: 
c'est la vertu mème (è la virtù stessa )» ‘c'est 
ul ( son io stesso }, 

; Osservazione. Méme qualche vola è avverbio; 


e allora significa persino , anzi, di più, parimenr - 


ti, e simili; e s' adopera per dare maggior forza 
al discarsa , come : les gstres , les animqua , les 
plantes. méme ; étaient au nombre des divinités 


i égyptiennes ( gli astri, gli animali, e persino le 
piante erano annoverate fra le deità. egiziane ). 


- Fiendrea-vous demain ? je viendrai méme ce 
sou ( verrete domani? werrà anzi questa sera ) 

Tel è è pronome @Q aggettivo; in ogni caso peo 
ambi i generi ed ambi i numeri, 

Tel, essendo ronome, si mette per una persoria 
che st vuole indicare in un moda indeterminato , 
come ; l'orage tombera sur rel qui n'y pense pas 
(la tempestà cadrà sopra quel tale che non vi 
pensa ); o in luogo del nome - d’ una persona, 


come; qui vaus l'a dit? un tel ( chi ve l'ha 
detto? un tale ); @ ivfine per uma persona, in 
certe frasi, nelle quali forma un gallicismo, co». 


me: tel sème qui souvent ne recueille pas ( chi 
ee spesso not raccoglie ): di in en caso 

è posto per cel. 

Tel, aggettivo, indica il paragone d’una perso- 
na @ d'una cosa ad un’altra, ma senza. esprimere 
ache cosa questa persona o, questa cosa ‘sia pa 
ragonata, come: 22 homme tel. que vous est né 
pour aspirer è la gloire; - l'obstination des re- 


I 
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belles est telle qu'on ne doit pas espérer d'en 
wenir aisément à bout (è tale Y ostinazion de’ri- 
belli ‘che non v'è da sperare di venirbe agevol 
mente a capo ). In quest ultimo esempio téelle è 
posto per si grande. S i 
Plusieurs è pronome o aggettivo; hai due 
generi, ed è sempre plurale. La 
| Plusieurs, pronome, non s’adopera che per le 
persone, e segna un humero indeterminato , co- 
mme: plusieurs sont trompés en voulant trompèr 
les autres ( molti, mentre ‘vogliono ‘ingannare al 
trui, rimangono ingannati ). | se 
. Plusieurs , aggettivo, s’ adopera per le persone 
e per le cose: plusieurs phosophes se sont trompés 
sur la nature de lame; - on a vu cette année 
plusteurs phénaménes surprenans ( varj filosofi si 
sono ingannati sulla natura dell’ anima; - sonsi 
veduti in quest'anno molti fenomeni sorprendenti ). 
‘Tout è pronome ed aggettivo, e prende ambi 
i generi ed ambi i numeri. Non indicando se non 
una quantità astratta, generale ed indeterminata, 
non riceve mai l'articolo, come: tout homme est 
sujet à l’erreur; - j'ai tout vu et tout observé. 
‘ Tout, pronome, è sempre maschile singolare , 
e significa toute chose, come: tout doit dans no- 
tre coeur céder .à l’éguite ; - il rit de tout, ec. 
‘. Questo pronome, essendo in reggimento diret. 
. to, si colloca ne’ tempi semplici dopo il verbo, e 
ne' tempi composti tra l’ ausiliario ed il participio, 
come :.il avoue tout, il a tout avoué: ma in 
reggimento indiretto si colloca sempre dopo il 
verbo , sia ne’ tempi semplici, sia ne tempi com- 
posti, come: il pense à tout, ila pensé è tout. 
La stessa regola si osserva per l'infinito. 
Tout, aggettivo, ha due sensi ben differenti: 


Li 
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poichè; o significa la generalità e l’intera esten- 
sione d’ una cosa; € in questo caso vuole Y arti- 
colo innanzi al nome, al quale -va unito, come : 
° tout Ze monde ( tutti, ciascheduno, ogni perso- 
na ), tous les hommes, toute la famille: o egli 
significa chaque (ogni ), e in tal caso non vuole 
l’ articolo ‘innanzi al nome che l’ accompagna, 
come: tout bien est deésirable , tout homme est 
sujet à la mort. In quest'ultimo senso è sempre 
ubi | 

Nel primo senso 4 tout può accompagnare non 
solamente 1 pronomi possessivi, come: tous .ses 
amis, tous mes parens, tout leur argent; | 
ancora i dieci seguenti: nous, vouss eux', ce, 
celui, ceci; cela; celui-ci, celui-lù , le. Si mette 
sempre dopo i.tre primi, come: nous tous, Vous 
tous, eux tous; ma s1 ‘colloca sempre mmnanzi ai 
dimostrativi,. come, tout ce, tous ceux, ec.. Le 
lo esclude immediatamente avanti € dopo di se, 
ma lo colloca dopo il verbo. ne' tempi semplici , 
e tra l’ausiliario ed il verbo ne’ tempi composti; 
come : je les ai tous (pIouReA: 3 -.je les trouve 
tous. frés-bons. . 

. Tout s ‘adopera qualche. volta viene: ; 

e-allota. o non è che un semplice. riempimento , 
come : il parle tout haut ( parla ad alta voce }; - 
il lui dit rout froidement ( gli disse colla più 
grande freddezza ); - tout comme. il vous, plaira 
{ come vorrete ): oppure significa benchè , inte- 
ramente , tuttochè e sivàili; e în questo' caso egli 
è soggetto a regole particolari. sé «ag 

Pai REGOLA; Tout.;. posto per una delle wi 
dette parole, non cambia mai numero iunanzi al- 
l aggettivo maschile : nas 

Les chevaux de ce’. 1 cavalli & quel pelo 


poil-là .sont \ordinaire- 


«‘ ment tout Cone ou tout 


màauvals. 
Les enfaps., tout ai 


màables qu'ils sont, ne. 
laissent pas d'avoir bien. 


des’ défauts. } 
« Als sont tout imendile;: 
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sono pet do più o del 


tutto buoni o del. tutto 
cattivi. 


I fanciulli , cone 
amabili, pure hanno di 


‘molti duca: 


Eglino so sono affatto SOr= 
presi. 


. SECONDA REGOLA. Tout, posto per una delle 80- 
praddeti parole ,s non prende nè genere y nè nu- 
ero: innanzi all’ aggettivo femminile che comin» 


- cià da vocale o da % muta, p. e. 


Ces fleurs-là sont tout 


autres que les prenuè- 


res... 

. La vert, tout austè- 
re qu'elle est, fait goi- 
ter de véritables prato 
sirs. i ' 

Ces images, tout. gine 
santes.qu'elles sont, ne 
laissent pas d'ennurer 
à la longue. —... 


»” 


Que' fiorì sono bai di- 
versi da’ primi. 
e ; & 
La virtù, benchè au- 
.stera, fa “ui gu- 
stare de’ reali piaceri. 


. Quesie imagini, quan» 
tunque piacevoli, pure 
a: lungo «andare finisco« 
no -coll’ infastidire. - 


Ma egli prende 1 NI generc ed:il numerò innanzi 
xad un aggettivo. femminile. che ‘commela da con- 


sonante. 


Elles furent toutes 


surprises de nous ‘voir. 
C'est une téte toute 
vide et bizzarre. 


Loin d'ici ces maxi- 


$ de. la flatterie , que 


Li roî3 naissent habiles, 


Esse Îurono tutte sor- 


prese In. vederci. 


Quell’ è un capo to- 
talniente scemo. € hiz- 
zarro. (RA I Du ; 


Lungi di quì. ‘quelle 


: massime adulatrici, che 


i re nascano abili, e 


è 


- 
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#t que leurs. ames pri» che le foro anime privie 
vilégiées sartent des legiate escano dalle per= 
mains de Dieu, toutes fettissime e sapientissi- 
sages et toutes savantes. rie mani-di Dio. 


Terzi ncoci, Tout, posto per una delle men-o 
tovate parole, nori: prende nè. genere nè numero. 


innanzi all’ aggettivo” femrbinile che cominci da 
eonsotiante s ‘quand’ È ammediatasenta Segna; .da 
un avverbio. 


.. Elles sont tout aussi Elle sono del i | 


‘aiches. osi fresche. 
. Elle est tout amsi, o © Ella ba affatto. come | 
‘tout comme dows. | vol. - 
Cette eau. coule tout © Quest acqua: scorre pla- 
doucement, (+7 @idissimanzente. 
A Ri | - < TV. 


DE PRONOMI INDEFINITI SEGUITI DA QUE. 


Questi pronomi sono | , qui que ce soits quoi 


que ce soit, ‘quoi' que ; quelgue . ... ques quel 
que , tout...que; ec. Tali proromi, come si 


vede : «partecipano della natura delle congiunzioni. + 


, Qui que ce soit, sempre maschile singolare, non 
$' adopera. che per le persone. Ha luogo senza e 
colla negazione. Senza negazione significa chicches- 


sia, chiunque , qualsivoglia persona, ec. 5 ome: s4 


- Qu. que..ce soit qui - Dite a chiunque ven 
mienne. > dites que ; Je suis ga ch'i io sono. accupato. 
eccupé. de A | 

A qui puo: ce soit. que Noi. dobbiamo: parlar 
nous parlions , nous dea civilmente: con chicches 
vons étre polis.» - sia. . 

Preceduto:.0 spa dalla negazione, signi 
nessuno, come:. .. - Ma 


- 


do - - . . 


I I ___ 9? 
° On ne do jamais ——Nonsidee mai parlar 
parler mal de qui que ttiale di nessuno, © — 
ce solt:. LE a e, 
. Quì que ce soit re m'a Neseuno mi ha mal 
préveni contre vous. disposto contro di voi. 
Quoi qué ce soit s sempre maschile singolare, 
non s' adopera che per le cose, e colla negazio» 
‘ ne € senza. Senza negazione significa qualunque 
cosa, checchè sia; comei 
. Quoi que ce.soitguil . Qualunque cosa egli 
° fasse, il quitte sur-le- faccia, lascia tutto im- 
| champ; quand son de- mantnente. quando il 
voir l'appelle, suo dovere lo chiamò 
Colla negazione significa riente niuna cosa, ec.. 
. Quelque génie;quon Per quanto ingegno 
ait, on ne. peut Sans sì passegga nou si può 
application exdeller en senza applicazione arri- 


quoi que ce soit. vare mai a distinguersi 


(<<< dn nessuna cosa. 

Ossenvazione. Si dice pure; qui que ce fut, quoi 
que ce fit, se la frase richiede V uso dell’im- 
perfetto, come: "ci SÉ x Td : 
, Quiquece fàrquilui —Chianque gli parlasse, 
parldt, il-ne répondait non rispondeva niente. 
rien. ©. . iii a : 
| Quoi gue ce fit quil . Checchè da fui si fa- 
fit ul était distrait. —cesse egli.era distratto. 

Quoi gue ognera maschile singolare, non s'ado- 
pera .che per le cose, e significa checukè , gua- 
lunque cosa che, come: se ia È 
 Quoi que-vous disiez, Checché diciate o faè- 
quoi que -wons fasziez,  ciate , zion distruggerete 
vous ne détruirez pas: giammai le :sue preven- 
ses préventions. zioni. | ea 

A quoi que vous vous : - A qualunque cosa voi 


7 
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occupiez,donnezy toute v occnpiaté, prestatevi 
votre attention. tutta la vostra attenzione, 

OSSERVAZIONE. L armonia e soventi volte la” 
chiarezza vogliono che si preferisca equo chose 
ne d quoi que. 

Quelque .. . que ha due dalia diffe- 
renti: unito ad un sostantivo , significa quelque 
soit le... qui,( qualunque sia il... . che )iein 
questo caso prende il. «genere ed ìl numero del 
SOStantivo , pn egli non è m Du che agget= 
tivo, come: 

Quelque rang que vous In MER, ordine o 
«ez, quelques riches- stato siate collocato, qua- 
ses que vous possédiez, li che sieno le ricchez- 
vous ne devez pas vaus ze che abbiate, non do- 
SETA > Fi vete perciò levarvene in 

superbia. - 

Questa regola ha luogo quando il sostantivo è 
RIE SA preesdzio , 0 seguito da un ag- 
gettivo, come: 

+ Quelques belles actions quil fasse ( qualunque 
sieno le belle. azioni ch'ei faccia ), quelques pei- 
nes affreuses qu'il dévore ( qualunque sieno le 
pene terribili ch'eì soffre ): poichè l’ aggiunta 
dell’ aggettivo non cambia nulla alla natura di 
quelque ; ;è che modifica nel medesimo. tempo il 
sostantivo e l'aggettivo. Ma quando è unito ad 
un aggettivo separato dal suo sostantivo, allora’ 
significa quantunque , qualunque cosa. che , per 
quanto , e simili. Egli cambia allora natura, DeS 
d’essere aggettivo, diviene un vero. avverbio , 
conseguentemente non, prende. il segno del dhe 
rale, come: 

Tous les peuples de Tui popoli della 
la terre, quelque 0p- terra per quanto sieno 


esi 


posés qu’ils soient dans 
leurs sentimens se trou- 
vent. tous réunis dans 


opposti i-loro. sentimen- 
ti, tutti però s'accerdano 
in un. punto, essenziale. 


uti point essentiel. | i n 

Quel que signifiea la stessa cosa di quelque ... 
que; innanzi ad un sostantivo ; sì adopera. per le 
persone e per le cose, e prende l genere ed il 
numero , come: 

+ Les criminels doivent 
étre punis quels qu'ils 
puissent étre. 

Quelles que soient les 
offres d'un ennemi , on 
doit toujours s' en dé- 
fier. | ina l 

Questo pronome s’ adopera solo in soggetto. 

Benchè quel que e quelque significhinota me- 
| desima cosa, non s' adoperano nondimeno l’uno 

er l'altro. S'adoperano nelle frasi secondo il 
uogo che il sostantivo vi occupa. Se si colloca 
il sostantivo -dopo il pronome si fa uso di quel- 
que, come sl può vederlo dagli esempi che ab-" 
biamo recati; ma sì debbe adoperare quel, se vo- 
gliamo collocare il sostantivo dopo il relativo que 
e il verbo, come: quel que soit le rang que vous 
octupiez, quelles «que soient les richesses que. 
vous possédiez, vous ne devez pas vous enor- 
gueillir. © | E 

Tel que serve al paragone, come: 

On craint dè se voir Noi temiamo di ve- 
tel qu'onest, parce quon derci quali noi siamo , 
n'est pas tel quon de- per non esser tali quali 
vrait étre. | dovremmo essere. 
| Sarebbe errore l’ adoperar quel que in luogo di 
tel que. 


% 


Qualunque sia il col 
pevole debb’ essere pu- 
nito. | 
Si dee sempre diffidar 
delle offerte d’un ne- 
mico s quali esse sieno. 


' 
. 


* 0° = 
IIPNO: © “gi cel dl 


$00. 

--Ossenvazione. Tel gue e tout ...que reggàno. 
l'indicativo, perchè le frasi, nelle quali essi en- 
trane, esprimendo l’esistenza d'una cosa, esclu- 
dono ogn’ idea d'incertezza o di desiderio. - 

- Non è inutile l’avvertirne gli studiosi, 1 quali 
noti conoscerido fondatamente l'indole della lingua 
francese, non veggono que’ certi chiariscyri, per 
così dire, che qualche volta sfuggono a' Francesi 
medesimi. a ! 
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